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Iv TN Cordova continuava la perlècr.zione . Aure- 
J. ho , uomo nobili; , e rkco , era Geli» d" utf 
Muiuìmano.e d'una Criftiana {àurdiuS Felix g. t - £ K -« 
io. ii.Aiemt.io). Kimallo orfano nella fua intarma 1 , 
fu educato da una fua zia nella religione Criftiana , 
e nella pietà, febbene gli altri' futi congiunti l'avef- 
lero obbligato a itudiaie nei medelìmo tempo i limi 
Arabi, lo che fervi a fargli meglio conofeere la fal- 
fità della loro religione; ersi non potendo egli pro- 
ferrare pubblicamente il Criftianéfimo , fi raccoman- 
dava alle orazioni dei Sacerdoti dovunque gì" incon- 
trava. . Pervenuto all'età di poter prender moglie; 
domandava a Dio una donna propria a fecondarlo 
nel Aio pio difegno. Ne trovò una , ch'eiTendo figlia di 
IWufulmani , aveva perduro il padre, ancor bambina; e 
la di lei' madre fi era rimaritata ad un Criftiano oc* 
eulto , il quale la converti, e ne fece battezzare li 
figlia : col nome di Sabigota qtteftr 'polì , febbene con- 
verfaflero coi Mui'ulraani.profelTavano ciò non oilan- 
le la fede Criftiana nel loro cuore . Aurelio adun* 
que fposò Sabigota per mezzo dei mmiftero dei Sa- 
cerdoti , e ville con effa nel Criltianefimo , ma occul- 
tamente. Egli aveva un congiunto , chiamato Felice, 
il quale , avendo per debolezza rinunziato alla fedey 
deplorava in I egreto la fua caduta, fenza efare di- 
chiararti Criftiano , ed aveva fpoiata Lìliofa , nata" 
da Genitori Cristiani occulti . Querti due mariti , e 
quelle due mogli erano uniti fra loro colla più fin- 
cera amicizia . 

Aurelio, effendo un giorno andato nellr' pubbli- 
ca piazza (.Sup.1 48.47 )1 vidde il martire Giovani 
m il mercante condotto in giro per la Citta . dopo é?' 
fere (rato flagellalo . Commoflb da quefto fpe>tac<-hy 
prede che riguardato lui fi onde efTendo rieo- 
* * 
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irato in cafa, diiTc a fila moglie i E' già gran tempo , 
da the mi efoiiate a difprezztin? i! Mondo , e mi pro- 
ponete !' d'empio della vita Monadici ; io credo, 
che iìa giuntai' ora .d'àfpirare ad una maggior per- 
(elione ; Viviamo oramai come fratello e io re! la : e 
applichiamoti all'orazione; e prepariamoci al mar- 
tirio. Sabota, fodd.-sfatta di quella propoiìzione , la 
riceve come fe fitte veduta dal Ciclo. E1T1 aveva- 
no un letto magnifico di parata; ma dormivano fe- 
paratamente fopra i ciliz) ^ digiunando ipeflb , orati* 
do continuamente , meditando la notte fopra i fai. 
mi, che fapevano a memoria, e dandoli una gran 
cura dei poveri . Visitavano i ConfèfTori nelle loro 
prigioni, fra gli altri Giovanni, il Monaco Ifacco, 
Flora, e Maria ; Aurelio vifitava, gli uomini , e Sa- 
bigota le donne : 

Aurelio fece allora amicizia col Sacerdote Eu- 
logio , e lo confai tò fopra ciò, che doveva fare de' 
fuoi beni , e di due figlie . che Dio gli aveva da- 
te K'permefìb , diceva egli, d" abbandonarle in così 
tenera età,efponendo!e al pericolo d'efler allevate nella 
{alfa religione? Lancerò i miei beni lenza difporne, 
peicliè fieno fubito confifeati ? Eulogio, dopo averlo 
eforrato in generale a lafciar tutto per Iddio , lo 
conf'gliò ad inviare le fanciulle in qualche luogo 
ficuró , dove fodero allevare Criftianamente , ea a 
rendere i funi beni per distribuirne il valore a' po- 
veri ad efcetioue d'una parte rer la fulììftenza del- 
le figlia. Poco tempo dopo il martirio di Flora, e 
di Miria, Sabìpora le vidde in fogno , veflite di bian- 
co , "on . mazzi di fWi in mano . ed in compagnia 
*-di rriojtì Santi. Che devo io frerare, dì's'elta loro, 
della preghiera, 'he vi bo fòri* nella vnftra prieio- 
ne? Satò cosi fortunata • die p'tto fegirrvi nel mar- 
lijio ? Cjtiefto ri e desinato , elleno rifpoi'eio , e lo 
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confeguirete fra poco; il fegno faià un Monaco; 
«he v' inviererao , e che ("offrirà con voi . Avendo 
Sabigota raccontato il fogno a fuo marito , eiTì ad 
altro più non penfarono che a prepararli ai martirio . 
Venderono tutù i loro beni; ed avendo confcrvata 
una parte del valore per le loro figlie, difìribuirono 
il di più ai poveri . Vietavano i Monafìeri per ef- 
fervi iltruiti, principalmente quello di Tabane , do. 
Ve pofero le loro figlie , 1' una di nove , e l' altra 
di cinque anni , lotto la condotta delle Religiofe . 

Aurelio li portò a con fui tare , fra gli altri, Al- 
varo riconofciuto da Eulogio per fuo maefiro , e 
riguardato come il pili gran Dottore del fuo tem- 
po. Alvaro Io efortò a far l' efperienza , fe dopo 
aver (offerti -i primi tormenti , poterle perfeverare 
fin alla fine ; ed ad efaminare fe cercafle più il 
inerito del martirio davanti Dio , che la gloria, 
che gliene farebbe derivata, agli occhj degli uomini. 

U. Giunfe in quello frattempo in Cordova ur. 
Monaco di PaleAina , chiamato Giorgio , il quale, 
elTendo nato in vicinanza di Bettelemme . era vif- 
futo per vemiferte anni nel Monattero di S. Saba 
pollo otto miglia al Mezzogiorno di Gerufalemme , 
dove vi erano allora cinquecento Monaci lotto L 
direzione dell'Abate Davidce. Giorgio era Diaco- 
no , e fapeva ire lingue, la Greca . la Lat ra , e 
l'Araba . 11 fuo Abate lo aveva inviato neìl'rtftpca 
a cercare limoline per il Mcnafìero." ma ei vi trovc 
la Chiefa crpreffa feno la lervhù ot Mnfulm^ni 
• gli abi'anti Io ccnfigliarc no a paiTare rella Spa 
-jra ; Avendo pero trnato anche quivi ura gra- 
perferuzione, era in dubbio fe doveva tornare : 
fuo Monaftero , owero pafate ne' regni de' Crilììa 
ni, vale a dire, nella F rancia ; imperocché tal m 
me fi dava allora a quelli lefcr.ì , «fluido ci 
a 4- 
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fetttvamente .lutti i Crifliani d' Occidente folto ÌI 
dominio de' Re Francefi. 

Giorgio era tuttavia in quella incertezza , allor- 
ché da Cordova andò a Tabane per raccomandare 
il fuo viaggio alle orazioni de' Monaci, e delie Re- 
ligioie. L'Abate Martino, e Tua l'ordì a E!i!abetta gli 
diiTcro: Venite a ricevere la benedizione dalla ferva 
di Dio Sabigota. Quefla, fubito che Io ebbe guarda- 
to, citiamo : Ecco il Monaco , cbe ci è flato pro- 
metto ppr compagno del noftro combattimento . Gior- 
gio , avendo faputo chi ella era, le lì prolìtò ai pie- 
di, e fi raccomandò alle di lei dazioni N.l giorno 
fogliente, tornarono ambidne in Cordova in c a fa del 
di lei marito Aurelio . Giorgio ti proftrò nell* iftefla 
maniera a' di lui piedi , pregandolo ad a frodarlo al lo* 
ro martirio ; ed Aurelio vi conferiti . Giorgio lì trovo 
allora pieno d' un nuovo zelo , uè più gli abban- 
donò ■ Vidde in cafa loro Felice , e LilioCa , di lui mo- 
glie, i quali avevano parimente venduti i loro be- 
ni , e li preparavano al martirio Giorgio lì affrettò 
a terminare gli affari , cbe gli tettavano ; ed allor- 
ché ne fu liberato confutarono tutti infìeme forra 
la maniera d'adempire il loro difegno , e determina- 
rono, che le donne andattero alla Chiefa a vifo feo- 
perto per vedere, fe ciò foffe fervilo di motivo pei 
efìer arreflate, lo che in fatti feguì. 

Quando elle ne tornavano , un UfTiziale do- 
mandò a loro mariti perchè erano andate alla Chiefì 
4e Crilìianì ? E' cortame de' fedeli . efli rifpofero , 
di portarli a vili tare le Chicfe , e le abitazioni de' 
Santi; noi Maino crifliani . Subito ne fu avvertito il 
Cadi ; ed Aurelio fi portò a dare l'ultimo addio alle 
fue figlie , facendo loro baciare la pace. Nella mat- 
tina feguente molto per tempo . prefe congedo da Eu- 
logio, e eia quelli, ch'erano con eiTo , i quali , tiguac- 
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dandolo già come Munire, gli baciarono le mani , 
c fi raccomandarono alle di lui orazioni. Ettcndofì 
Aurelio redimito in fua cala , dove fi trovavano 
gli altri fitoi compagni, il Cadi v'inviò alcuni ibi- 
dati , i quali , giunti alla porta , fi diedero a grida- 
te :Ufcite, o mifcrabili; venite a morire t giacché 
vi ficee' atmojatì della vita . I due mariti, e le duo 
mogli ufeirono, pieni di contento , come fe dovette- 
ro andare ad un banchetto ■ U Monaco Giorgio , ve- 
dendo che i foldati non lo arredavano, ditte loro: 
Perchè volete obbligare ì fedeli ad abbracciare la 
Toft'a falfa religione ? Non potete forfè fema di noi 
andare all'inferno col vottro Profeta? Allora i fol- 
dati Io gettarono in terra , e gli diedero moltitti- 
mi calci , e pugni . Sabigota gli ditte : Aliatevi , o 
mio fratello , andiamo . Giorgio rifpofe , come fe nul- 
la avefle fofferto : O mia forelia , quello ì un me- 
rito di più . Fu rialzato meno morto , e condotto 
cogli altri davanti il Cadi. 

Quello gl'imerrogò da principio affai dolcemente 
perchè abbandonavano la loro religione , e corre- 
vano alla morte ; e procurò d' allettargli con mol- 
te belle promette .- ma avendo etti dichiarato il loro 
attacco alla religione Crifiiana, ed il loto deprez- 
zo per quella di Maometto, il Cadi ordinò , che lì 
condii reitero in prigione, carichi di catene , dove 
tettarono per cinque giorni , che loro fembrarono 
lunghittìmì, attera l'impazienza, in cut erano, di mo- 
rire per G. C. Siccome ne furono cavati per ettér 
condotti davanti i Giudici, cosi Sabigota incorag- 
giva il fuo marito . Dopo il fecondo interroga torio. fu« 
rono condannati a morte, ad eccezione del Mona- 
co Giorgio, a cui fu permetto dì ritirarli * peroc- 
ché i Giudici non lo avevano udito parlare con- 
tro il loro Profeta • Egli allora , temendo d'efier fe- 
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parato dai Marcili, dichiarò, che riguardava Mao- 
meteo come difcepolo di fatanailo , miniiho dell' 
Anticrifto , e cauta della dannazione de' Cuoi tettar] . 
Fu adunque anche condannato a mo te' cogli altri . 
Felice fu giufthiaio il prim» , dipoi Giorgio, Lilio- 
fa, Aurelio', e Sabigota tudi mi giorno-, veti tafi- 
mofettimo di Luglio Ai \T Era 890. , eh' è 1' anno dì 
graiia 851 (Martyr.R.2jJul.)' La Chiefa Roma- 
na onora la loro memoria nel giorno medelimo . I 
Crirtiani prefero i loro cadaveri, e gli feppellìrono 
in diverfi luoghi . Quelli di Giorgio', e d' Aurelio 
nel Monaftero di Pillem-làr',' di Felice in S. Cri- 
ftoforo al di là del fiume Betis . di Sabigota nel- 
la Chiefa dei tre Santi Faufto . Gennaro , e Mar- 
ziale , e di Liliora in S. G?nefio.' 

III. Nel giorno ventèlimo del Tegnente Ago- 
Ilo', Criftofòro , e Leovìgildo frrTiirono parimente 
il martirio (Cu.) . Criffoforo- era di Cordova 
difcenolo del Sacerdote Eulogio Monaco' di S. Mar- 
tino di Royan nella montagna ; e Lsovigildo d'El- 
vira , Monaco di S. Giulio, e S Pallore nell' iftYf- 
fa montagna dì Cordova Quefli fi prtfentarono, 
l'uno dopo l'altro, al Cadi rer fare la loro profef- 
fione di fede ; ma furono Rinfuriati infieme, indi bru- 
ciati, e le- relìquie de' loto cadaveri feppellite in 
S Zoilo. Poco tfmt-o dopo". frrT irono anche il mar- 
tirio oVe giovinetti d' ima (f miglia Ìli offre di Cor- 
dova (C 12.) . chiamati Emila . e Geremia , che io- 
fegnavano le lener- mila Chirf- di S Cipriano ; 
l'uno d'erti era D'acon" . e l'altro Laico. Sicco- 
me fapevano bt-riffimo la titipua Araba* et fi Emi- 
la parlft con 'amo 'alfe rotino di Marmette , e lo 
maltrat'A in maniera, rie tutto ci6. che gli altri 
martiri avevano detto . poneva (limarli rulla in pa «" 
gone colle ingiurie da eflb proferite contro il falft 
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Profeta . Quelli furono giudiziari nel giorno detimo 
quinto di Settembre. ■ i 

Nel giorno feguente. furono anche martirizza- 
ti due Monaci, ambidue eunuchi) l'uno molto in- 
rioltrato negli anni , chiamato Kogel , nativo d' El- 
vira ; l'altro giovine , chiamalo Serviodeo , venuto 
dall'Oriente da alcuni anni indietro. Quelli fi uniiono 
insieme con prometta di non abbandonarli finché non 
affciTero ottenuto il martirio . Entrarono adunque 
nella Molchea di Cordova , in metzo ad una mol- 
titudine di popolo ivi raccolta ; e fi diedero a 
predicare il Vangelo , ed ad efortare i Mufulmani 
a convertirli. Sollc acniì immediatamente un grande 
llrtìpito ,s' incc minciò a perruotegli damiti i lati, e 
farebbero certamente flati fatti in pezzi, fe il Ca- 
di . che vi fi trovava ptefente . non g!i avene fai- 
vati dal furore ni quel popolo .Imperocché i Muful- 
mani riguardano come un delitto gravilTimo , che 
unimmo, chn non è delta loro leligione, entri nel- 
la loro Mol-bea . I due Monaci furono caricati di 
catene , e condotti m prigione , dove nondimeno 
continuarono a predicare arditamente , e prediiTero 
la vicina morte del Re . Per gaftigo d' effere en- 
trati nella Mofchea , e d'avervi predicato il Van- 
gelo, fu pronunziato, che ioflero loro tapliati prima 
i riedi, e le mani, e dipoi la iella- Eiìì fofFrirono 
quello fuppli/io con tanta coftanza , che ne furo- 
no ctounoffi gli (leni Infedeli . La Chiefa onora Is 
mi-moria di quelli fei martiri nel giorno della loro 
morte ( Marc,RìQ>-Aug-ì i ;.26.Sept.')j 

I Mufulmani, attoniti nel vedere tanti Criftianì 
covrire al martirio , incominciarono a temere qual- 
che ribellione. Il Re Abderamo convocòun Configlio 
(C.14,12.) , in cui fu prefa fa rifoluzìone di porre in 
prigione i Crilìiani , e di fare immediatamente mo* 
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tire chiunque averte parlato de] Profeta con difprei- 
io. rtllora fu che i friulani lì calcolerò ; t molti 
d' elfi fuggirono di notte , e travediti , cangiando 
fovenie afilo . Non pochi ancora , non volendo ni 
fuggite, nè nafconderfi . rinuniiaTono i e ne 

pervertirono degli altri (C.15 ). Molti, n.jii meno' 
Sacerdoti che Laici , i quali aveva» Iodata p*r l'addie- 
tro la coftanza de' Martiri , cangiarono fentimento, e 
gli trattarono come peritine indi lercie , allegando fio, 
alcuni palli della Scrittura per f ottenere ii loro fen- 
timento. Quelli, che da principio difappro cavano 
la condona de'Martiri, lì lamentavano alloca aper- 
tamente d'Eulogio, e degli altri Sacerdoti , cheifpi- 
rando loro coraggio, avevano dato moto alla per - 
fecuzioue . 'il Re rete unire in Cordova i Metro- 
politani di diverfe Provincie, e vi convocò un Con- 
cilio per cercare la maniera di calmare gì' infede- 
li . Quivi, in prefenza dei V-fcuvi - un Cancelliere , « 
Cateb , che profetava la religione Criftiana, ma ch'ef- 
fendo lìcchiilrmo , temeva di perdere il Aio im- 
piego , attaccò un giorno il Sacerdote Eulogio , e 
gli parlò con trafporto. Egli a-eva Tempre bialì- 
mati i Martiri, e faceva iiìauza ai Vefcovi per ili" 
durgli ad anatematizzare quelli , che volellèro imi- 
targli. Finalmente il Concilio fece un decreto, che 
proibiva ad ognuno d' offrirli al martìrio , ma eoa 
termini cosi allegorici, ed ambigui, fecondo lo ftile 
di quel tempo , che vi fi trovava con che conten- 
tare il Re, ed il popolo dt* Mufulrtiani , lenza però; 
biafiraare i Martiri, quando fi forfè penetrato il ve- 
ro (ènfo delle parole Eulogio non approvava qui* 
ita fpecie di di ili mutazione . 

La perfecuzione continuava ; ed il Vefcovo dì 
Cordova fi trovava per la feconda volta nella pri- 
gione ( C i&.y, allorché il Re Abderamo , «iTead» 
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falito fopia una l^fcia ti.ei ìuo palazzo ,ed avendo 
di lij veduti 1 Lafiavrii de' Maturi tuttavia legati ai 
pali, ordii. ò che li m uciaiìero . Dato appena que ft" 
ordine , ei perde la paiola ; ed ellendo liato pana- 
re Icpra il ietto , muti nella noite feguente , dopo 
trentun' anno "i regno Quella mone accadde nel 
Hier:i lìmo anno 8)2., 2jb. dell'Egira (Roder- kifl. 
Arab c.16 Elml.2 ci.p. 159. ) . Maometto, tuo tìglio 
primogenito, n' 1 Incedette , e regnò per trentacin- 
que anni . Quello non tia meno nemico de' Criltiani; 
talché lui dal primo giorno de) luo governo diicacciò 
tutti quelli , che lì ti uva vano net palazzo , e gli 
privò dei loro impieghi . 

In quello mentre Incmaro , conofeendo dalla 
lettera mandata oa Amolone a Gote le al co . ch'egli 
non era lontano dal condannarlo, ili (e ri ile , par- 
tecipandogli la maniera , con cui Gj tele alto era fla- 
to giudicato in Mtgonza, ed in Quiercl , e facen- 
doci un fommario della di lui dottrina . Obbligò 
anche Pardulo , Vefcovo di La: n , a l'eri vere ad 
Amatone (ppra Jo fteflò articolo; ed a quelle let- 
tere elli aggiunterò anche quelle di RabanoaNot- 
tingo, Vefcovo di Verona . Remigio, Arcivescovo di 
Lione , e futceilore di Amatone , lifpofe a tutteetre 
<juel^s lettere con uno (frìtto, in cui diiapprova af- 
fatto la dottrina d' incmaro (C.3. p 100. c-24p.iQ.f. 
Edit.Maug.) ; e riguardo alla condanna di Gotefcal- 
co, patla così: Ci fembra cofa affurda , che quello 
povero Monaco, eiTendo (tato condotto al giudizio 
de' Vedovi, fcjTe primieramente condannato 'ad ef- 
fer libili lata dagli Abati quivi prclenti ; e condan- 
nato dipoi dai Vefcovi a tenore dei Canoni Egli 
«icritava veramente d'elTere galtigato per le ingiurie, 
cih' è accurato d' aver dette ai Vefcovì ; ma fareb- 
be flato meglio, che a quello gaftigo non (òffe fog< 
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giaciuto per loro decitane Riguardo ai di luifen- 
timeuii, ci li perdonerà, le diciamo, che ciò , eh' 
egli ria deuo fopra la predettinaiione & vero, e non 
può elTere riprovato da veruno di noi . che voglia 
eifere riguardalo come Cattolico. Ecco perchè tìa- 
mii afflitti ; perchè è fiata comandata, non sii qrteft 
infelice, ma la verità Ecdelìaiìi.-a (C.15,^,109.) • In 
feguito: Ciò che fa orrore a tutti n è, eh egli con 
una crudeltà inaudita, è lìaio lacerato lotto 1 fla- 
gelli, come ci hanno riferito quelli, che vi erano 
prefenti, finalismo che non ebbe gettato nel fuo- 
co , accefo a tal riguardo innanzi a lui. una me- 
moria, nella quale aveva raccolto un numero di palli 
della Scrittura, e de' Padri pei prefentargii al Con- 
cilio; mentre per il tempo parlato tutti gli Eretici 
fono (lati convinti con parole , e con ragioni . La 
lunga, e barbara detenzione dì quell'infelice, dove- 
va , per quanto ni fembra , effer moderata da qual- 
che confolazione , a fine di guadagnare per mezzo 
della carità un noftro fratello, per cui G.C fparie U 
fuo fangue , piuttnfto che opprimerlo colla trilìezza . 
La rifpofla di Remigio alle tre' lettere è accompa- 
gnata da un trattato più breve, intitolato: Rifolu- 
zione A' una queftione fopra la condanna generale di 
tutti gli uomini per Adamo , e fopra la liberazione 
d'alcuni eletti per G. C. 

io non entro nel dettaglio della dottrina con- 
tenuta in tutti quelli fcritti ; imperocché tal efame 
farebbe nell' ilìeno 'tempo nojofo , ed inutile . Tut- 
ti i fuddetti autori altro non pretendevano, che di 
foftenere la dottrina della Chiefa infegnaia da S. A- 
goflino , e dagli altri Padri , che tutto giorno abbia- 
mo per le piani , potendo adunque efaminargli _ da 
noi (ìelTi , importa poco fapere fe alcuni fcrittori del 
nono fecolo gì' intendano male • V autorità di quo-; 
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tti ultimi nmi è poi così grande, che porta fervir dj 
lesola a'noftri [entimemi ;e non è mio penderò; 
riportare tutte le dilowe dei D-Ktori particolari , quan - 
do le rneieiìme non hanno prodotta alcuna nuova 
definizione di fede, 0 decretò, che liamo obbligati 
a feguire. 

Ciò eh' è più .rimarchevole, fi e, che fi con- 
veniva dall'una, e dall'altra parte, che fra tutti i 
padri, doveva légmrii l'autorità di S Agoflino nelle 
materie relative a'U predettinauonfl , ed alla graiia; 
e da qui nafee, che incmdio folreneya con tanto ca- 
lore , che il Lbro jntit' lato HypomnelHcon . o Hy- 
pognotìicon era di S Agottinu. ( De trib. Fpijl. c 34. 

ap.T0m.1o S Aug inìt ). La juhisfa di Lione' vi 
fi opponeva ; e tutu 1 critici lòCengono oggigior- 
no, che non lo è! Mi ciò che ri ulta ad evidenza 
da quella dilputa fopra ja dottrina di Gote/calco, li 
è, che allora non li conufeeva alt: a .teologia fuor- 
chè Io ftudio della Scrittura, e dei Padri; che iVe- 
feovi erano tuttavia riguardati come i veri Dottori 
delta Chiela'; e che nella Francia le ne trovavano 
molti douiffimi . ' Convien però eonfèlfare, che il 
lori Itile non è né ter lo , ne precifo come quello 
de' migliori fe.oli ; e che i medefimi inferifeono mol- 
te efprelEoni dure, nulla lontani dalla rozzezza del 
Joro tempo 

VI. lnemaro frattanto, avendo ingrandita la 
Chiefa di S. Remigio , vi fece coftruire un ma- 
gnifico fotterraneo , dove , colf affittanza de'Vefco- 
vi della fua provincia , trasferì il Corpo del San~ 
in(Flod.l.i A21.3.&9. ) . Quello fu trovato incorrot- 
to ,e collocato in una calla d'argento ce] leniuolo , 
nel quale era flato ravvolto ; ma una parte del len- 
zuolo medefimo , ed il fudario. 0 fazzoletto , che 
gli a?eya coperta la tefta , fu pollo in una caf- 
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Tetta d'avorio, e trafpJrtaio nella Cniefa della Ma- 
donna , vale a dire, nella Cattedrale Inciuaro non 
os-j prendere cola alcuna delcirpo dei Sante , auii 
avendogliene Luigi , Re di Germania , domandata 
qualche parte, ei gli nipote, che riguardava come 
una gran temerità dividere un corpo , che Dio ave* 
va confervato imero per tanti anni». Pofe egli da- 
vanti il fepolcro una lapida d'oro , ornata digem. 
me, n Ali quale vi era una piccola apertura , d'on- 
de fi poteva vedere ildepolìto, e (oprala calia me- 
desima fece incidere un' ifcrizione in verlì Latini, 
contenente l'epoca di queita traslazione cioè, l'iu- 
110 8 5 2., ottavo del fijo Vefcovato. pnmo giorno d'ot- 
tobre Perciò noi celebriamo in tal giorno la felta 
di S Remigio , febbene egli monile nel di tredici di 
Gennaro . 

Vn. Uh raefe dopo, nel primo giorno di No- 
vembre dell'uleflò anno 852-1 Jncmaro tenne il fuo 
Sinodo , e diede ai Cuoi Sacerdoti un' irruzione in 
ifcritto, divifa ih diciarTette articoli ( Tom,%- Cone. 
f.569.) . L'acqua., ed il pane benedetto vi fono de- 
feriti! ne' ftguenti termini fJC.5. )• Tutte le Dome- 
niche ciatcnn Sacerdote , prima di celebrar la Meila , 
farà l'acqua Santa, con cui afpcrgerà il popolo nell* 
entrare in Chiede quelli, che vorranno, ne pren- 
deranno per afpergere le loro terre, le loro cafe, 
i loro belìiami, ed il cibo degli uomini , e de' bru- 
ti . Tutte la Djmeniche , e le fette , il Sacerdote bit* 
riediti dei pezzetti di paue , o avanzati dalle offèr- 
te o del proprio; e dopo la Meila , ne difpenletà 
1' Eulogie a quelli, che non fono difpolìi a comu- 
nicarle.?.) . D(>po l'uffizio della mattina, il Sacerdote 
adempirà i proprj doveri , dicendo Prima , Terza, Se- 
tta , e Nona , fotto la condizione però di doverle can- 
ttra dipoi pubblicamente nelle ore proprie,e da fe ftef- 
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fa , i*e pofllbile , o di farle cantare da altri Ecclefiafticì 
(C. fi). Celebrata la Me ila , e vifitati gì' infirmi , 
potrà occuparli nel lavorare in campagna , fema pe- 
lò mangiare prima dell'ora [labilità fecondo il tem- 
po, cioè, più tardi ne' giorni di digiuno. Da qui 
fi rileva , che fin d' allora il recitare le ore cano- 
niche era riguardato come uno dei doveri de' Sa- 
cerdoti ; ma che i medsfimì potevano prevenire il 
tempo, recitandole in particolare. Si rileva altresì, 
che non fi ftimava occupazione indegna di loro quel- 
la di coltivare la terra . 

E' ai medefimi proibito di dare in pegno ì vafi 
facri , ed i mobili della Chiefa (C. 1 1 .) ; di ricever do - 
ni per non denunziare al Velcovo i pubblici pecca- 
tori, o per differire , o anticipare la loro riconci- 
liazione (C13.); dì partecipare degli eccelli , che lì 
commettevano negli anniverfarj de'morù(C 14.), ne* 
quali, Cotto il preteso di far un palio , fi erano intro- 
dotti i giuochi, e le mafeherate. Si proibirono i ban- 
chetti fra i Sacerdoti, che fi radunano nelle Caìen- 
de ; e fra i Laici , in occafione delle Confraternite 
(Ci 5.) . Si proibisce al Sacerdote di dare 1' Euca- 
letlia ad alcun Laico per portarla in Tua cafa,fotto 
preteiìo di qualche infermo CP.57j.c10.) ; il Sacer- 
dote deve fempre amrainiitrarla da fe fletto . I po- 
veri matricolati, vale a dire, afcriiti nel Catalogo 
della Chiefa , devono efl*er« tempre perfone invali- 
de dell' itieflo luogo , e congiunti del Paroco , fe 
fono veramente pòveri . II Sacerdote non può 
firc acquilìi di rendite per la fua Chiefa uè fotto il 
proprio nome, nè fotto nome fittizio, llfreqnentar 
le donne è qui proibito con tanta premura , che 
vi è luogo di credere , che vi iofiera molti abulì 




fopra ta! articolo (C ai.). 
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Vili. Nell'anno Tegnente 853., teizo del re- 
gno di Cario , indizione prima , Incmaro interven- 
ne al Concilio tenuto in SoilTons nel dì vemefimo- 
fnfto ri' Aprile nella Chiefa di S. Medardo ( Tom H. 
Co/ic.p.XoS.j . Vi fi trovarono, in tutti, ventifei Ve- 
fcovi di cinque provincie ( Aa- Berlin. 853. ) , i più 
cogniti dei qual i fono Incmaro Ardvcfcovo di Reims , 
Veneloue di Sens , ed Amauro di Tuu:s : Hotado , 
Vel'covo dì SoilTons, Lupo di Chalons, l'ardulo di 
Laon, Agio à' Orleans, Prudenzio di Troyes , Eri- 
manno di Neveis, e Giona d' Aunm . Ulire de' Ve- 
feovi, vi erano Iliboldo Corevefcovo di Reims , Lu- 
po Abate di Ferrieres , Odone di Gorbia , e Bavo- 
se d'Oibais. Nell'anno 851- ( Pafcafio Ratberto ave- 
va lafcìato il governo dell'Abazia di Gorbia per 
condurre il rimanente della Aia vita tranquillamen- 
te , applicato allo itudìo della iilolbiìa Criiliana ; e 
li tra eletto per fucceflore Odone , che aveva ap- 
pena terminato il fuo noviziato, ma che dimoiìra- 
va d'efler fornito d' un gran vigore cosi di fpirito , 
«oine di corpo (Tom.6.A(laBenp.i2\ ). Il Ita Car- 
lo ailhleva in perfona a quefìo Concìlio (Nar.Cler. 
Iìo.tj p.m.tom.z. ZW/i.) . In otto queltioni fi trattò 
di' divertì affari , il primo de' quali fu quello degli 
Ecclelìaftici ordinati da Ebbonc , predecclTore d'inc- 
maro, ch'erano circa quattordici, tra Sacerdoti e Dia- 
coni . Nella prima ftlìione , Sigloardo . facendo le* 
veci dell'Arcidiacono di Reims, difle , che vi erano 
alcuni figli deli' iftefia Chiefa , che domandavano 
d' enervi ammefli . Incmaro allora foggiuuie: Leggete 
ì loro nomi ; e Singloatdo nominò quattro Canonici 
della Chiefa di Reims, un Monaco di S Thierry , ed 
ottodiS.Rtmigio. Effendo quelli per ordine del Con- 
cilio e del Re, flati introdotti, Incmaro difle loro..- 
Qual' è h voflra domanda, 0 miei fratelli? Eiìì ri- 
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Ipofero : Noi domandiamo la grazia dì poter eteri 
citare le funzioni degli ordini conferitici da Ebbone,. 
dai quali fumo (tari fofpelì . Avete recata con 
voi alcuna memoria, foggiunfa Incmaro ? Quel li re- 
plicarono di nò ; ed Incmaro foggi un f< ; Le leggi del- 
la Chiefa e figgo no , che tutti gli atti fi facciano in 
ifcrìtto: chiunque lì prefenta al battelìmo dive darò 
il Tuo nome : ognuno , eh' e promoiTo al Vefcovado 
deve avere il decreto delta fu a elezione , e le lei. 
tere della Tua ordinazione: lo Comunicato è difeac 
ciato dalla Chiefa, o riconciliato colla medsfima in- 
ifcritto ; fin nelle accufa lì fegue l' ideilo metodo . 
S, Gregorio (3./ $4.) dice, che una fentenza pro- 
nunziata fenza fcrittura non merita il nome di len- 
tenia ; perciò è neceflario, o miei fratelli , che prc- 
f ernia te la votlra domanda in ifcritto . 

EiTi adunque la (te fero , e la prefentarono ad 
Incmaro, ed agli altri due Arcivefcovi, che prete - 
derano al Concilio . Incmaro , nel leggerla , trovando, 
che fra le fottoscrizioni mancava quella di Vili- 
iado, uno de' Canonici nominati da Sigloardo , ne 
domandò la ragione; e Sigloardo rifpole, che lì tro- 
vava infermo . Incmaro rimandò luì medeùrao , in 
compagnia di Liudono Arcidiacono di Laon , e d'I- 
facco Diacono di Reinìs , i quali fecero fottoferi- 
vere la fupplicada Vulfado, e la riportarono al Con- 
cilio. 

Allora Incmaro dille : Tal fupplica riguarda 
ne manifeiìamente - Se quelli fratelli fi lamentatelo 
d' un Vefcovo , fi appellerebbero a me ; ma poiché 
lì dichiarano malfoddisfatti della mia fentenza, è nc- 
cefTario, che fi appellino con un'ifhnza dei Giudici 
eletti ; a qua! riguardo citò due Canoni della rac- 
colta de' Concilj dell'Affrica, ed un articolo de' Ca- 
pitolari facondo 1» collezione d' Aafegifo, per di- 
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inoltrare , rhe dopo la temenza dì tali Giudici, hoh 
\i era più luogo d'appello . Perciò , foggiurife , 
dobbiamo eleggere ì Giudici dell'una e dea' altra 
pane ; c preferito nel ruedelimo tempo la tua lifta , 
nella quale nominava per quella caufa [oliamo idue 
Arcivefcovi di Ser.s , e di T-jurs , e Pardulo , Vefcovo 
di Lar.n . perche rappieieiiiafTe ia Sede di Heims, falva, 
fogpiutife, l'autorità della mia Metropoli , ed iì ri-» 
fpetto dovuto alla S.Sede . Quindi iì allontanò fti- 
bito dal Tuo porto , e lo cedè a Pardulo : dipoi 
perniile a quelli dell'altro partito d'eleggere per lo- 
ro giudici o gì' ideili, ovvero altri . Elfi oleifero 
gl'iiteffi; e ioltamo vi aggranferò Prudenzio , Ve- 
Icovo di Troyes , probabilmente per corurappefare 
l'autorità di Pàrdulo, tiretto amico d'incmaro . Quella 
confetitl all'eiezione , e fe ne fìefe l'atto, che fu 
mandato a Vullado, perchè vi li fottoferivefìe ■ Ciò 
è il quanto lì fece riguardo a tal affate nella pri- 
ma fctTione (Nar.CUr. Rem.') . Gli Eccleiìaftici or- 
dinati da Ebbone reclamarono in appretto con- 
tro tal maniera di procedete , dicendo non effe- 
re flati liberi nè nel presentare la loro memoria , 
nè-neir eleggere i Giudici. 

Nella feconda feritone, ì Giudici eletti dittero 
(P 87.): Bifogna vedere fe la depulìzione d' Eb- 
bone è Hata canonica , e s' egli è fiato riftabilito , 
per decidere fe coloro . ch'erto ha ordinati dopo ef- 
ière (lato deporto . polTano efercitare le loro firn— 
zioni:fopra quell'articolo tocca a rifondere aquel- 
li, che hanno ordinato Incmaro. Allora Teodorico , 
Vefcovo di Cambra}-, fi alzò, e prefentò uno fcrit- 
to al Concilio, dicendo : Io dichiaro a viva voce, 
ed in ìfcritto ciò, che ho veduto, ed udito relati- 
vamente alla deposizione canonica d'Ebbone; e Lu- 
po, Abaie di Ferrieres,lo leffe - Queito ferino con- 
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teneva, eh' Ebbene s'era confinato colpevole( Sup. 
lib. 47. n. 47. ) 1 ed tra Irato giudicato tale dai Ve- 
tte vi da elfo eletti per Ciurliti , e per lellimoui , 
fra gli altri da Teodoiico ; 0 che confeguimemen- 
te aveva rinunziato .al Vefcovato per temenza dì 
quarantatre Vefcovi . Si lefTero inoltre alcuni atti, 
i quali provavano , che la di lui depofizione eia Ma- 
ta confermata dal Papa Sergio , (Sup.l$.n.& ) e eh' 
Ebbone aveva riafiunto irregolarmente l'eferciiio 
delle funzioni Vefcoyili. Ciò è quanto fi fece nella 
feconda felfione. 

Nella terza, i Giudici difTero : Noi vogliamo, 
che quelli , che hanno ordinato Incmaro , provino 
d'averlo fatto canonicamente. Rotado,Vefcovo di Soif- 
fons, fi alzò , e prefento i Canoni , che preferiveva- 
no in qual maniera doveva ordinatfi un Vefco- 
vo metropolitano, dichiarando, che non effendoeglì 
della Chiefa medelìma , il Clero , ed il popolo dove- 
va domandarlo ad una ChieTa vicina. Produfle an- 
cora le lettere canoniche d' Ercanrado , Vefcovo di 
Parigi, dalla di cui diocefi era flato pre£ò Incmaro, 
confermate dall' Arcivefcovo di Sens, e dagli altri 
di lui luffraganei(S«p./.48.n.28 ) , nelle quali quello 
Prelato concedeva Incmaro al Clero , ed al popo- 
lo di Keims ; ed efibl altresì il loro decreto dì 
podulazione . Colla lettura di tutti quelli fermi , fec* 
egli conofeere d' aver ordinato Incmaro canoni- 
camenta in prélenza di tutti i Vefcovi della pro- 
vincia . In feguito , fi aliò lo Hello Incmaro , e pre ■ 
fentò le lettere , che aveva ricevute da quelli , che 
lo avevano ordinato fecondo i Canoni , colla data 
del giorno, c dell'anno; in oltre, una lettera fcritta 
dai Vefcovi di tutta la Gillia al Papa, in cui gli 
chiedevano la conferma della di lui ordinazione , 
perocché il Papa Sergio aveva confermata ii con- 
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danna d' Ebbone . Moflrò altiesi al Ke quivi pre* 
fente , ed al Concilio le lettere del Ke dirette alla 
S.Sede. affinchè quella approvafle la di luì elezione , 

In vigor di quelle lettere , il Concilio pronunziò nel- 
la quarta feritone, che lncmaro era fiato eletto ca- 
nonicamente , unto più , che aveva ottenuto il pai» 
lio dalla S. Sede. Quindi i Giudici domandarono la 
decifione del Concilio riguardo a quelli , eh' erano 
flati ordinati da Ebbone, dopo e (Ter egli flato depo- 
rlo . Allora Immone, Vefcovo di Noyon, lì alzò, e 
produce uno fcritto contenente i Canoni , ed i decre- 
ti de' Papi, per provare, ch'Ebbone non aveva po- 
tuto dare ad alcuno ciò , che non aveva egli ftef- 
{o . Cosi il Concilio decretò nella quinta feflione , 
che tutto ciò , ch'era flato fatto da Ebbone dopo la 
fna depofizione , toltane I* amminiilrazione del Bat- 
temmo, era nullo; e che quelli, ch'egli aveva ordi- 
nati, di qualunque luogo fi fbflero , reflavan privati per 
tempre dell' efercùio delle funzioni de' loro ordini . 
Uno di quelli , chiamalo Eredoberto, Canonico del- 
la Chìefa di Reims, diffe d'eiTerli lafciato ordinare da 
Ebbone per aver veduto, che tre de' di lui fu/Fraga- 
neì.Rotado di SoiiTons , Simone di Laon,(d Equi- 
no di Sénlis, congregati, in vigore delle lettere deli' 
Imperator Lotario, nella Chiefa Metropolitana di He- 
imi, Io avevano riabilito. Si produlTero, per pro- 
vare tal fatto , alcune preiefe lettere di nove Vefco- 
vi della provincia di Reims, le quali furono mani- 
feflaraente trovate falfe. AU'oppoilo, Immone, Ve- 
fcovo di Noyon , cfibl uno fcritto , che diflrug- 
geva tutto ciò , che ì querelanti avevano allento , e 
dimoflrava, eh' eflì'medefimi avevano comunicato 
con Ebbone dopo la di lui depofizione , per il qua! 
motivo furono giudicati calunniatori , e come tali 
feomunicati a norma de' Canoni: impirocchè , ef- 
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fendo già fiata dichiarata nulla la loro ordinario, 
ne, non avevano confeguememente ordini Ecclelìa- 
iìici , per eterne depolti. 

Nella feita feflione, Incmaro ripigliò ìt fuopo- 
flo per decreto del Concilio , a fine di prendere co- 
gli altri due Vefcovi a tutto ciò, che relìava a farli . 
Allora fu efaminato 1' affare d* Alduino, ordinato pri- 
ma Diacono da Ebbone, e poi Sacerdote da Lupo, 
Vefcovo di Chàlons . Lupo fi aliò, e prefentò uno 
fcritto, nel quale fi diceva , che durante la vacan- 
za della Sede di Keims, il Uè Carlo gli aveva co- 
mandato d' amminiltrarvi la Crefima , e d' eferci- 
tarvi le altre funzioni necaflatie, fpecìalmente d' or- 
dinare Sacerdote Alduino , e di contrarlo Abate 
d'Hautuilliers ; e che quello gli era (lato prefentato co- 
gli altri all'ordinazione dall'Arcidiacono di Reiirjg . li 
Concilio giudicò , ch'elfendo Cisto Alduino ordinato 
Sacerdote per iilrattagemma , • tenia aver il diaco- 
nato , doveva eifer deporto . Nella lemma feflione, 
fi trattò di quelli , che avevano comunicato con 
Ebbone nelle preghiere, o nelle obblazioim ; «ritro- 
vò , che , fecondo i Canoni , erano fcomtinicati , ma 
che Incmaro nella fua ordinazione gii aveva affo- 
luti . Finalmente nell'ottava feflione , il Coacilio , 
a preghiera del Re Carlo, ritrattò la fcomunka, che 
aveva pronunziata nella quinta, contro gli Ecclenaftì- 
ci , i quali fi pretendeva d' eitere fìtti ordinati da 
Ebbone . Ciò e quanto ci refla degli atti di quello 
Concilio ; ma vi fi trattò di molti altri affari, co- 
me fi rileva dai Canoni ideili. 

IX. Erimanno, Vefcovo dì Never», era attac- 
cato da un'infermità, la quale, turbandogli lofpiri- 
to , gli faceva commettere azioni indegne del fua 
rango, e pregiudiziali alla fua Chic fa . Fu adunque 
iata la commifiìone all'Arcivefcovo di Sens , di lui 
b 4 
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Metropolitano, di portarli in Nevers , in compagnia; 
d'alcuni altri Vercovi , per regolar lattigli affari di 
quella Chiefa;e di tenere in Seri! prelTodiie il Ve- 
fcovo fcrimanno durante la fiate, ch'era la fìagione 
la più contraria al di lui male, a fine d'invigilare, 
per quanto gli folle flato potàbile , ibpra la di luì 
condotta (C.8i.ca.) , 

L'eie zini e dì Bucardo per la Chiefa di Char- 
Ires incontrava degli oilacoli (C 3.) ■ U Re lo voleva 
Vefcovo ; ma egli era un uomo di petunia fama , lo che 
tratteneva l' Arci vefcovo Venelone dall' ordir arlo . 
Incmaro, Pardulo , ed Agio, Vefcovo d'Orleans, lo 
efortarono fpecialmente a dichiarar loro s' et tro- 
vava in Bucardo qualche irregolarità, che Io rende fTe 
indegno dsl Vefcovato (T.^.Conc p.1934) - Una parte 
del Clero , e del popolo , che fi trovava prefente , 
gli fece una favorevole tefrimonianza;tal mente che egli, 
rientrato nel Concilio , diffe , che farebbe fiato tropi 
po arrogante , fe lì foffe riputato degno di tal ran- 
go ; ma che fe alcuno voleva accufarlo di qual- 
che delitto , era pronto a ginfiìftcarfi . Non lì pre- 
fentò verun accufatore : onde . per non lafciare pià 
lungamente la Sede di Chartres fenza Vefcovo, il 
Concilio ordini , che l'Arcivefcovo di Sens inviarle fo- 
pra la faccia del luogo dei Commiffarj ad efaminare 
l'eledone di Bucardo , ed a fargliene una ledei re- 
lazione ; affinchè il medefimo foffe canonicamente, 
ordinato . 

Due Monaci di S. Medardo di Soìflbus aveva^ 
no cercato di levare da quel monaftero (C.5 ) Pipi- 
no , nipote del Re Carlo , e figlio di Pipiao,Re d' Aquì- 
tania (Aa. Ben. in. 853. ) , flato ivi rinchiufo pei; 
configho de' Vefcovi , e dei Grandi . Avendo adun- 
que quelti Monaci rifoluto di fuggirtene nell'Aqui-4 
unia io di lui compagnia , la comunità di $• Me-» 
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Bardo aveva fiammata la loro cauta alla preicnza 
di molti Abati ; ed a tenore della regola d< S. bene- 
detto , gli aveva diacciati cune iocorregibili . Ro- 
tado ,V"efcov<j di SoiiT.ins , gii fece condurre dal tuo 
Arcidiacono ai Concilio , tìov« furono dtfoili , ef- 
fendo eglino Sac-rdoti , e relegali fep ai aia mente in 
monalleri lontani. 

11 Re Carlo fi lamentò nel Concilio (C.6 ) 
d'un Diacono della Chiefa di Reiras , chiamato Rau- 
génfredo , flato accufato d' aver f-liificate alcuno 
lettere in nome di quello Piincipe , a cui fu per* 
dà proibito d'alfe ntariì dalla dioedì dilieìms, final- 
tanto che non fi forfè gìuftifìcato . Gli altri Canoni 
di quefìo Concilio contengono alcuni regolamenti 
generali , che i V'eJcovi pregarono il Re a foitenete 
colla fua autorità(C-7.8), al qua! effetto ei pubblicò 
nella fettima fedone un Capitolare di dodici articoli . 

Il primo dice , che il Re fpedirà i fuoi 
CommiiTarj per vilìtare tutti i fuoi Monafìeri (To.8j 
Corte, p. 92. ) , in compagnia del Vefcovo Diacela-, 
no , e dì chi vi ha de' dritti ; quello fpeiTo «a un Lai-, 
co . Vi fi regolerà il numero de' Monaci , o da' Ca- 
nonici , la loro maniera di vivere , il vitto , il 
mantenimento, l'ofpitalità, le fabbriche, e le rifiati* 
razioni necefTarie (Cap i.i.p 53 ). Si formerà lo flato 
de' beni , e dei danni loro cagionati dai Normanni. 
Si proibifee ai Signori d'impedire, che iVefcovi fac- 
ciano battere con verghe i coloni o contadini , fervi 
o fudditi de' Signori medefimì , allorché Io avranno 
meritato per qualche loro delitto ( C 9. ) . Il Conte 
e gli Urìiziaii pubblici devono accompagnare il Ve- 
scovo nella fua vinta , e dargli braccio per poter 
«gli obbligare alla penitenza , o alla fo ti disfà ilo - 
ne quelli , che non fanno conto delle feomuniche 
££.10. ) . Cosi i Vefcoyi accoppiavano la potetti* 
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temporale alla fpitituale . Il refto di quefto Capito- 
lare concerne la confervazione de' beni Ecclefialttci. 

X- S. Aldiico , Vefcovo di Mena , incomodato 
da una parahlìa, aveva ferino al Concilio per iCcu- 
làrii di non effervifi potuto trovare; e per racco- 
mandarli alle orazioni de' Vefcovi , durante la fua. 
vita , e dopo la fua morte , Io che il Concilio gli 
accordò con fomma c&ruì(_Cor.c.Suef c.^,) ; incarican- 
do il Vefcovo dì Tours , di lui Metropolitano , dì 
daffare in Mass, e di farvi tutto ciò, che aveffe giu- 
ncato effere vantaggiofo a quella Chiefa ( SHP.Z48. 
fl.ro.;) . S. Aldrico vi/Te per altri tre anni (MabilL 
<rn.j-f.285.); e dopo effere flato Vefcovo per ven- 
tiquattro , morì neU'856., nel giorno fettimo di Gen- 
naro, in cui la Chiefa onorala di lui memcria(Mu"r. 
R 7 Jan. GeflaniG. To.j.) . 

Quello Vefcovo fece per vantaggio de' fuoi Sa- 
cerdoti una raccolta di Canoni degli antichi Concilj , 
delle Decretali de' Pontefici, degli ferirti de' Padri , 
de' Concilj ai quali intervenne egli ftefib, e de' Ca- 
pitolari de' Uegi (BahtxMìfi.p.44,) .Nell'anno 840., 
prima della morte di Luigi il Pio ( li. 77.58. p.140. ) , 
tenne un fitiodo del Clero della fua Diocefi , in cui 
regolò il numero delle Meffe , e le altre preghiere , 
che il Vefcovo doveva celebrare , e fare per il fuo 
Clero ; ed il Clero reciprocamente per il fuo Vefco- 
vo, cosi in tempo di vita, come dopo morte. Si com- 
pererò a bella porla alcune Meffe con prefaij , e clau- 
ìule particolari da aggiungerti al Canone . Fra gli 
altri regolamenti da «fio fatti per ildivin f«rvizio,il 
più rimarchevole mi fembra quello dei lumi (jY.46. 
f.nr.) . Egli ordinò, che nella fua Cattedrale fi, te- 
neffero acceli ogni notte quindici lumi , dieci d'elio, 
e cinque di cera in tempo del mattutino: nelle Do- 
meniche^ trenta d'olio , e cinque di cera ; e cosi pro- 
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^onìonataraente fi dovettero aumentare , di maniera? 
che nelle feto più folenni , Te ne follerò almeno cento, 
novanta d'olio , e dieci di cera . Quindi fi può ar- 
gomentare come s'illuminaflero ancora le altre Chie- 
fe ; e perchè nelle fondazioni delle medefime, e nelle 
donazioni fatte in loro favore , fi parlane tanto del 
lumi . 

XI. Nqnfema gran ragione fi parlava de' Mo- 
nitori difìrutti dai Normanni. Queflì , nel giorno de- 
eimoierzo d'Ottobre dell'anno 851. , innolcraiifi full* 
Senna , l'otto la condotta d' Horfey , che dieci anni 
indietro aveva incendiata Rouen (_Chr.Fontan.Duek. 
r2.fi.398.), vi fi trattennero per il tratto d' otto in- 
teri mefi, e rovinarono , fra gli altri, il Monatoro ai 
Fontenelle (Chr Fornati t.jSptàl.p 151.) . I Monaci , 
che fi erano già rifcattati per due volte , non aven- 
do più denaro , fi appigliarono al partito di fuggire . 
Difotterrarono adunque le olla di S. Vandrillo , e di 
S. Ansherto , e (è gli trasportarono , infieme coi po- 
chi nubili, ch'erano loro rimarti quindi fi ritirarono 
prima nel Pontieu , dipoi nel Bolognefe , dove pof- 
fedevano alcune terre , e furono ricevuti con gran 
carità da Erftnda , Abadeffa di lìlsngy (Afa SS. P, 
t.i- p 537. r.3^.455.). Frattanto i Normanni, avendo 
trovato il Monatoro di Fontenelle abbandonato , lo 
incendiarono fin dai fondamenti, lo che accadde nel 
nono giorno di Gennaro dell' 852. , circa dugento 
anni dopo la tua fondazione . Incendiarono anche al- 
lora Bcauvais , ed il Monatoro di Flay, o S. Ger- 
mero ; e dopo d'aver devaltate per otto mefi le vi- 
cinanze della Senna , s'imbarcarono nel quinto gior- 
no di Giugno , e fe ne tornarono in Bourdeaux , 
«Fonde erano partiti (Sup.lih.-}%.n 39.). 

Nel mefe di Luglio del feguente anno 8$$ , S 
Normanni entrarona utili Loira , c diedero il guato 
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alla città di Nantes , al Monaftero di S. Fiorenzo ; 
ed i' luoghi vicini (Chr.Norm .Duch. iom.2.p $2$.An. 
Ben 8$ 2,% Rilalirono poi per l'iftefio fiume j ed elten- 
dendoii nel paefe. attediarono Mans, d'onde il loro 
Capo fpedl fin a Tours a chiedere delle contribuzio- 
ni , ed a fare dei prigionieri. Allora , avendoiì per 
cofa ficura , che i medefirni , prefa Mans , farebbero 
panati ad aiTediare Tours ; i Canonici di S. Mar- 
tino , di concerto coi Cittadini, prefero il corpo del 
Samo , e Io trafportarono in Cormery , e di là in 
(Jrk-ans ( Od Clan, de Tmnsl. S. Man. Tom. 7. Bibb- 
f. 827 ) • I Normanni andarono in fatti in Tours * 
dove arrivarono nel giorno ottavo di Novembre . 11 
Cerre , e la Loìra traboccarono , ed inondarono il 
paefe; talché i Normanni non poterono impadronirti 
delle città , ma rovinarono , ed incendiarono Mar- 
raoutier, e vi uccifero cento fedicì Monaci . Venti- 
quattro di quelli fuggirono nelle grotte, inficine con 
Ebenio, loro Abate; e quantunque i Normanni, avendo 
trovato quell'ultimo , gli facefiero foffrire diverfi tor- 
menti, egli nonfcuoprl loro nè i fuoi confratelli , nè 
i tefori del monaflero . Dopo che i nemici fi fu- 
rono ritirati , i Canonici di S- Martino raccolfeto 
con gran carità l'Abate di Mavmoutier, ed i venti- 
quattro Monaci, e gii provvidero d' alloggio in vi- 
cinanza della loro Chiefa. Il corpo di S. Martino fa 
trasferito da Orleans in S. Benedetto fopra la Loira , 
e di là inAuxerre , dove reltò per treni' anni ■ iber- 
no , ed i fuoi ventiquattro Monaci Io feguirono, e 
io accompapnarono da per tutto. 

XII. Dopo il Concilio di Soiflons, il Re Car- 
lo paflb in Quiercy full'Oife, dove fottofcrilfe , con 
alcuni Vefcovi, ed alcuni Abati, i quattro articoli 
comporli da Incmaro contro la dottrina di Gotefcal- 
co (An-Birt. &$3.to.S.Conc f.56. Ma/rg dìfc^.) . 
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J Dio colla Tua prefdenza ha rietti dalla malta di 
perdizione quelli , che . per fua grazia , ha prede- 
rtmvti. ed ai quali ha predeftìuata la vita ettrna . 
Ha lafciati gli alci , per decreto dilla fua giu- 
stizia , iu quella mafia , ed ha conofciuto colia Tua 
presenza , che farebbero p<;'iti : ma non gli ha prede- 
tìiuati a perire, febbene arene prédeiìinata loro la 
pena eterna. Cosi noi non riccnofciamo fc non una 
predeilinazione , la quale appartiene al dono delia 
grazia , ovvero alla retribuirne della Gmftizia . II Noi 
avevamo perduta la libertà , la quale =bbianio riacqui- 
ftata per meno di G- C. : quindi abbiamo il libero 
arbitrio per il bine, allorché è prevenuto , ed fjutató 
dalla grazia; ed il libero arbitrio per il male .quan- 
do è abbandonato dalla grazia. Or qneit' arbiirio è 
i lìbero, perchè è liberato . e ri riabilito per la grazia. 
Ili, Dio Onnipotente vuole la Calvezza di tutti gli 
uomini ferita eccezione, Sebbene tutti non fi {alvi- 
no . Alcuni fi falvano per mezzo della grazia del 
Salvatore, ed alcuni altri perirono per colpa loro. 
IV.Siccorae non vi fono uomini , de' quali G.C. non 
abbia prtfa la natura; cosi non ve n'è alcuno, per 
cut ei non abbia patito, febbeue tutti non fieno ricom- 
prati per la fua paiBone . Ss tutti non fono ricompra- 
ti , ciò avviene non già perche il prezzo nonfia uf- 
ficiente, ma perchè ve ne fono, che non hanno 
quella fede, che opera par mezzo della carità . E' 
di fede, che la medicina fai ut are , compolla della 
KOllra infermità , e della virtù divina , è capace di 
giovare a tutti; ma clfa non gnarifee fe non coiota , 
che la prendono . 

XIII. Prudenzio , Vefcovo di Troyes , fu uno di 
quelli, che fi fottoferiflero a qnefti quattro articoli ; con- 
tuttociò nell' ifteft' anno 1*53. li dichiarò contracio 
con nn pubblico fcritto (Incm.àe prxi.cn e.i6.t. S- 
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.). EiTendo morto Ercanrado , VefeoT» 
dì Parigi, il Ile Carlo fece eleggere in di lui vece 
Enea , Notajo del Aio palazzo . Abbiamo ancora il 
decreto d'elezione comporto da Lupa , Abate di Fer- 
riere! , ed indrizzato aVenelone.Arcivetcovodi Sens, 
ed ai Vefcovi della provincia, in nome del Clero 
della Mitropolitana dì Parigi, e dei fratelli diS.Dio- 
nilio, di S. Gemmano, di S. Genoveffa , di S. Pie- 
tro de' Folli, e d' altri Monandri, nel quale eili di- 
chiarano dì bramare , fecondo l' intenzione del Re, 
Enea per loro Vefcovo ( Lup. Ep. 94. ) ■ EiTendoiì 
adunque radunato il Concilio per confermare queft* 
elezione , Prudenzio di Troycs , il quale non potè 
intervenirvi a motivo delle fue infermità ( Tom 8. 
7-1585.), vi mandò una lettera di feufa , in cui 
diceva di conferirne all'ordinazione del futuro Ve- 
fcovo, fotto la condizione, che quello fi fottoferi- 
vefle a tutti i decreti della S. Sede , ed alle opinioni 
de' Padri, particolarmente ai quattro articoli contro 
ì Pelagiani, cioè : i. II libero arbitrio , perduto in 
Adamo , ci è dato refluitilo per G. C : di maniera 
che abbiamo bi fogno della di Ini grazia per qualun- 
que buona opera. II. Dio ab eterno ha predeftinati 
alcuni alla vita per fua gratuita mifericordia , ed 
altri alla pena per fua impenetrabil giuftizia . Ili, U 
Sangue di G.C. è fiato fparfo per tutti gli uomini, 
che credono in lui , non gii per coloro , che non vi 
credotio.lv". Dio falva tutti quelli , che vuol lalvare ; 
e non vuol falvar quelli, che non fi falvano. Ecco 
i quattro articoli, che Prudenzio voleva far fotto- 
fcrivere dal nuovo Vefcovo carne pura dottrina di 
S. Agofiino. 

E" da credere, ch'Enea vi li tottoferìveflè , giac- 
ché Prudenzio conienti alla di lui ordinazione • 
E' tgli aominato coi quattro Vefcan della proviseli, 
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nella lettera fcritta in nome di Venelone, e de' fuoi 
ìli dragali ti alla Chiefi di Parigi, nella quale e ili di- 
chiarano d* aver approvata l'eledone d' linea , ìa di 
cui applicazione , e telo fono conofciuti da tutti 
quelli , che frequentano il palazzo , fogg unigenito 
di efferfi tutti foitofcrittì alla di lui ordinazione 
(Lup. 9.). Quella lettera fu anch' effa comporta da 
Lupo di Ferriere» . 

Un più rimarchevole Concilio fu tenuto in Ver- 
bena, nel mefe d'Agotio di queft'- iftefs' anno 85?-. 
V'intervennero quattro Metropolitani co' loro fuf- 
fragancì , vale a dire , Venelone, Arcivefcovo di Sens, 
Incmaro di Reitns , Paolo diKouen , ed Amauró ai 
Tours, oltre d'alcuni Vefcovi della provincia di Lio- 
ne lTom.4.p.fy.Capit.to.3,.p 58.) . Vi fi parlò nuo- 
vamente dell' infermità d' Erimanno , Vefcovo di 
Nevers, di cui fi era fatta menzione nel Concilio 
di Soiffons; e ficcome la cura , che il di lui Arci- 
vefcovo fe n'era data , aveva avuto tutto il buon 
effetto , così gli fu refìituito il governo della fua 
Chiefa . Furono altresì approvate in quello Conci- 
lio gli articoli, che il Ite Carlo aveva pubblicatila 
quello di SoilTons. 

XIV. In Cordova il nuovo Re Maometto con- 
tinuava la perfecuzione ( Eulog. j, Mcm.p. 1. ) ■ Nel 
primo giorno del fuo regno, dilcacciò dai palazzo 
tutti i Criftiani , eh' erano al fervizio di fuo padre ; 
e poco tempo dopo,impofe loro il tributo ,e privò 
dello ftipendio quelli, che fervevano nelle file trup- 
pe. Stabilì alcuni Ullìzìali nemici de' Crilìiani quan- 
to lo era egli ftelTo, i quali non foto non foffriva- 
no,che alcuno parlalTe contro il loro Profeta ; ma 
obbligavano molti , per mezzo del timore , ad_*b- 
bracciare la loro religione . Fra quefti Aponati , fi 
annovera il Cateb, 0 Cancelliere, -che neli'anw) 
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f recedente fi eia dichiarato nemico de' Martiri (£2.) ; 
Quefto f.jlo, fra tutti ì Cristiani , reftò nel palazzo, a 
motivo che parlava la lingua Araba con molta ele- 
ganza; ma dopo pochi meii ne fu difcacciato come 
gii altri, e privato de! fuo impiego. Non potendo 
fofftire la perditi de'fuoi beni, ei li fece Muful- 
mano, ed incominciò a frequentare la Mofchea più 
arduamente , che non aveva frequentata la Chiefa , 
eflendo Crìfiiano . Allora gli fu reilituita l'amica ca- 
lica , e l'abitazione nel palazzo, affinchè ferviti» 
di efempio a pervertirne degli altri 

Allora il Ha diede ordine , che fi demolifìero 
tutte le Cbiefe fabbricate di nuovo, e tutte le ag- 
giunte fatte alle antiche, da che vi dominavano gli 
Arabi (C5). Voleva dislacciare dal fuo regno tutti 
i Cristiani, ed i Giudei, nè foUVirvi altra religione* 
che la propria (C.4.); ma le rivoluzioni infurte fui 
principio del fuo governo gì' impedirono d' efeguire 
quello progetto; anzi ebbe, pedo contrario, il ram- 
marico di vedere molti Mufulmani farli Crifliani.s 
difpreizar la morte , fenza contar quelli , che fi tene- 
vano occulti per timore . Siccome la ribellione ave- 
va diminuite le fue rendite: cosi egli, per fupplir- 
Vi , fopraccaricava di dazj i Criftiani ; ed i rinnega- 
ti erano quelli, che s' incaricavano di tal! efazioni 
(C.J.). I principali fra i Mufulmani, vedendo i Cri- 
ftiani così abbattuti, loro dicevano: Dov'è andato 
il voftro coraggio, ad il voftro ardore nel combat- 
tere Quelli, che attaccavano con tanto tra- 
fporto il noftro Profeta fono (Isti puniti, come me- 
ritavano ; dicano adeiTa , ch'è Dio , che gli muove . 
Allora un giovine Monaco , chiamato Fandilla , 
amabile egualmente e per il fuo ballo afpstto , e per 
la Tua virnl. ti prefento,iI primo, al martirio. Qustl' 
era della cittì d'Acci , oggi Guadicìa , d'onde, et'- 
fende 



AHt di G.C. 85 j. LIBRO XLIX. 3? 
fendo panato a ftudìare in Cordova , abbracciò 1». 
vita Monadica , e fi ritirò in Tabane furto la dire- 
zione dell' Abate Martino . Dopo eflervi virTuto per 
qualche tempo, i Monaci di Pegna Mellar lo do- 
mandarono al fiio Abate, e lo fecero, fuo malgra- 
do , ordinar Sacerdote per governare la doppia comu- 
nità d' uomini , e di donne, ch'era in qiiel luogo. 
Efiendo Abate , raddoppiò i fuoi digiuni, le fue vi- 
gilie , e le file preghiere. Un giorno adunque an- 
dò in Cordova , dove fi prefentò arditamente al Ca- 
dì per predicargli il Vangelo , e per rimproverargli 
le impurità della di luì fetta . Il Cadi, avendolo fat- 
to rinchiudere in una prigione, e caricar dì cate- 
ne , ne refe fubito conto al Ke , il quale entrò in 
uno fdegno violento, ammirando il diluì ardire, ed il 
difpreizo , eh' eì faceva della fua potenza . Ordinò 
dipoi , che li arredarle il Vefcovo di Cordova ; ma 
quello fi era già porto in falvocol prender la fuga. 
Il Re aveva dato anche un ordine generale, che fi 
uccideifero tutti i Ctiftiani, e fi vendettero le loro don- 
ne, a fine di difiruggergli ; ma i Grandi glielo fecero 
ri vocare, rapprefentandogii, che non era giuftizia efter- 
minare uti gran popolo per la temerità d' un folo, 
«ella quale veruno de' piò favj, e de' piti riguarde- 
voli aveva avuta parte . EÌ fi contentò adunque di 
far decapitare Fandila, e d' efporte il di lui cada- 
vere al di là del fiume. Ciò avvenne neil'an. 853., 
nel di r j. di Giugno , iu cui la Chiefa ne fa com- 
memorazione ( Mariyr R. r 3. Jan. ) . 

Nel giorno Tegnente, Anaftafio,parim8nte Sacerdote 
e Monaco, foffiì anch'egli il martirio Quello fu ìftrui- 
to fin dalla fua infamia in S. Acifclo di Cordova. 
(C.8.);raa efleodo Diacono , abbandonò il Clero per 
abbracciare la vita Monadica , nella quale fu ordi- 
nato Sacerdote . Prefentatofi adunque ai Giudici 
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parlò contro il loro Profeta ; onde fu immediata- 
mente giufìizìato , irifieme con Felice Monaco, nato 
incompiuto , ma ArTiicano d'origine , ed ad ambi- 
due fu tagliata la teda. Neil' i ile ffo giorno, full'ora 
di Nona, una Reiigiofa , chiamata Digna. del monaflero 
di Tabane governato allora da hlilabetia , lì pre- 
ferito al martirio. Poco tempo prima, parve a que-r 
ila di vedere in fogno S. Agata , la quale , avendo 
in mano alcuni gigli e rofe , le ne datte una , e 
la invitarle a feguirla . D'allora in poi , ella delibe- 
rava cosi ardentemente il martirio , che avendo fa- 
puto quello d'Anallafio , e di Felice , non potè diffe- 
rire più oltre; ma aperta fegreurnente la fua ciau- 
fura , fi portò con tutta fpeditezià in Cordova . e do- 
mandò Editamente al Cadi , perchè avefs'ei fatti mo- 
rire i fuoì fratelli , i quali foftenevano la verità . 
Aggiunfe a quella domanda la Tua profeflìone di fede, 
e molte maledizioni contro la falla religione ; talchi 
il Cadi la ftce immediatamente decapitare, e folpen- 
derne il cadavere per i piedi , iniieme cogli altri due . 
Quelli tre Martiri foftViroi.o adunque nelfilleflb gior- 
no, 14 di Giugno, dell'Era 891 , eh' è f'an.853. 
Nel di tegnente , Benilde , donna innoltrata Begli 
anni , e piena di pietà , feltri lo Beffo martirio , e la 
Chiefa gli onora tutti e quattro nel giorno della 
loro morte ( Martyr.Rom.14,1 5. Sun. ) . I loro corpi 
furono, alcuni giorni dopo, bruciati , e gettati nel 
fiume (C.9.). 

Colomba , forella dell' Abate Martino , e dell* 
AbadeiTa hlifabetra, ma affai più giovine di loro, 
invaghita delia virtù di fua forella , e di Geremia , 
fuo cognato , andava affai (beffa alla loro cafa,dovei 
concepì un vivo defiderio di confagrarlì a Dio . Sua 
madre, che voleva darle marito, vi fi opponeva , 
e fi fdegnaya contro la fua figlia primogenita , e 
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cóntro 'il fuo geneio . Colomba ricusò molti paniti; 
e finalmente, trovandofi libera, anela la moite di 
lira madre, fi ritirò , con fila forella , nel monafle- 
ro dì Tabane par vivere lotto la direzione di Mar- 
tino, loro fratello , Quivi ili l'eleni pio di tutte le 
Heligiofe ; e per attendere con più libertà all' ora- 
zione , ottenne di chiuderli, fola, in una cella . Ma 
avendo i Mufuiiiiani difirutta Ja comunità di Ta- 
bane , le Reli^iofe furono obbligate a niirarfi in Cor- 
dova in una cafa, che poiTedevano pretto la Chie- 
fa di S. Cipriano . Il fervore di Colomba lì anda- 
va giornalmente accrefeendo ; talché . motta ella final- 
mente dalle frequenti rivel.uipni , mei legatamen- 
te dal monaftero , s'informò dalla cafa del Cadì, 
gli fi prefencò , gli dichiaiò la l'uà fede, e lo efor- 
tò dolcemente a convertirli. 11 Cadi, forpreib dalla 
di lei bellezza ., e aifeorfi, la condurle a palazzo, 
e la preferito al Configlio , dov'eila continuò a par- 
lare con tal ardore , che dìfpsrandofì di farle can- 
giar l'entimemi , fu ira mediatamente fatta ginftizia- 
re davanti la porta del palazzo medefimo ; ella fe- 
ce un dono al Carnefice, che doveva troncarle la 
tefta . Il di lei cadavere non fu efpofto come gli al- 
tri , ma chiufo in una ceda , veftiio com' era d'abiti 
di lino , e gettato nel fiume - Ciò accadde nel gior- 
no decimofettimo di Settembre dell'ari, 853. , e dell' 
Era Sei. fei giorni dopo, il cadavere medefimo , 
mercè le cure d'alcuni Monaci, fu trovato intero, 
e portato al Sacerdote Eulogio , il quale lo feppel- 
11 onorevolmente nella Chiefa di S. Eulalil . 

Pompofa-, Religiofa di Pegna Mellar , fegtil 
l'efempio di Colomba (C.'jn.) ■ Quello monaftero 
era dedicato a S. 'Salvatore;, e lituato a piè d'uno 
f coglio , dove le api avevano formati inciti nidi , lo 
she fu, motivo, che gli loiTe dato tal nome , il quale 
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rTgnifica fcoglio dì mele. Pompofa , erTendovìli riti* 
rata con fuo padre , Aia madre , e con tutta la Aia 
famiglia , era pervenuta ad una gran perfezione - 
Ella Teppe il martirio di Colomba netl'ifleiTo gior- 
no, in cui era accaduto; e ficcome afpirava da lungo 
tempo indietro a quella grada , così udì dal mona- 
fiero nella notte feguente , fi portò in Cordova , fi 
preferito la mattina al Cadi , e fa decapitala nel no- 
no giorno di Settembre . Il di lei cadavere , getta- 
to nel fiume , ne fu cavato , e feppellito in S. Eu- 
Jalia con quello di S. Colomba . La Lhìelà onora 
quelle due Sante , ciafeuna nel giorno del fuo rei 
fpettivo martirio (Martyr. R. 17. e ìy.Sept. ). 

XV. Sulla fine dell' ifteflb anno , il Papa Leo- 
ne IV. convocò in Roma, nella Chiefa di S.Pietro, 
un Concilio di feftantafette Vefcovi , fra i quali ve 
n'erano quattro fpediti dall' Itn per ator Lotario (_AnaJl. 
inLeo tom 8. Conc.p 101/119. ) 1 va ' e a dire . Giu- 
feppe dilurea, Noningo di Brefcia , Pietro di Spo- 
leto, e Pietro d'Arezzo. Giovanni, Arcivefcovo di 
Ravenna, v'inviò, in fua vece , un Diacono, chia- 
mato Paolo. Il Concilio fi radunò nell' ottavo gior- 
no dì Dicembre, indizione feconda , nell'anno fet- 
timo del Papa Leone, trentefimofettimo dell'Impe- 
ratore Lotario, e quinto del di lui figlio Litigi, 
cioè , nell' 8;j- Primieramente il Diacono Nicco- 
lò lette un difeorfo del Papa al Concilio , ed il 
Diacono Benedetto una riipofta in nome dei Vefco- 
vi. Dipoi ti pubblicarono quarantadue Cationi, dei 
quali i trent'otto primi fono quelli del Concilio te- 
nuto dal Papa Eugenio II. nell'anno 826. con al- 
cune addizioni . Gli ultimi quattro, fatti nel nuovo 
Concilio, dicono(S«/» Ub 47 n i-cty.} , che fi dimU 
nnirà il numero fuperfluo dei Sacerdoti , che fi tro- 
vavano in Roma ordinali dai Vefcovi più vicini 1 
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Baffandone mia terza parte par fupplìre al fervizio 
(£•40.) . Tutti i Sacerdoti , così della città coma del- 
la campagna , interverranno al finodo del loto Ve- 
fcovo (£41:) . I Laici non porranno nelle Chiefe di 
loro dipendenza Sacerdoti d'un' altra diocefi , len- 
za il confenlb del Vefcovo Diocefano , lotto pena di 
■"comunica contro il Laico , e di deposizione contro 
il Sacerdote (C.42.) • Gli Abati, e gli altri padroni 
£ccleiìariici non ti prenderanno neppur eiTi tal liber- 
tà ; imperocché i Sacerdoti non pofTono efiore (tabi- 
liti in verun pollo Te- non da quelli , che hanno il 
dritto d' ordinargli , e di correggerli , vale a dire , 
dai Vefcovi (_P.no.). In quefto medefimo Conci- 
lio', fu deporto Anartalio , Sacerdote Cardinale del- 
la Chiedi Romana del titolo di S.Marcello. Erano 
feorfi già cinque anni, da che egli aveva abbando- 
na» Roma , ed abitava nella dioceiì d' Aquile* . 
II Papa ne Io aveva avvertito per lettera fin alia 
quarta volta , e fin (comunicato in due Concilj , a 
motivo della fua difubbidienza . Finalmente , trovan- 
doli in Ravenna in compagnia del giovine Imperatore 
Luigi , ottenne da quello Monarca un ordina, in cui 
«' intimava al Sacerdote Anatrano di tornarfene al- 
la fua Chiefa in un giorno indicato ; ed incaricò 
dell' efecuzione Nottingo Vefcovo di Brefcia, ed il 
Conte Adalgifo'. Pattato il termine preferite", il 
Papa, col conlenfo dei Vefcovi , lo anatematizzò. 
Udendo dipoi partito da Ravenna , e pervenuto in 
Roma , ed avendo ivi faputo , che Anaftafìo fi era 
ìnnoltrato fìn a Chiulì nella Tofcana , gli fpedì tre 
Vefcovi per intimargli di portarli al Concilio, che 
fi doveva tenere nel giorno decimoquinto di No- 
vembre dell'irle ffo anno 85 J- / ma ei non fecèalcttn 
conto uè anche dì quella intimazione . 
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Il Papa fece adunque leggere nei Concilio, nel 
61 ottavo di Dicembre , una tenera , in cui fi riferi- 
va tutta la di lui maniera di procedere : i tre Ve- 
feovi, ch'erano itati inviali ad Analtafio , fecero la 
loro rela2ione;dipoi fi lelTe la citazione , che gli ave- 
vano recata, il l'apa domandò ai Veicovi fpeditì 
dall'Imperatore, perchè non prelentavano quel Sa- 
cerdote fecondo l'ordine avutone; ed e ili ri I poterò , 
the non. avevano potuto trovarla. Finalmente .col 
con lento del Concilio, ed a tenore del terzo Canone 
d' Antiochia , il Sacerdote Anaftaiìo Ai depoflo ( Slip. 
lib.n.n. il. ) ; e l'atto della oepofuitiiie fottokrir- 
to dal Papa, dall' imperator Lui^i ,.da cinquantauo- 
ve Veicovi prefenti , da otto Deputati degli alien- 
ti , da venti Sacerdoti , e da fei Diaconi della Chie- 
da Romana. 

XVi. La città di Centumcelle era deferta da qua- 
rpnt'amii indietro; eie di lei mura quafi tutte diroc- 
cate, la elponevano agì' inflitti dei Saracini( -4 , 
lo che aveva obbligati gii abitanti a ritirarfi nelle 
l'orette , e l'opra le montagne, dove vivevano a gui- 
fa di bruti, ed in timori continui. Il Papa Leone 
n'ebbe pietà , c vi fi portò per cercare qualche luogo 
più lìcuro dove trasferir la citi. 1 .. Avendolo final- 
mente trovato dodici miglia al di fopra della mon- 
tagna , vi fece fabbricare una nuova città folto 
nome dil,eopoli,e ne fece folennemeiite la dedica , 
come aveva fatta quella dell' altra di S, Pietro. 
La girò tutta in proctiiione , gettando ddl'acqua be- 
nedetta fopra le mura ; e dopo d' aver celebrata la 
Muffa, didribuì di fua mano delle liberalità al po- 
polo^/' W.48 71-59.) . Offrì ancora dei doni confide- 
rabih alle nuove Chiefe della medefima , la dedi- 
ca delia quale fegal nel giorno decimoquinto d'Ot- 
tobie dell'anno ottavo elei di lui Pontificato, cioè , 
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Beli' 9 S4*Coll* andar degli anni, quefto foggiorno lì 
trovato meno comodo, talché gli abitanti fono tor- 
nati all'antica Ceutumcelle pofla iòpra il mare , che 
■per tal ragione hanno chiamata Civita vecchia ( V. 
BduJr. Centumcd ) . 

XVll, Frattanto in Cofìantìnopoli , V Impe- 
fator Michele, divenuto adulte , ad mitigazione dì tuo 
zìo B&rdas , che voleva regnare fotto il di lui no- 
me , obbligò Teodora . fua madre , a ritirarli . Que- 
llo giovine Principe era ìmmerfo nella dùTohirezza, e 
tanto portato per gli Ipettacoli dei cocchj , che gli gui- 
dava lovente da fe fieno , e teneva a batteiimo i figli 
dei cocchieri del Circo (PojlThcoph^n 21. 36.37.)' 
Aveva predo di fe una truppa di diifoluti , che trattava 
molto onorevolmente; e ponendo in favola la reli- 
gione , faceva loro portare gli ornamenti -Ponte- 
ficali jntefTuii d' oro , e contraffare le pit\ augnile ce- 
rimonie (JV.38.)'Chiamava Patriarca, e loro Capo 
'I colilo, lbprannominato Grillo , e dava agli altri i 
nomi degli undici Metropolitani delle prime Sedi fot- 
topolìe a Coita ntinopoli prendendo egli ilelTo quello 
d'Arcivefcovo di Colonia ; imperocché fi recava ad 
onore d' eiTer confuto colla moltitudine . Edi imi- 
tavano il canto della Chiefa con delle chitartc , che 
Tuonavano ora con più dolcezza, ora prìi gagliar- 
damente , fecondo che volevano rapprefentare rio , 
che t Sacerdoti dicevano a voce dimetta , o che can- 
tavano ad alta voce . Avevano dei vali d' oro or- 
nati di gemme, ch'empivano d'aceto, e dimoflar- 
da per diti ri bui me in forma di comunione . 

Facevano delle proceffioni per la città, alle qua- 
li Grillo andava a cavallo ad un afino , e feguito 
da tatti gli altri. Un giorno , efli incontrarono il Pa- 
triarca Ignazio in proceflìone col fuo Clero . Gril- 
lo , fodiìsfamdjiiiQ di Y«4$rfi presentare una così 
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lidia occafione, incominuò a Tuonar la chitarra; 
ed ad alzar la fua pianeta ; e tutti gli altri lo imita- 
rono, facendo un grande ltrepito , e prorompendo in 
ingiurie, ed in parole infami contro il Patriarca, 
ed il di lui Clero . Un altro giorno, l'Impera tot Michele 
fece dire a fua madre che folte andata a ricevere la 
benedizione dal Patriarca .Elia, credendo , che quefts 
fofie Jgna/.io, vi li portò rifpct tofani ente .e li protirò in 
terra; ma era Grillo, che fi cuopriva Ij barba, ed il 
\olto (_Sd.it 13 ),e che dopo diverfe indecenze , e 
parole inlami , foggiunfe : Noi vi diamo , o Signora , 
ciò che abbiamo (Siir.Majg tj.jq. ). L' Imperatrice , 
cosi oltraggiata, caikò di maledizioni il fallo Patriar- 
ca , e fuo figlio, a cui predifle , che Dio lo avreb- 
be abbandonato . 

Finalmente nel terzo anno del fuo regno, ch'era 
l'an. 854. , ei obbligò fua madre a ritirarli, ed a fard 
tagliare i capelli per abbracciare la vita Monadica , 
inrieme colla di lei figlia ( ld-n 1 i.PoJÌ.Tbeoph n.12.) . 
Volle indurre il Patriarca Ignazio a dar loto l'abito; 
ma quello ricusò di farlo , dicendo : Allorché Ioti 
entralo in pofielTo del governo di quella Chitfa , 
ho prometto in ifcritto , e con giuramento di non 
far co fa alcuna contraria al veltro fervizio, ed alla 
■voflra gloria . Qual delitto, hanuo CGiumeflò quelle 
Principefle per eiTer trattati; in tal guifd ( Fu Ign. 
p.1194.) ? Ciò detto , fi ritirò ; e l'Imperatore fece 
rinchiudere fua madre, e le Aie forelk nel palazzo , 
chiamato di Carien . Barda? , fratello di quella Prin- 
ciperà , perfona abile , ma corrotta , fi arrogò tutta 
l'autorità , profittando della debolezza di fuo nipote . 

XVTJI. Nella Saflbnia ,S. Anfcario, difeacciam 
da Amburgo, a motivo della (correria de' Norman- 
ni, fatta nell'anno 845. , non trafeurava d'efercitare 
la fua midìone , ricavando K fuo foltentamento dal 
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jnonattcro di Turbo) t nella Belgica, datogli dato da 
Luigi il Pio (5^/4871.31.). Ma il Re Carlo, dive- 
nuto padrone degli itati , dove era piantata quell* 
Abada , la diede ad un Signore , chfamato Regnerò , 
lo che riduffe Anfcario ad on* e/Uema povertà (Vii. 
ti 35. Tomó.Acl.p.ys.'). I Monaci dell'antica Gorbia , 
che lo avevano fognilo, lì ritirarono alloro monatto- 
to , e molti altri Io abbandonarono ; malgrado i po- 
chi difcepoli . che gli erano rettati , Anfcarìo non tra- 
ferro di continuare le fue funnoni . 11 Re Luigi, ne' di 
cui flati egli faticava , moiTo dal di lui bifogno(iv'.36.), 
cerco la maniera di provvederlo di fufììftenia ; e ve- 
dendo, che non vi era nel paefe alcun monailero , 
che potette convenirgli , rifolvè di dargli il Vefco- 
vado di Brema , ch'era quivi vicino , e che fi tror 
vava allora vacante , attefa la morte di Lcuderko , 
terio Vefcovo di quella Sede , accaduta nell'an.849. 
Siccome Anfcario faceva difficoltà d'accettarlo . te- 
mendo d'etere acculato di cupidigia ;cobì il Re pro- 
cote 1' affare in pieno Parlamento , domandando ai 
Vefcovì fe , fecondo i Canoni , ei poteva farlo . Queftì 
tifpofero di si , e lo provarono con molti efempj ; 
onde, offendo la dioceli d'Amburgo, per la quale 
Anfcario era flato ordinato , affai piccola , come 
quella , che non aveva pia di quattro Chiefe Bat- 
te lima li , «d in oltre, molto efpofla alle fcorreiie de" 
Barhari , fu decifo , che vi lì poteva aggiungere quella 
diB.ema . Ma per togliere ogni motivo dì lamento 
a Valdegatio, Vefcovo di Verden , che vi confina- 
va , ed a cui era fiata tolta quella parte della fu a 
diocefi patta al dì là dell' Elba , fu determinato dì 
rimetterli i due Vefcovati di Brema , e di Verden 
Dell' ifleffo piede , in cui erano a tempo di Luigi 
il Pio (JV 37.) . Sotto quelle condiiioni , Anfcario ri- 
cevè il Vcfcoyato di Bum* , che fu incorporato con 
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.quello d'Amburgo nell'ifteffo anno 84.9 , nòno dsT 
regno di Luigi . 

Effendolì dipoi meglio efaminato V affare in urt 
altro Concilio , fi riguardò come un inconveniente ,ch» 
la Sede , per la quale era egli flato ordinato , e la 
di cui erezione era irata confermata dal Papa, folle 
in un'altra dtoceli : imperocché Amburgo fi trovava 
e! di là dell' Elba , ed in confcguenza ntlla pane re- 
Situila ai Vefcovo di Verden.Fu. adunque detenni- 
nato , ch'egli mntralTe in poffeiTo di quefta parte , 
dando un equivalente, ed il Velcovo di Verden vi 
conienti (JV.38) ; ma non fi potè ottenerne il con- 
fenl'o dal Metropolitano , ch'era l'Arcivelcovo di Co- 
lonia , a motivo , che quella Sade lì trovava va- 
cante , e così rimate par circa dieci anni . 

XIX. Frattanto la Chiefa della Svezia era ri- 
matta lènza Sacerdote , dopo elicine fiato d.fc acci sto 
il Vefcovo Gtiasberto , chiamato ancora Simone 
<Tif.»:3i.)« A capo di fette anni , vale adire, circa 
1 852. , Anfcarin v'inviò un Sacerdote Anacore- 
ta , chiamato Argario , per confolare i po.hi Criftiani , 
che vi erano rimarti, principalmente un fanfuomo , 
detto Erìgano , il quale aveva /ottenuta quella 
Chiefa per tutto il tempo , in cui la medettma fu lèn- 
za Sacerdoti ; ed aveva molto fofferto dalla parte 
degl'infedeli: ma Dio lo aveva foflenuto con miracoli. 
Un giorno, tenenào eli! la lor' aiTemblea in campa- 
gna aperta, lodavano i loro Dai, dai quali diceva- 
no d' aver ricevuti fegnalati favori , e rimprove- 
ravano ad Eriga- io efferli egli folo impegnato in 
una vana credei;'..' (N.26. )• Allora ei dirle loro : 
Sperimentiamo, per >'Ìa di miracoli , chi è più po- 
tente, il mio Dio, o i volili. Li tempo, come ve- 
dete, èdifpofto alla pioggia, pregate voi i voftri Dei, 
che non vi cada ac^ua. addotto; ed io domanderò 
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la (teffa grazia al mio. Signore G. C. Elfi fi pofero 
a lèdere da una parte ; ed egli, con Utl.'fuo fervo 
dall'altra. Gli altri Svedefi furono talmente am- 
mollati , the lembrava , che iòiTero itati: gettati , 
veftiti , in un fiu:ne , ma non cadde una goccia 
d'acqa nè fopra irrigano, ne fopra il di lui fervo : 
di maniera che i Pagani rimafero confini . Fu egli 
attaccato da un male di gamba , che non gli per- 
metteva di camminare (JV 27.) . Di qutlli,-he li porta- 
vano a vietarlo ,gli uni lo consigliavano , l'agrificare 
agli Dei, per ottenerne la grazia dilla fua guari- 
gione ; gli altri gli dicevano , che non aveva fdlute, 
perchè non aveva alcun Dìo . Erigano, non potendo 
più {offrire i loro rimproveri , fi fece condurre utlla 
fua Ghie fa , e diffe, in maniera d* enere udito dagli 
aitanti: G. C. , mio Signore , • rèftituitemi f ubito la 
fallire; affinchè quelli mìlerabilì conoicano, che voi 
fiete l 1 unico Dio , e fi convertano a voi . Neil* 
ideilo momento fi trovò cesi perfettamente guanto., 
che iifcj dalla Chiefa, fenza effe-re aiutato da alcuno . 

Un Re degli Sueonefi , o Svtdeli , difeacciato da 
fuoi dati , fi era portato ad attediar turca, col l'afiìi lenza 
de' Danelì , che, erano già in procinto di prende» 
edi faccheggiar la città. ( N 2% 29.30.)- Gli abi- 
tanti, per la maggior parte, mercanti r^ch'lfimi , 
non trovandofi in-iftato di poterfi difendere , erano 
ricorfi ai loro Dei. Eiigario , Governatore della dir 
tà , dille loro con ifdegno : Fin a quando volete fer- 
vire i demonj, e rovinarvi con vane fuperlìizioni ? 
Avete fatte immeufe offerte ai volili Dei , e ne 
avete loro promeiTe ancora delle altre ; ma a che 
mai vi foqo effe giovate ? Gli abitanti rinfilerò la 
loro faluté nelle di Ini mani; e per di lui configlio, 
fecero voto a G. C. dì digiunare, e di fare delle 
limoline . la quello mentre il He, che gli afiedia- 
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va, difte ai fuoi Danefi : Nella città vi fono tnoltf 
Dei , ed una Chitfa altre volte dedicata a G. C , 
eh* è ÌI più potente di tutti . Gettiamo la forte per 
vedere fé Dio vuole, che vi rendiate padroni della 
tu ed lima . lift! non poteron ricufare dì farlo , elitario 
quello uno de' loro coitami, e trovarono , che la 
lorointraprefa non poteva riufeire . Eflendofi adun- 
que ritirati , Birca rimafe libera (N. 31.) ■ Erigano 
profittò d'un cosi profpera evento per efortare gli 
abitanti a convenirli , e per predicare aiditamerue 
la fèrie da per tutto. Ei perle vero fin alla fine ; ed 
«iìenioli infermato , fu affittito alla fua morte dal 
Sacerdote Argano, che gli amminilìrò il S. Viatico. 

Quelli) lo amtninifhò altresì ad una donna , 
chiamata Friburga, uno dei principali ornamenti di 
quella nafeente Chieia ( N. 31 ) . Ella refifte con 
una coftanza infuperabile a tutti gli attacchi degl' 
Infedeli , dicendole fi deve mantenere la fede agli 
Uomini, con quanta maggior ragione lì deve ella 
mantenere a Dio . Il mio Signore G. C è Onnipo- 
tente , e può , s'io gli fono fedele , darmi tutto ciò, 
che mi farà aecefiarìo . Siccome la medeftma era 
molto innoltrata negli anni , e non vi erano Sacerdoti 
cella Svezia; così, credendoli già vicina al fuo fi- 
de, raccomandò a fua figlia un poco di vino, che 
aveva fatto confervare, ordinandole dì velargliene 
nella bocca, allorché l'avelie veduta in procinto di 
morire .- poiché non poteva avere il fagrilìzio , che 
fape va eiTere il Viatico dei CriAiaui ■ Quello vino lì 
oonferwò per circa tre aani , e lì rileva da tal efem- 
pio, che il Viatico fi dava tuttavia fotto la Ipecie . 
del vino (V Mobìli ptaf.t 3 ^7.1.55 ^71.3?.) . Sic- 
come Friburga era ricca , ed inclinata a fare delle 
limoline : così ordinò a fua figlia di diflrìbuire , 
dono la fua morte , tutti i fuoì b_eni ai poveri . La 
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figlia efegtil fedelmente quetìo comando , e trovò fu 
Dorftat alcune pie donne, che l'iflruirono d'impie- 
gare nella miglior maniera le Tue lime-line . Un gior- 
no , ritornata a caia , pofe in un luogo il Tacco già 
vuoto, in cui aveva portato il fuo danaro: ma qual- 
che tempo dopo lo trovò pieno ; ed avendo chia- 
mate quelle divote donne , numerò con effe, il danaro, 
c viddero ,che afeandeva all'ifiefia fomma , che ave- 
va diftribuita, ad eccezione di quattro danari, che 
aveva impiegati in comprare del vino . Riferì un 
tal miracolo ai Sacerdoti di maggior riputazione, 
ì quali gli diflero : Queir' è il frutto della vofìra 
ubbidienza , e della v olirà fedeltà . Credete ferma- 
mente, che voflra madre e falva: e non temete dì 
dare tutto il voftro per G. C. 

SI fatti miracoli fono di quelli, che meritano mag- 
gior fede , effendo riportati nella .vita di S. Anfcario, 
e da Romberto , di lui difeepoio , e iucceflbre(iV.34.)f 
e Ce' è permeilo dì dire , che Dio debba qualche 
volta far de' miracoli , ciò è fenza dubbio riguarda 
alle Chiefe natanti - Del retto, fembra , che il Sa- 
cerdote Ardgario non (bue andato nella Svezia fe 
non per artìflere alla morie di qutfle due fante per- 
fone : imperocché , dopo la morte d' Erigano , ritornò 
alla fua cara finitudine ; e la Chiefa Svedefe rimare 
nuovamente fenza Sacerdoti . 

XX. Anfcario però fi affaticava ad introdurre Ut 
iède nella Danimarca . Orico , o Erico vi regnava 
allora , folo ; ed era figlio di Godefredo , uccifo nell'- 
anno 810. Anfcario lo vifitava l'ovente, e procu- 
rava di guadagnarfene l'amicizia per meno di doni 
e di fervizj di tutte 1e fpecie, a fine d' ottenere U 
permidìone di poter predicare nel di lui regno (Vìt, 
n. 4.1. VJIenfc. j.Frin). Talvolta il Re Luigi Io in- 
aiava Ajnbafciatora ad Oricu 0 per trattar la pad 
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ce , ovvero per qualche alno afi-ie , ch'egli maneggia- 
va coti molta abilità, c ledtità . 11 Re Urico , a"en- 
do conofciuia la di lui probità , incominciò a ri- 
fpettailo , ad amarlo , a viver con eflb familiar- 
mente , ed a concedergli l' ingreflo ne' fuoi più fe- 
greti coniigliAluefto l'rincipe lo voleva collantemente 
per mallevadore de' trattati , che faceva coiSaiìbni , 
dicendo di non poter aver iìcùtezza maggiore delia 
di lui parola ■ 

Anfcario profittò adunque dell' amicizia del Rè 
per dottarlo a tarli Crittiaiio . Quello udiva vofentie- 
ri ciò, che il Vefcovo gli riferiva della Sacra Scrit- 
tura ; e conftifava-, che tal dottrina era ottima , e 
faiutare- Finalmente il S. Vefcovo gli chicle la per- 
raifuone di fabbricare una Chiefa nel di lui regno , 
e di ltabilirvi un Sacerdote, che predicaife la divi- 
na parola , ed amminilbaffe il Battefimo a tutti 
quelli, che lo avellerò delìderato . 11 Re glie l'ac- 
cordò con piacere, permettendogli d' edificarne una 
in Slefvic , eh' era allora un porto molto frequen- 
tato dai Mercanti. 11 S. Vefcovo la fabbricò immedia- 
tamente, e vi pofe un Sacerdote , che faticò con 
gran frutto (JY.42. )j imperocché in quel luogo pià 
vi erano molti Criiiiani , anche fra i principali della 
città , flati prima battezzali in Dorilat , o in Am- 
burgo , i quali provarono un piacere fenlìbiliffimo 
d'avere nel proprio paefe il libero eferciiio della loro 
religione - Molti Infedeli dell'uno, e dell'altro feflb li 
convertivano, feguendo il loro eiempio . Il conten- 
to era grande , e 1* ifteiTo interefle temporale ne ri- 
cavava de* var.taggj ; imperocché, in tal' occafione , 
ì mercanti di Darflat, e d'Amburgo , vedendo (la- 
bilità la (icurezza in Slefvic, vi accorrevano più 
Volentieri. Ma quefti nuovi Criftiani, per la mag- 
gior pane , fi contentavano di ricevere il fegno della 
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Croce , e d* effer catecumeni per entrale nella ChieA 
fa, ed intervenire ai divini Ufrizj , differendo il Bat- 
temmo fin alla fine della loro vita , credendo cria, 
più vantaggiofa ufcirne interamente purificati . Mol- 
li infermi , dopo avere inutilmente fagrificato ai lo. 
10 idoli per riacquiftare la fanità , promettevano di 
farli Criltiani, chiamavano il Sacerdote, riceveva- 
no il Battefimo , e guarivano immediatamente. In 
tal guifa , fi convertì una gran moltitudine di Daneft- 
XXI. Frattanto Anfcario, afflitto nel vedere, 
che la Svezia, dopo laritirata d'Ardgario ,era nuo- 
vamente fenza Sacerdote , pregò il Re Orico ad 
aiutarlo a rientrare in quel paele (IV.43.). Ne par- 
lò anche al Vefcovo Gosberto ,ch'ei vi aveva in 
altro tempo inviato, temendo, che la fede, la qua- 
le era incominciata a flabilirvìfi , penile per loro ne- 
gligenza , Gosberto diffe , eh' effendone fiato agli 
una volta dilcacuato , temeva, che la fu a prefenz* 
irritalTe di nuovo gl'Infedeli. E' meglio, ìcggiunte, 
che vi ritorniate voi ,il quale, oltre effer fiato princi- 
palmente incaricato di tal milEont, ne falle molte* 
bene ricevuto . Invierò ancora il mio nipote , il 
quale potrà efercìtare le funzioni di Sacerdote, qua- 
lora abbia luogo di predicarvi . Prefa quella rifoluzio- 
ne , fi portarono a chiederne la permiffione al Re 
Luigi, il quale l'accordò loro affai volentieri, e 
diede la coinmiflìone al Vefcovo Anfcario d'andarvi 
in qualità di fuo Ambafriatore . . ■■■ ■ •'<<■' 

Orico, Re di Danimarca , ne inviò, dal canto filo V 
un altro per accompagnarlo (JV.45. ) , e per dire al 
Re dì Svezia, chiamato Olef, ovvero Olavo,ch'ei 
conofeeva perfettamente il fervo di Dio ad effo in- 
viato dal Re Luigi . e che non aveva mai veduto un 
uomo tanto dabbene , e di tanta buona fede . Per- 
ciò , foggiungeva , gli ho accordato nel mio regno 
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tutto ciò , ch'egli ha voluto per iftabiliivi la religio- 
ne Criftiana ; e vi prego a regolarvi nella tlefla ma- 
niera : imperocché et non cerca altro che di farvi 
del bene . Dopo venti giorni di navigatone , An- 
fcario arrivò in Birra , (love trovò il He, ed il po- 
polo molto turbati ; poiché era ivi comparto un uomo 
il quale diceva d' effer intervenuto all'aMemblea dei 
Dei , che fi credevano padroni del paefe : e che lo 
avevano inviato adire al Re, ed al popolo: Noi vi 
lìamo flati lungamente favorevoli , ed abbiamo refa 
la terra , che abitate , profpera ed abbondante . Voi, 
dal canto voftro, adempivate i voti , ed i fagrifìzj 
a noi dovuti , talché il voftro fervizio ci era mol- 
to gradito . Attualmente non foddisfate ai iagrifizj 
ordinarj , fate meno voti ; e ciò che maggiormen- 
te ci difpiace , volete introdurre un Dio lìraniero .' 
Guardatevi dal l'ammettere quello culto contrario al 
noftro, fe bramate che vi Canio propizj . Che fe 
poi dehderate qualche nuovo Dio , noi riceviamo 
volentieri in noftra compagnia Erico, già voftro 
Re - Gli Svedefi, morti da tal avvenimento de' loro 
Dei, innalzarono un tempio in onore del Re Eri- 
co , e gli offrirono voti , e fagrifaj . 

Il fanto Vefcovo , eiTendovì giunto , domandi 
ai fuoi antichi amici in qua! maniera potefle fare 
al Re la fua propofiiione (JV.46.) . Elfi gli rifpofe- 
ro tutti concordemente , che non doveva fperar al- 
cun profitto da quel viaggio ; e che fe aveva qual- 
che cofa, p impiegarle nel ricompratela propria vi-; 
ta. Ei replicò : Se il mio Dio ha difpoflo cosi, io 
fon pronto a foffrir per lui ì tormenti , e la morte . 
Finalmente, per loro configlio , invitò il Re in fua 
cafa, Io trattò a pranio , gli fece dei doni, e gli 
fpiegò il motivo della lira ambafeiata , di cui egli 
aveva già udito parlare . Il Re , contemifiimo del 
trai- 
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trattamento ricevuto dal VeCcovo gli dure : Corifea» 
tirei volentieri a tutto ciò, che riefiderate ; ma non 
pollo accordarvi coia alcuna lenza aver prima con- 
iultuti i noti ri Dei per mezzo della foits, ed aver 
faputa la volontà del popolo . che ha maggiore auto- 
rità di me (opra gli affari pubblici . Inviate qualcu- 
no, in nomevoitro, alta prolfima aflemtjlea; io par- 
lerà in vnftro favore , e farù iapervene la rifoluzio- 
ne. Dopo quella rilpofla , il Veicovo fi raccoman- 
dò a Dio con digiuni, e con orazioni (N.47 ); e 
Dio gli fece conoflere internamente, che l'efito ne 
farebbe (lato felice . 

Il Re Uief convocò Tubilo i Signori , e (piegò 
loro la proporzione de! Veicovo. Eni rìfp ìfero , che 
bifognava contìiltare ì Dei; onde, ulciti in campa- 
gna le. ondo il coìtume . gettarono la Ione . e tro- 
varono efiere volontà di Dio, che fi ftabilifle fra 
loro la religione Crilliana . Uno d' eiìi , amico del 
Vefcovo, fi portò immediatamente a dargli quella fe- 
lice notizia . Giunto il giorno della general' aftVm- 
blea , fu effa tenuta in Birca ; ed i! He , fecon lo 
il collume , fece pubblicate, per mezzo d'un Aral- 
do, il motivo dell'Ambafciata de' Franteli (N.48 ) . 
Inforfe allora nn gran mormorio nel popolo divifo in 
vai] fentimcnti ; ma un vecchio fi alzò , e dille : He, 
e popolo, aCcoltatemi. Noi già concitiamo il fer vizio 
di quello Dio ; e Tappiamo ,. eh* egli è t£ un grand' 
ajuto a quelli, che lo invocano. Molti, ira noi , lo 
hanno e [peri meritato nei peritoli de] mare , ed in al- 
tre occafioni; perchè dunque dobbiamo rigettarlo? 
In altri tempi, alcuni andavano fin in Doritat ad ab- 
bracciare quella religione, di cui conofeevano l'uti- 
lità : prefentemente tal viaggio (1 è refo pericnlofo 
a motivo dei pirati ; perchè non riceviamo un co- 
si gran bene, che ci li prelenta fin nelle ooftreca- 

TomXVU. ' d 
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fe MI popolo.perfuafo da quefto difcorfo , conferiti 
unanimanunte allo flabiliraento dei Sacerdoti , e del- 
la religione Criitiana. Il Re ne diede Cubito avvilo 
al Vefeovo , iòggiungendo però, che non poteva ac- 
cordargli una lìbera pe'rmiiììone finaianto che non 
ne avelie avuto 1' aifmfo d' un' aflemblea , che do- 
veva tenerli io un'altra parte del regno ; ma que- 
lla fu parimente favorevole come la prima . 

Allora il Ke chiamò il Vefeovo ,ed ordinò, che 
fi fabbricaflero delle Lhiefe : che fi riceveiTero dei 
Sacerdoti; e die ognuno aveiTe la libertà dì farli 
Crifiiano . S.Amcario raccomandava a quello Prin- 
cipe (C. 49. ) il Sacerdote Eriberto, di'' era nipote 
del Vefeovo Gfsbetto . 11 Re gli diede un fito in 
Birca per fabbricarvi una Chiela, e promife di pro- 
teggere in tuito la Grilli ana religione ; onde S. An- 
fcario , avendo felicemente efeguito il fuu difegno , 
fe ne tornò nella Saffunia . Qualche tempo dopo, il 
Re Old attaccò i Corefi , popolo altre volte foggetto 
agli ivi. deli , che abitava la Curlandia . Quello Prin- 
cipe a fie di ò una delle loro città, dove le fue truppe 
trovandoli in un gran pericolo gettarono la forte ; 
ma niuno dei loro Dei prometteva verun foccorfo. 
In tai'ellremità , alcuni mercanti , ricordandoli delle 
irruzioni di S. Anfcario, donarono gli Svedefi ad 
invocare il Dio de' Grilli ani . Avendo effi gettata la 
forte , e trovato , che G. C. gli avrebbe foccorfi , 
riprefero ardire , e marciarono al combattimento' ; 
ma i Curlandefi , lenza affettargli, refero la città fol- 
to condizioni più vantaggile di quelle , che gli Sve- 
defi fi afpettavano. Dopo quella vittorìa,gli Svedeiì 
domandarono qual voto dovevano fare a G.C. , -ed 
i mercanti gli convigliarono a promettergli dei di- 
giuni, e delle limoline. Quello digiuno coniìfìsva , 
che al loto ritorno , dopo ertali ripofati nelle prò- 
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prie cafe per lette giorni., icvclTao attenerli per a]tri 
fette da! mangiar carne , e eh- dopo altri quaranta 
giorni, dovettero tare per altri quaranta la linfa afti-, 
nenia . Liti l'offer varono religioidineojc ; e d'allq- 
ra in poi, il Sacerdote x-riiubmo elcrcitò con. rutta 
libeiii le Tue funzioni, e la telinone Crìiììana .fece 
nella jSveiia progrelfi lenfìbili • 

..XXil. Nella Dani. na;,i-a però vi fu. una gran 
rivoltinone . i Normanni , che n'erano ufeiti , ed 
avevano devaitata la Francia per vent'aiinì conti-, 
nui , fi riunirono , e fe ne tornarono nel loro pae- 
fe . Quivi iiìforfe una diflenfione ti a il He ' Orico , 
ed il di lui nipote G.uturmo , che discacciato dal 
primo dal proprio regno, aveva fin' allora ffercì- 
taio il mertiere di Corfaro ( JV.54 Ah.Fuld.%14. Ben. 
eod.ChronNorm.') . Si venne alle mani, e vi ialina 
ftrage cosi grande, che ,vi perì un popolo innuine- 
rabiie . Dio vendicò , in tal guifa , la morte di tanti 
Criiliani trucidati liai Normanni . L'iftdTo Orico vi fu 
uccifo; talché della difcendenia . di Goiofreno , fuo 
padre, altro nau reftò che jlu fanciullo , chiamato 
parimente Orico , il quale fu rkonofeiuto per ile . I 
Signori però, che iravanó intorno al di lui treno, e 
che non erano cogniti a S Anfcario, coulìgliarono 
quello giovine Principe ad abolire il CfittÌ«uenmo,. 
dicendo , che [a disgrazia loro accaduta .era uà. 
effetto dello fdegno dei Dei, in pena d'ai-ereifi tke-. 
yuto il culto d' un Dio incognito. 11 più gran ne- 
mico del Crilrianelìmo era il Governatore dì Sle, 
fvic , chiamato Hovy , il quale fece chiudere la'Chie- 
fa , e proibì l'eferciiio della vera religione, lo che 
obbligo il Sacerdote , che vi rifedeva , a ritirarli . 

. S. Anfcario , penetrato dal dolore , non lapeva 
a chi iniritzarfi, non . avendo pretto del tiuDyo He 
alcuno di quelli, che lì era teli amici ,. mercè le lue. 
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liberalità. Abbandonato dagli uomini, ricorre, co- 
me foie va , a Dio , e non ricorfe invano . Mentre! fi 
difponeva a portarli prelTo del Re; quello Prìncipe, 
avendo di tacciato, e privato della fua grazia il Go- 
vernatore ci Slefvic, pregò egli iìeiTo il S. Velcovo 
a rimandare il Sacerdote alla fua Chiefa., dicendo 
che non voleva meritar meno la protezione di G.C. , 
e 1' amicizia del Vefcovo . di quello che 1' aveva 
meritata il Re, ftio predeceilòre . Anfcario fi portò al 
palazzo , e fu' prefentato al Re dal Come Buca'rdo, 
congiunto dell'uno e dell'altro' Principe, il giovine 
Grico fece una cortefilììma accoglienza al S Vefco- 
vo , e gli rinnuovò tutte le permiiTionì , che l'anti- 
co gli aveva accordate . Concedette anche ai Cri- 
stiani' di poter avere una campana perla loro Chie- 
fa , Io che per Paddietro .era Sembrato colà abomi- 
nevole ai Pagani ; come ancora di fabbricare un' 
altra Chiefa nella città di Ripa, e di ftabilirvi un 
Sacerdote . 

Frattanto il Vefcovo Gosberto fpedl nella Sve- 
zia un Sate-dote, chiamato Anfrido, di nazione Da- 
nefeved allevato nel fervizio di Dio da Ebbone al- 
ire volte Arcivefcovo di Reims . Al di lui arrivo, 
il Sacerdote Erimberto fe ne tornò ; ed Anfrido vi 
reltò per più di tre anni , amato da tutti .• ma aven- 
do faputa la morte del Vefcovo Gosberto , fe ne 
tornò anch' egli , e pochi meli dopo, morì. S. An- 
fcario , non volendo lafciar perire la Chiefa della 
Svezia, vi fpedl un Sacerdote . chiamato Ragimber- 
to , il quale , alTalito dai corfatj Danefì , perdet- 
te la vita • Il S. Vefcovo , fenza fmarrirfì di co- 
raggio, fil'sò i fuoj fguardi per quella mifiìone fopra un 
altro Sacerdote, chiamato R imberrò , di nazione pa- 
nefe , il quale vi fu ben ricevuto dal Re, e dal popolo; 
« vi esercitava tuttavia liberamente le Tue funzioni, 
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mentre il fucceffore di S. Anfcario (lava fcrivendo 
h di lui vita . 11 Santo Veicovo raccomandava 3 
tutti ì Sacerdoti , che inviava fra i Pagani, di non 
chiedere cofa alcuna ; ma dì lavorare colle proprie 
mani ad efempio dell'Apoftolo S. Paolo, e di con- 
tentarli del vitto, fi del vtllito. Ei non mancava, per 

.quanto poteva, di provvedete abbondantemente ai 
bilogni loro , e dì quelli , ch'erano con e ili , fom- 
miniftrando a'medelìmi tutto ciò, che poteva contri- 
buire a far loro degli amici. Tali furono i princip) 
delle Ghiere della Svezia , e della Danimarca . 

XXIII. Nella Francia , i quattro articoli formati 

.da lrrcmaro aell' afierablea di Quìercy , furono invia- 
ti, mercè la diligenza di alcune perfonc virinole alla 
Chiefa di Lione (Detcn.ver.Sor.'), dove eifendo flati 
eiaminati dall'Arcivefcovo Remigio , e dai più dotti 
de] fuo Clero, ne rmìafero tutti offerì , vedendo che, 
vi era oppugnata 1' autorità della Scrittura , e de* 
Padri , fpecialmente quella di S. Agoliino ( Maug. 
dif.c.3$.') . Quella fu la cagione , per cui Remigio 
imprefe a confutare que' quattro articoli con uno 
fcritto intitolato : Della neceflìtà d' attenerli alla ve- 
rità della Scrittura t nel quale foftiene principalmente 
la doppia predeftinazione degli eletti, e de' reprobi. 
Stabilire egli anche più autenticamente la IteiTa dot- 
trina nel III. Concilio dì Valenza , convocato per 
ordine dell'Imperator Lotario nell* anno decimoquin- 
to del fuo regno , indizione terza, cn'è l'Sjs < nel 
giorno ottavo di Gennaro , in occasione d*. un' ac- 
cula di diverfi delitti data contro il Vefcovo di Va- 
lenza , Vi erano quattordici Vefcovi di tre Pro- 
vincie , co' Metropolitani , che loro prefedevano , 
vale a dire , Remigio di Lione, Agilmaro dì Vien- 
na , e Rolando d'Arles j fra i Vefcovi , fi diflin- 
pieva Ebbone di Grenobl* . Terminato V affare dal 
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VcfcWO di Valenza, riformarono ventitre Canoni, 
i fui primi de' quali fono dominali . Noi evitiamo, 
dicono i Vefcovì, le novità di parole, e le tiifpute 
prefuntUofa , le quali .non cagionano fe non dello 
icandalo. e feguiamo co (la ih e mente la facra Scrittu- 
ra , e quelli, che l'hanno chia.'ami-me fpiegata , co- 
me i òanti Cipriano , Ilario, Ambrogio , Gìiolamo , 
A golii no , e gli altri Dottori Cattolici. Riguardo alla 
prefeienza di D'0 , alla prtiieflinazione , ed alle al- 
tre queliiooi , che fcandalizzatto i noftri fratelli , ci 
attediamo a ciò , che abbiamo imparato nel feno 
della Chiefa (Ci.)- 

Dio colla fua prefeienza conobbe fin dall'eter- 
nità le buone opere , che dovevano fare i buoni , 
e le malvagie , che dovevano farli dai malvagj 
(C i.) Previdde , che gli uni farebbero buoni per 
mciLO dilla fua grazia, e che per mezzo dell'irte iTa 
grazia riceverebbero la ricompenfa eterna ; e previd- 
de , che gli altri farebbero malvagj per loro propria 
malizia . e condannati dalla fiia giuftizia all'eterna' pe- 
na . La prefeienza dì Dio non impone ad alcuno la, 
iicceilnà d' effer malvagio ; niuno è condannato dal 
preventivo giudizio di Dio ,' ma per il merito della 
propria iniquità ■ Gli frtHeraii non perifeono perchè 
non hanno potuto eliti buoni ; ma perchè non han- 
no voluto efferlo, e perchè fono rimarti, per colpa, 
loro, nella msfla dei dalmati . Confeilìamo ardita- 
mente la prede "inazione degli eletti alla vita , e la 
predettinaiione de' leptcbi alla morte: ma nell' ele- 
zione di quelli , che faranno falvi , la mi fericordia. 
di Dio precede il loro merito ; e nella condanna di 
quelli , che periranno , il loro demerito precede il 
giuflb «ìudizio di Dio . Egli non ha ordinato colla 
fua predeltinazione fe non ciò, che doveva fare per 
Tua gratuita mifericordia , o per fua. giuria fentenia . 
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Perciò nei malvagj ha (blamente preveduta, non già 
preieftmata la loro malizia , derivando quefta da 
loro , e non Ja Ini : ma ha preveduta la pena , che 
deve feguìre il lorp demerito, perchè fa tutto , t l'ht 
predeitinata , perchè è giudo. Dtl refto, che iper la 
potenza divina alcuni fieno predeftinati al male , co- 
me fc noi potettero evitare, non (blamente non la cre- 
diamo ; ma fe taluno lo crede , è da noi anatematiz- 
zato. Riguardo alla Redenzione del l'angue Hi G.C. , 
s'ingannano quelli, che dicono , ch'egli Io abbia fpar- 
fo anche per i malvagi, ì quali, e fendo morti nella 
lor empietà , fi fono dannati dal principio del Mon- 
do (in al tempo della pattfone di G. C. . Noi di- 
ciamo , per [o contrario, che quefto prezzo non è 
(lato dato le non per quelli , che credono in lui . 
Del refto, rigettiamo, come inutili , nocivi , e con- 
jrarj alla verità , i quattro articoli, che fono (lati ri- 
cevuti incautamente dal Concilio de' notici fratelli . 
Riproviamo altresì diciannove altri articoli, che fono 
canclufioni d' impertinenti fìliogifmì , e contengono 
piuttoflo articoli diabolici che proporzioni di fede . 
d'interdiciamo per autorità dello Spirito S, , e vo- 
gliamo , che gli autori delle novità fieno repreffi 
/SiifUa.)- I quattro articoli fono quelli del Conci- 
lio di Quiercy ; i diciannove quelli di Giovanni 
Scoto . 

Noi crediamo , che tutti i fedeli battezzati (C. 5 ) 
fono veramente lavati nel fangue di G. C. , e che 
nulla vi è d'illuforio nei Sacramenti della Chiefa ; 
ma che tutto è vero, ed effettivo . Nondimeno di 
quella moltitudine dì fedeli , gli uni fifalvano , per- 
chè perfeverano , mediante la divina grazia : gli al- 
tri non pervengono al porto della falute , perchè ren- 
dono inutile la grazia della redenzione colla loro mal 
vagia dottrina , e solla irregolare loro vita . Riguarda 
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alla grazia , per mezzo ri, Ha quale fi Salvano quel- 
li , che credono , e fenza la quale ninna crea- 
tura ragionevole è mai ben viffma ; e riguardo al 
libero arbitrio , indtbolito nel prim'uomo , e nftabt- 
lieo .per la grazia di G.C. , noi crediamo tutto ciò, 
che ci è flato inlegnato dai Padri coli' autorità del- 
la Scrittura , eh' è (rato dichiarato dal Conci- 
lio d'Affi -a, e da quello di Urange , e feguitato e 
credulo dai Pontefici : ma riproviamo altamente !• 
temerarie queftioni, c le favole degli Scozzeft, che 
hanno cagionate in quefti infelici tempi tante dif- 
fenfioni . Sotto queite parole e anche additato Gio- 
vanni Scoto Erigene . 

Gli altri Canoni del Concilio ni Valenza riguar- 
dano la diiciplina . S' incomincia dall' ordinazione dei 
Vefcovi (C?.) . Il Principe farà fupplicato a falcia- 
re al Clero , ed al popolo la libertà dell' elezione . 
11 Vefcovo farà prelo o dal clero della chiefa , e dal- 
la drocefi, o almeno dalle vicinanze Prendendoli un 
Ecclefìaitico addetto al fervido del Principe , fc 
n'efamineranno diligentemente la capacità, ed i co- 
thimi , del che s'incarica la cofcìenza del Me tropi ita- 
nò , a cui s' ingiunge di fare Graffo del Principe , del 
Cif ro , e de! popolo tutto ciò , che farà neceffario, 
per hè noti fi ordini un Vefcovo indegno (C.19.). 
I Metropolitani dovranno invigilare fopra i catturai, 
e la riputazione dei Vefcovi ( Ci;. ) I Vefcovi li 
(otterranno reciprocamente contro i ribelli della Chie- 
fa ; talché o fi fottnmettano quelli alla penitenza , o 
reftino fcomunkaii , non treino chi gli riceva . Non 
fi ammetteranno in giuttizia giuramenti contrai] , pe- 
rocché uno dei due è uccellari amen re uno fpergiu- 
ro (Cu ). Non fi ioHiiranno i duelli, quantunque 
fieno autoiizzati dall'ufo (C.a. ) : chi avrà uccifo 
il nemico in duello farà ìbitopofto alla, penitenza 
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dell' omicida : chi vi farà (lato uccifò , farà pri- 
vato dell* orazioni, e della fepoltura Ec ci e fi artica ; 
* l' Imperatore farà pregato ad abolire queft' abufo 
con pubbliche determinazioni . 

XXIV. Nel mefe del Tegnente Febbraro, Luigia 
figlio di Lotario, convocò in Pavia ì Vefcovi del 
regno Longobardo, i principali de' quali erano An- 
gilberto Arcivefcovo di Milano , Andrea Patriarca 
d' Aquilea , e Giufeppe Vefcovo di livrea , Arcicap- 
pellano dell' Imperatore ( Tom S.Concp. 146. Tom, 2. 
«./■J49-}- Quello Principe gli contattò fopra la ri- 
forma degli ab ufi ; ed efli Itefero diciannove ar- 
ticoli, ne quali, fra le altre cofe, fi lamentano, che 
alcuni Laici ,fpecialmente i Signori , intervengono all' 
Uffizio Divino nelle Chiefe vicine alla loro cale, 
vanno di rado alle Ghiefe principali, e trafeurano 
d'udire le irruzioni , che farebbero loro molto necef- 
farie (C 3.) . Alcuni ( Aggiungono i Vefcovi ) ri- 
cevuno nelle loro cale i noftri Ecclefiaftici lenza 
noftra permiffione , e fanno celebrar la Metta da 
Sacerdoti ordinati in altre dicceli , 0 d' ordinazione 
anche dubbìofa (£4 ) , Alcuni altri pagano le de- 
cime alle Chiefe, che hanno nelle loro terre , ed 
agli Eccleiìaftici, che fi trovano al loro fervìzio 
( C. n. ) , in vece di pagarle a quelle , nelle qua- 
li fono- ritraiti, battezzati, e ricevono gli altri Sa- 
gramene (C.,16.). Qui può vederti la tana di ciò-, 
che li deve fom mimit rare ad un Vefcovo, eh' è in 
vinta . L' Imperato! Lnigi , in rifpofta , raccomanda 
l* efeciiTìone de' Capitolari de'fuot pred ectffor i . 

Qualche tempo dopo , Daniele , Mauro dì cam- 
po , vVnuto da Roma per parlargli {Ana.fi. in Leo ) , 
gli diffe 1 Graziano , Governatore del palazzo di Ro- 
ma, da voi riguardato come uomo fedele , mi ha 
fette da fola a loia il feguente diftorfo . Quelli 
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Fra ice fi non fanno alcun bene , non ci danno al- 
cun foccorfo , anzi . pei lo contrailo ,ci fpogbano del 
notlro Perchè non chiamiamo i Greci, e non fac- 
ciamo un trattato con elfi per ducaccìare il Re , e 
la nazione Frsncefe ? L' Imperator Luigi fu tal- 
mente irritato da tal difcorfo , che parti fpe<ii'araen- 
■te per Roma . i'enia fcrivere nè al Pa^a . nè aliena- 
to. Il Papa non mancò di riceverlo onorevolmen- 
te , fecondo ìl coftume , fopra la fcala maggiore 
della ChieTa di S. Pietro, e di parlargli con dolcez- 
za , per placarlo . 

Fu determinato il giorno per giudicare Grazia- 
no ;' e l' Imperator Luigi, accompagnato dal Papa, 
e dai Signori Romani, e Franteli . alzò Tribunale 
nel paiano fabbricato da Leone 111. in vicinanza 
rìi S. Pietro. Daniele replicò la fua accula contro 
Graziano quivi preferite , d'aver tentato d' indurlo 
a dare Roma in potere He'Greci; ma Graziano , ed 
j Romani lo fmentirono . L'Imperatore ordinò , che 
.fortero giudicati fecondo la legge Romana ; e Da- 
niele fu convinto di calunnia, quindi fu dato in po- 
tere di Graziano, perchè egli ne fa-eife ciò, che vo- 
lefle: ma Graziano , a preghiere del Papa, gli per- 
donò. Quella floria fa conoscere chi era il Sovra- 
no di Roma . 

Il Papa Leone IV. mori nelPifters'anno 855., 
.nel giorno 17. di Luglio, dopo aver governatala 
Chiefa per otto anni, c tre mefi ; e fu feppellito in 
S. Pietro. Egli fece due ordinazioni, una nel mefe 
di Dicembre , l'altra in quello dì Marzo, ed ordinò 
diciannove Sacerdoti, ed otto Diaconi , oltre fefTan- 
taire Vefcovi per divertì luoghi ■ Inffituì l' ottava 
dell' AfTunzione della S. Verdine , che fin allora 
non fi era celebrata in Rr>ma ; e dift ibul per la pri- 
ma volta delle monete d' argento al popolo . Oltre 
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le fàbbriche , che fi fono accennate , fondo diverti 
monalterì . Ne fondò uno di Religiofe nella fua pro- 
pria caia, c lo dedicò a S. Simmiiro , ed a S.Cefa- 
rio : rifabbricò quello di S Martino, in cui era Ra- 
to Monaco; rìltauiò quello di Corfaro , che più noti 
fervida fe non ad alloggiar fecolari, e vi pole del- 
le Religiofe . EiTendo un gicrno andato ad orare in 
S. Lorenzo , domandò quanti Monaci erano' al Ser- 
vizio di quella Chiefa ; e gli fu rifpofìo, cheaku- 
ni dei di lui predecelTori TÌ avevano riabiliti due 
monafierì, i quali perù , attefa la povertà dei Religioni, 
erano itati abbandonati - Egli ne j-iftabilì uno lòtto 
il nome di S. Stefano, e di S. Calììano ( Anafi. 
lom&.Concp-'Ò.A.'): lo dotò decentemente; e vi po- 
iè alcuni Monaci deci per uflìziarvi giorno, e not- 
te . Fra gli ornamenti che fece di nuovo, fi olTerva 
una Coce d'oro , che un Suddiacono portava da- 
vanti il cavallo del Papa , fecondo l'antico coftume. 

Gli fi attribuire un' irruzione ai Sacerdoti , che 
fi trova inferita nel Pontificale Romano fulla fine del 
metodo di tenerli i Sinodi Vefcovili ( Tom.H.Conc. 
f.33.). I Sacerdoti vi fono efortati adaharliin tut- 
te le notti per fare le orazioni notturne , e per can- 
tare l'uffizio alle ore detonate, Ciafcun Sacerdote 
deve avere un Cherico , ed un diftepolo, che lo 
ajuti a cantare t falmi , e rifponda alla Metta.' De- 
ve efortare il pc-polo a confeflarfi nel Mercoledì della 
Ceneri, ed imporre la penitenza: donarlo a comu- 
nicarli per quattro volteranno, cioè, nel Natale, nel 
Giovedì Santo , nella Pafqua^ e nella Pemecofìe; e 
nulla erìgere per le funzioni Ecclefiaitiche . 11 reflo 
è molto fimile alle irruzioni A' Incmaro , lo che fa 
conofcere la difciplina di quel tempo. 

Subito che il Papj Leone fu morto(5//|>.n.7. ), 
il Cleto Romano , i Grandi , ed il popolo li radu- 
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narono ; ad avendo piegato Dio a far loro conofcere 
chi doveva effere il loro Pallore , elsflèro unanima- 
mente il Sacerdote Benedetto ( Anafi.inBcn. m ). 
Benedetto era Romano. Suo padre chiamato Pietro, 

10 aveva iftruito nelle facre lettere ; quindi fu egli 
porto nel palazzo di Laterano, e ricevuto nel Uè- 
ro. Il Papa Gregorio IV. l'ordinò Suddiacono; e 
Latine IV. Sacerdote del titolo di S. callido , dove 

11 popolo andò in folla a recargli la notizia della 
fua elezione . Trovandovi egli in orazione , fi alzò; ma 
avendo udito di che fi trattava , tornò a proitrar- 
fi in terra , e diffe, verfando una gran copia di- la- 
crime Lafciatemi nella mia Chiefa , ve ne pre- 
go ; io non fon capace di reggere al pefo d' una co- 
sì gran dignità. Ciò non ottante - il popolo lo con- 
dulTe al palazzo di Laterano , cantando inni , e can- 
tici fpirituali;e lo collocò, fecondo il coftume. Co- 
pia il Trono in mezzo a pubbliche acclamazioni dì 
gioja . Quindi fi ftefe il decreto d'elezione , che fot- 
tofcritto dal Clero , e dai Grandi, fu fpcdiio agi' Im- 
peratori Lotario,- e Luigi per mezzo di due Depu- 
tati , Niccolò Vefcovo d'Anagnl , e Mercurio Ma- 
ftro di Campo. 

Quefti però incontrarono per ifìrada Arfenio, 
Vefcovo di Gubbio ( Sup n 1 4 ) , il quale gì' induf- 
fe ad abbandonare Benedetto, febbene gli avellerò 
giurata fedeltà , ed ad eleggere Papa il Sacerdote Ana- 
flafio depofto, 18. meiì prima, nel Concilio di Roma. 
Avendo effi adunque confegnato all'Imperator Luigi il 
decreto d' elezione , tornarono in Roma . dove reca- 
rono avvìfo * che farebbero venuti alcuni Depu- 
tati e redimirono le fue lettere a Benedetto . I De- 
putati pochi giorni dopo , giunferoin Ota , quaran- 
ta miglia in dilania da Rfma, dove prelero le par- 
ti d' AnaiìaJio 1 attefe U iftanze fatte loro dal Ve- 
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(coro A r Te 11 io , ch'era andato ad incontrargli, In 
compagnia del Vefcovo Niccolò , e dì «e Capitani' 
Mercurio , Gregorio , e Criltoforo . Due altri Veicovi, 
Rorioaldo di Porto , ed Agatone di Todi , fi collega- 
rono ancora con effi . 

Benedetto . avendolo faputo , fpedl i Vefcovr 
Gregorio, e Mafone con delle lettere ai Deputati dell' 
Imper, : ma in vigore dei roaneggj d'Anallafio . furono 
q^elti trattenuti , e cuftoditi contro il dritto delle gen- 
ti . Benedetto vi aveva anche inviato Adriano , Secon- 
dicerio della i.Stde.ed il Duca Gregorio .Nel giorno fe- 
guente , i Deputati mandarono ad intimare a tutto il 
Giero , alienato, ed ai popolo di portarli alla loro 
prefenza al di là dì Pontemolle , al che elfi ubbidi- 
rono ; ed andarono alla ChìeCa dì S Leucio Martire , 
dove i Deputati fi erano fermati, iuiieme con Ana- 
fìaiio. Dì là s'incamminarono a Roma , conducendo , 
come prigionieri , Adriano , Graziano , e Teodoro , 
Uffiziali della S. Seie; e a entrarono nella città Leo- 
nina , e nella Chìefa di S.Pietro, dove Anaflafio fece 
rompere, e bruciare l'immàgine del Concilio, che il 
Papa Leone aveva fatto dipingere lopra la porta , 
probabilmente di quello, inciti egli era flato deporto • 

Quindi , entrato in Roma a mano armata , fall 
nel palazzo La ter anele , dove , avendo da Romano 
Vefcovo di Bagni , fatto difeacciare Benedetto dal 
Trono Pontifìcio, vi fi pofe a federe: dopo di che, 
lo fece anche fpogliare degli abiti Pontificali , e ca- 
ricare d'ingiurie, e di battiture; e finalmente lo die* 
de in cuftodia a Giovanni, ed ad Adriano , Sacer- 
doti depolli dal Papa Leone , per i loro delitti. Al- 
lora tutta la città dì Roma fi trovò in un' efìrema 
colternazìone : altro fi udivano che grida ; ed iVe- 
feovi , ed i Sacerdoti , battendoti il petto , e distrug- 
gendoli in lagrime, giacevano proftefi davanti gli al- 
tari . Ciò accadde in un giorno di Sabato . . 
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Ntlla mattinò. Jeguente: (finendo Domenica ,i Vefcij. 
vi . eh, erano in Roma , ii radunarono col Clero , e col 
popolo nella chielà Emiliana .dove .anche b ter ven- 
nero J Deputati dall'Imperatore . Qucfti ialirono fin 
al Presbiterio , dove i Vefcovi , poltifi a ledete can- 
tavano col Clero ; e prefeniarono loro le punte dei 
dardi, e delle fpade , minacciandogli -e dicendo i Ar- 
rendetevi , fi riconofeete Anaftafio per Papa .1 Ve- 
fcovi rifpofero ; Noi non riceveremo giammai un 
uomo deperto, ed anatematizzato lai Papa, e da un 
Concilio ; Io rigettiamo da tutta l'aiTemMea Eccle- 
fialtica . 1 Fra .veti , vedendo la loro coQanza , fe 
ne allontanarono, pieni di (degne , ed .entrarono in 
una cappella della Chiefa , dove incominciarono a 
<.' .b:-ru e , ed a proporre diverte opinioni . Obbli- 
garono i Vefcovi d'Oflia , e d'Albano ad entrar- 
vi,- ed avendo incominciato dulia dolcezza , finirono 
colle minacce, e loro dittero .con un tuono dì voce, 
fieriflìmo .* Ne va la volita iella , Te liculate di con- 
fagrare A naftafio . I Vefcovi rifpofero , che li con- 
tentavano .piuttolto di fotTi ire la morte , e d' efltr 
tagliati in pezzi , e fin rampognarono i Reputati dell' 
Imperatore, provando ai mede fimi, colfautorità delia 
Scrittura, l'ingiuilizia della loto ptetenlione . Allora i 
F'ancefi cominciarono a confabular lotto voce nella 
loro lingua nazionale ; dopo di che, fi dimostrarono 
calmati '. 

,Nel Martedì mattina , 1 Vefcovi fi radunarono 
nella gran Ghie fa di La ter ano col Clero, e col po- 
polo, che .ditte ad alta voce; Noi vogliamo il bea- 
to Papa Benedetto ; quello desideriamo . 1 Deputati 
dell'Imperatore , attoniti nel vedere quell' unione di 
popolo . e conofeendo , che non faiebbe loro rilucilo 
di far eleggere Anaftafio , convocarono i Vefcovi ,ed 
alcuni altri Ecclelìaftici .in una camera del palazzo 
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Patriarcale . Quivi la difputa fu viva ; ma i Romani 
portarono cosi convincenti ragioni , cho i Francefi 
fi ai rt feto , e dittero ai Vefcovi : Prendete colui , 
che avere eletto , e conducetelo in quella Chiefa , 
che vi piace ; noi audiamo a (cacciare da quello pa- 
lano Allattano , che afTerite cflere flato deporto . 
Pa'lìarao tre giorni in digiuni , ed in preghiere ; e 
dipoi faremo ciò, che Dio c'infpirera . I Vefcovi ri- 
fpofero , che s'inzominciafle dallo fcacciare AnaftafiOì 
onde quello fu fubito fpinto vergogno fa meni e fuori 
del palazzo Patriarcale , e miro U popolo ne refe 
grazie a Dio . 

Allora i Vefcovi prefero Benedetto dalla Chie- 
fa , in cui era cu (lodilo , e lo conduflero nel pa- 
lazzo di Luterano nella Balìlica del Salvatore .'dipoi 
Io pofero iopra il cavallo , di cui fi ferviva il Papa: 
Leone, e lo trasferirono in S.Maria Maggior? , dove 
fi trattennero per tre giorni , e tre notti , digiunando 
ed orando . In feguito , tutti quelli , ch'erano fra- 
ti del partito d' AnaUafio , li portarono noli' iftefla, 
Chiefa a baciare il piede a Benedetto, confeiTandc il 
loro errore, e pregandolo a benedirgli ■ Ei gli ricevè, 
a braccia aperte , fe gli ftrinfe al feno , e gli confa- 
lo . 1 Deputati dell'imperatore vi iì portarono anch' eG-. 
fi , e gli parlarono amichevolmente in fegreto . Ef- 
fondo tutti riuniti , ì Vefcovi ricondulTero Benedet- 
to nel palazzo dì Laterano, cantando inni, e fegui- 
ti da un iiumenfo popolo; e lo collocarono di nuo- 
vo fopra il Trono Pontificio (V Papebr. Rtnat.') . Fi- 
nalmente , nella Domenica , primo giorno di Settem- 
bre dell' 855. , lo accompagnarono alla Chiefa di 
S. Pietro, dove egli fu confagrato folennemente alla 
prefenia de' Deputati dell' Imperator Luigi , ed' un 
immenfo popolo. Benedetto governò la S. Sede per 
due anni e mezzo. 
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XXVII. id quella tempo l' Imperate* Lotari* 
fi era infirmato ; e difp. rancio di poter riltabiliiii , 
fi ntirò nel monaitero di Prurn , dove , rinunziando al 
Mondo, li fece tagliare i capelli, e prefe l'abito Mo- 
nailLo {Ari. Ben 6-FuldS$$.). Divife gli itati, che 
pollerie va aldilà delie Alpi frai due tìgli, che aveva 
preiTo di fe , Lotario , e Larlo : Cario ebbe la Pro- 
venza fin a Lione ; e Lotario tutto il itilo (m 
alle imboccature del Reno , e della Mofa , che fu 
chiamato il regno di Lotaiio, d'onde è poi derivato il 
nome di Lotaringia , o Lorena. L'imperatore credè, 
the il fuo primogenito Luigi fuiTe b*n provveduto , 
pofTedendo il regno della Lombardia, ed ii titolo d'im- 
peratore. L'Imperator Lotario non ville, più di fei 
giorni dopo aver prefo l' abito Monadico » e fpirò 
nel 28 dì Settembre , avendo regnato per quìndici 
.aiiiii . dopo la mone di fuo padre . 

XXViII. Rabano , Arcivefcovo di Magonza , 
morì nell'anno fegueme 856. , nel quarto giorno di 
Febbraro , dopo aver governata quella Chiefa per 
ott'anni (Art.Fidd&tf.) . Oltre le opere , delle quali 
fi è già parlato, egli lcriiìc , negli ultimi tempi della 
tua vita, una lettera canonica ad Eribaldo, Vefcovo 
di Auzerre, che lo aveva tonfili tato (opra molti cali 
di penitenza (Bj/uj. pcJlRegm.An.Fuld 850.) -Diede 
quello faggio della fua carità in occafione d'una gran 
careilia, che affline fAlemagna nell'anno 850 ; im- 
perocché , trovandoli in un villaggio della fua diocui , 
vi riceveva tutti i poveri , che vi accorrevano da 
diverfi luoghi , nutrendone giornalmente piti dì tre- 
cento, oltre quelli , che mangiavano ordinariamente 
alla di lui prefenza . Vi giunte , Ira gli altri , una don- 
na cosi eftenuata , che fpirò nell'entrare , prima di 
poter pattar la porta ; il di lei figlio , che non le li di- 
staccò dalla mammella , benché ella foffe morta , eccitò 
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le lagrime degli aliami. U,i palfcg^ieio, che aveva 
con le la moglie , ed il tìglio , pieie la risoluzione 
rlValete queftulùno pei cibariene , e lo (Lappo dal- 
le Diaccia della madre, la quale li ajlontanò per non 
adirtele ad un cosi ■■ naclc lpetucolo . Mentre lo 
feiaurato padre aveva sfodrato il coltello per if.an- 
nailo, il tìglio vidde da lungi due lupi , che lace- 
ravano una ceiva ■ Il padre vi arcorfe , gli fcacciò t 
ed andò vcrib Tua moglie a recarle di tal vivanda . 
Elia, "edendolo coperti di (angue, cadde quali ìve- 
nuta; ma il marito la confolò, inoltra duo le il figlio. 
Ci sì , dice l'Annalilia di quel tempo, furono coltret- 
ti a mangiare della ca<ne proibirà dalla legge , luche 
dimuiìra , che i Criftiani li credevano ancora obbli- 
gati ad off-rvare la proibizione riportata nella leg- 
ge di Mose , di mangiar la carne degli animali uc- 
ci'; dalle beftie ( Exod. «tu. ji. xxxi. H-). Il fuc- 
ceifore di Kabano nella lede ui Magonz* tu Carlo, 
figlio di Pipino j Re A' Aqtiitatiia , che ottenne que- 
lla dignità piuttofto per l'autorità di Luigi, filo zio, 
che per l'elezione del Clero e del popolo. Ei pre— 
fedè ad un Concilio lenuto in Mago n za circa il prin- 
cipio d'Ottobre del feguente anno 857. (An Full ') • 
XXIX. Ereultò, Re di Ouefiex nell'Inghilterra, 
andando in Roma nell'anno 855 , fu ricevuto ma- 
gnìfìcamenie nella Francia dal Re Carlo il Calvo,, 
ch'io d'ora in avanti, chiamerò Tempre cosi, per di- 
ltinpuerlo dal giovine tarlo, tuo nipote, Re di Pro- 
venzali/i if</z,855.).Qu(to diede ad Eteulfo tutti ali 
abiti Reali, e lo fece a.jompagnare fin alle frontie- 
re del fuo regno; Ereuìfoperò non giurie in K ima 
prima del Pontificato di Benedetto (Anafì uihenth)* 
Egli ofTì a S. Pietro una Corona d'oro dei p di 
quattro libbre, ed altri moiri ricchi doni, -e p aticò 
una pubblica liberalità verfo il Clero, ed il popolo. 
Tom.XVll e 
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Al tuo riiorno,fi feimò nella Francia, efposò Giu- 
ditta, figlia del Re Carlo il Calvo. II contratto fe- 
guì nel sicie di Luglio, e le none nel primo d'Ot- 
tobre in Verbena (itn Ben 855.) . Giuditta fu coro- 
nata Regina, ìebbene non vi fòlle quell'ufo Dell' 
Inghilterra. L'Arcivefcovo Incmaro ne celebrò la ce- 
rimonia, e noi abbiamo ancora le orazioni , ch'ci vi 
.recitò (_Incm tom.i p 750.) . il Re Eteulfo, ritorna- 
to Dell Ingh-iterra , foce convocare un Concilio in 
Vm.heitrt nella Chieia di S. Pietro, dove li trova- 
rono i due Arcivefcovi di Cantorberi, e di Yorc , eoa 
tutti i Velcovi dell Inghilterra e con un gran numero 
d'obati , e Ronredo , Ke de* Merciani, ed Ebmon- 
do, Re d'Eilingle, con molti Sigiiori{Tom.8. Conti 
p. ì+ì.Ifigul.p.SèoJUaliJi ■ In elfo fu ordinato , 

che per l'avvenire la decima parte di tutte le terre lì 
delie alle Chiife , franca da qualunque impofuione, 
per ricumpenfarla delle devaftazioni fc forre dai Barba- 
ri . vale a dire , dai Normanni , i quali defolarono 1* In - 
ghiltcrra non mtno della Francia. II Re Etelulfo mo- 
ri nell'anno S57 , e lalcio per teftamento 300. mar- 
chi d'oro annuali alla Chiefa Romana ( Vìi. Malm. 
P4i.)i «ito per S. Pietro , cento per S. Paolo, e 
cento per i donativi del Pontefice . Il Vefcovo di 
Vincheltre era allora Suìtuno , flato già precettore 
dell' ifleJTo Re , a cui fopravviile per alcuni anni 
(_AcìSS.Bentd-to.6..p6$.). La Chiela onora la di lui 
memoria nel fecondo giorno di Luglio (Man R.2 Sul, 
XXX. Nella Francia, i Normanni , effendo ri- 
faliti per la Loira , entrarono nel paefe d'Orleans nel 
giorno 18. d'Aprile dell'anno 856. , lo Taccheggiarono, 
e tornarono indietro , fenza che alcuno avelie fatta 
loro la minima refiftenza . Altri Normanni entraro- 
no nella Senna , circa la metà d'Agofto dell' ideilo 
anno : taccheggiarono le città limate fopra le due 
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rive del iìiime , ed anche 1 monaiìen , ed i villaggj ìa 
qualche ailtania ; dopo di the, u rimarono nel luo- 
go chiamato la folla Givaiid , dove fi fortifica- 
rono , e vi fi iratiei.nero in ripoio per tut- 
tr> 1" inverno . Ciò non ottante , nei di 20. di 
Duembre . attaccarono Parigi , ed incen:liaiono 
S. Genoveffa ,é tinte le altre Chiele. ad eccezione 
di S.Stefmo, vaie a dire, la Cattedrale, di S. Ger- 
mano de' prati , e di S Dioniiio , di cui prelato 1' A- 
ba?e. chiamato Luigi {Chroti.Norm.Duch tom 2^.525 ). 
Quelle Chiefc f irono ricattate con una grulla foni* 
ma di denaro ■ Quelli .ch'erano al nano dilla Loira, 
iacchtggiarono Tuiena. e le vicinanze fin a Bloii. 
Avendo attaccato t^hartres, il Vei'covo Frobaido fug - 
gl a piedi , e nel voler pattare a nuoto il fiume 
d'Euro, vi fi annegò . 

XXXI. Il Re Larlo il Calvo più non aveva 
quali veutn'auti ntà . Pipino , di lui nipote , ufeito dal 
inonailero di Soill-ms, era italo riconofeiuto pei Re 
d* Aqnitania ; ed ettendufi collegato coi Normanni, 
faccheggiò Poitius , e moli» altre piatte QBfrfin.6$é. 
Sj7- Caftt «(■ 19 20.21.22.}. t Comi, e gli al- 
tri Signori incominciavano a vivere da Sovrani, eia 
Francia era ripiena di violenze e di iaccheggiamen. 
ti. Carlo, per rimediarvi , nel di 25. di Febbraro 
dell'anno 857.. convocò in Quiercy i Signori, ed f 
Veicovi, che gli erano ancora fedeli (.Tosi U.Cotic, 
p. 240. Capii. r/f.2j.p. 87. ) . Quivi tu rifolnto , che 
i Veicovi nelle loro diaceli , ed 1 Conti , e gl'Invia- 
ti, ciafeuno nel proprio djftieito, convocalTéro del- 
le affcmblee , dove il Vefcovo diocefano dimoitiaf- 
fe , coll'autorità della fcrittura, e dei Canoni quanto 
gravemente peccava chi faccheggiava , e fi uliupav» 
ì beni degli altri, e qual penitenza egli meritava. 1 Cota- 
nuilarj del Re dovevano altresì allegare le leggi , ed 
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f Capitolari, the proibivano gì* nielli delitti , e mi- 
nacciare a que'li, che gli commettano in avveni- 
re pene (piriti)*]) . e temporali, t^iò ti rileva dalla 
lettera fcritta in nome del Re , e direna a ri|tli i 
Ve (co vi , Inviati, e Conti, con una raccolta d'au- 
torità della Scrittura . e dei Padri , e con un" altra 
de' Capitolari di Carlomagno, e dì Luigi il Pio, Ma 
1* efortaiioni , e !e minacce erano mezzi troppo de- 
boli per ridurre in dovere i Signori , che avevano le 
armi in mano : onde non fe ne vidde alcun eflei- 
to , ed i difordini fi andarono fempre più aumen- 
tmdc . 

Si crede di confervarfì un efempio dell' «fona- 
zioni, che i Vefcuvi fecero in tal' occafìone , in 
una lettera di Lupo di Ferrieras, fcritta apparente- 
mente in nome del Ve (covo di Sens; molte lettere 
di quell'Abate indicano l'eccedo dei fuddetti difor- 
dini Ei coniglia uno dei fuoi amici, che doveva 
portarli pretto di Ce , a fcegliere una ftrada ficura ; 
imperocché , foggìunge (_Ep. 140. ) , nel regno del 
nofìro Re Carlo, attefi i nuovi movimenti, fi efer- 
rirano impunemente i ladronecci, e non vi è cofa 
più certa , e più ordinaria delle rapine , e delle vio- 
lenze . E'necauario adunque cercare una compagnia 
dì viaggiatori , il numero , ed il valore dei quali 
tenga in fógaezìone quei ribaldi , e qualora bisogni , 
anche gli dipìnga . 

Circa \ -n H'imo tempo, ei fcrilTe al Papa Be- 
mdetto .er mezzo di due dei fuc i Monaci, che in- 
capi efero volontariamente il viaggio di Roma. Que- 
lli avevano alcune lettere generali di raccomanda- 
zione a tutti i Vefcovi dell'Italia , e della Gallta , 
ed a lutti i fedeli, non follmente di Lupo , lor Aba- 
te , ma anche di Venilone , Arcivefcovo di Sens, 
loro Vefcovo diocefiano, le quali dicerano efpief- 
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ftmenfe.che i mcdefimi aveano lapermiilione dell'uno 
a dell* altro (Lup.Ep.101.102 ) . Nella tenera al Pa- 
pa, Lupo dice , ch'era flato inviato in Roma fin dal 
tempo di Leone, di lui predeceflòre (Ep 103 vep.ò6j 
67. 68. ) -■ gli raccomandi quei due Monaci pel- 
legrini , e Jo prega ad iftrujrgli dei coltami dell* 
Chiefa Romana , a fine d'aver tifi una regola certa 
contro la varietà degli (ilìache regnavano indi veni luo- 
ghi . Prega altresì il Papa ad inviargli.per meno dì 
quei Monaci , alcuni libri , che gli mancavano, e che 
noti trovava nella Francia, cioè, i Commentai] di 
S Girolamo (opra Geremia dal fedo libro fin al 
fine : l'Oratore di Cicerone: i dodici libri deU'iflitu- 
zione di Quintiliano; ed il Commentario di Donata 
fopra Terenzio , promettendo di fargli Cubito copiare, 
e di rimandargli fedeImente(0/M4O V Ep 69.)' In un* 
altra lettera, prega un amico a procurargli le guer- 
re di Catilina, e dì Giugutta feriti? da Salluftio, a 
le. orazioni di Cicerone contro Vene . La ctuinfiti 
di quelli dotti Abati , e la fatica dei loro Monaci 
ci hanno confervatt i libri della buon' antichità ca- 
si Ecctefiafìica, come Profana . 

XXXIII. Neil* ifteflb tempo, cioè , neh" an- 
no 857., Incmaro compofe la fua prima opera fo- 
pra la Predeftinaztone ■ Dopo il Concilio di Valen- 
za , Remigio , Arcivef. dì Lione, portò all' Imperatot 
Lotario , fuo Sovrano , t Canoni di quello Concilio 
coi diciannove articoli di Giovanni Scoto , che vi 
erano flati condannati , ed i due Cerini della Chiefa 
dì Lione Copra lette lettere, e Copra la verità della 
Sctiitura ; affinchè Lotario gi'ìnviafle a fuo fratello 
Carlo, nel di cui regno ritrovavano Incmaro, egli 
altri autori delle opinioni oopugnaii dalla Chiefa à\. 
Lianc(FloMt>.).c.t$ Maug.JiJfc.^.^JnaìiarPnef.i.'). 
L'Imperatore Lotario mori poco tempo dopo , avati- 
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10 incaricato Ebbone, Veicovo di Glenoide, d'i por* 
taic quelli feriti! al Ile Cailo . fuo fiaullo. tbbo- 
ne elicli confegnò in Vabcria , e Carlo , elTendo in 
Neaurle, cala dell'Arcivel'co o di Rouen , nel mefe di 
Settembre dell'anno 056 per oppotiì ai Normanni, 
diede tutti quelli fermi 111 mano d' Ilici* aro , affin- 
chè gli efaminafle, e vi rilpondefle , lo che egli fe- 
ce in un Illudo trattato fopra la Fred e ili nazione , di - 
vilo in ire libri , di cui altro non ci refla che la 
fola Pieiazione coniervatad da Flodoaldo. . Incoia- 
to cohfcfla , che il Concìlio di Valenza aveva con- 
dannati i quattro articoli di Qliiercyj ma fi lamt ri- 
fa, che non erano ilari inferiti nel decreto del Con- 
cilio, e ch'erano flati condannati, fenza eiTere ime. 
fi , Pretende di non aver avuta fin allora alcuna 
cognizione dei diciannove articoli di Giovanti] Sco- 
to, e dì non avere rè anche potuto fmoprtme l'au- 
tore . quantunque egli Hello , e Parduto fb fleto (lati 
quelli, ch'evirarono Scoto a fcrivere , Finalmente 
finge di non credere , che il decreto fotte effet- 
tivamente del Concilio di Valenza; e dice, che non 
fjpendo a chi rifpondere , ìndrizza la fua riipofta al 
Re Carlo , da cui aveva ricevuti gli ferirti . Si Icuo- 
pre in quelle maniere d' Incmaro più artifizio , che 
buona f<-de . 

AXX1V. iiò non citante , nel duodecimo an- 
no del tuo governo, ch'era 1*857., nel ci io. di 
GiiiEtlo , ei agpiunfe tre irritali alle iftruironi , che 
aveva già date agli EccW natrici della Tua dioceu . 

11 primo, ed il piò. importante riguarda la peniten- 
za pubblica . Subito che (ì farà commeiTo un omi- 
cidio , o alrro pubblico delirio, il Paroto avvertirà 
il ree a rre feritali! al £)ecah< , ed ag'i alni Ciliari» 
ed a fon ometter fi alla («01 te ola (Tom 7.Conc.p.*B$i 
lacm. tom. 1 1-730. ) ; e quelli ne leudeiauno mieli 
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i toro Suprrirri , che fi trovano nella città , afKn-* 
chè , nello fpazio di 1 5. giorni . il peccatore porta pre- 
sentarli innanzi a noi, e ricevei la pubblica peni- 
tenza, e raffolittióne . SÌ Scriverà fedelmente il gior- 
no cosi del peccato, come della penitenza ; e quan- 
do i Curati l'i radunano nel primo giorno di culaia 
mere, conferiranno iiuìerae fi'pra i loro penitenti per 
renderci informati come ciafeuno adempifea la pro- 
pria penitenza ; affinchè fi poiTa da noi determiuare 
il tempo per la riconciliazione . Se il colpevole no a' 
fi Sottomette alla penitenza nello fpazio di 15. gior- 
ni , farà feomunìcato fìnatranto che non vi li ila 
ricorfo . Il Paroco , erte mancherà d'avvertirci del- 
la colpa commetta , farà fofpefo dalle fue funzioni , 
e digiunerà in pane ed acqua per altrettanti giorni,' 
per quanti ha t acchito ; e fe il peccatore ' muore 
Senza effere ammonito 1 il Paroco farà deporto. Ma 
Il avvertirà Soprattutto di non negare in punto di 
morte, il Viatico al penitente , che lo domanda eoa 
divozione, fatto pena di dover foddisfare alla diluì 
penitenza , fe l' infermo fi riflabilifce Non fi efìge- 
rà cos' alcuna per ì funerali, nè vi farà chi preten- 
da il dtitto ereditario della fepoltura ( C. 2 ) ; ma 
toccherà al Paroco a difporne . Non fi dirà la Meda 
(e non fopra un altare confagrato, o almeno (opra 
una pietra benedetta (£3.) . 

XXXV, In Cordova continuava la perfecuzio- 
ne . Un Sacerdote , chiamato Abbundio , .Curato di 
una parrocchia nella vicina montagna , fu martiriz- 
zato per artifizio de'Mufulmani. Effendo flato pre- 
sentato al Cadi , ed interrogato , egli fece ardita- 
mente la fua profeilìone di fede , pailando con- 
tro Maometto, ed i di lui Settari ( Eùlog. a. Meli* 
AZI.) . Dopo di ciò, fu immediatamente giuftiziato, 
ed il di lui cadavere efpoito ai cani , nel giorno 1 1 . 
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di Luglio deli' Era 89 1. corrifpondeme all'inno 8<4i 
Nell'anno feguente , Oel di ìo. d'Aprile . tre Martiri 
furono giudi ti ali infume, cioè, Amatore, giovine Sa- 
cerdote , ch'era andato a lìudbr: in Cordova: Pie- 
tro. Monaco; e Luigi, fratello de! Diacono Paolo, 
mariirii7.ato nell' 85J (C.13.) . Quelli fi nutrono 
tutu tre per fare inficine la proieffione delt'Evaa- 
gelio , e furono fubito privati di vita(%/>./.48.«.54.) ( . 
I cadaveri furono tutti gettati nel fiume, d'onde due 
furon natii , cioè , qurlli di Pietro , e di Luigi ; 
il primo fn feppell/to in Pegna mellar, e l'altro in 
Palma nella dioceff d'Italica nell' Arodaluzia (V. net. 
Amb.') .Nell'ifleffo tempo , un vecchio , chiamato Vite- 
fino, che aveva apoftatato, mentre era efnrtato all' 
efercizio della falfa religione da etto abbracciata , 
ricusò cor? ggiofa mente di farlo , e fu fubito giudi-, 
siato tC.14.). 

Nell'anno tegnente 856. , dell'Era 894.. Elia, Sa- 
cerdote di Lulitania . già vtechio . fu giultiziato. infic- 
ine con f!ue gìovini Monaci (Ci; ), Paolo, ed 
Ifid' .o neJ dì fetrimo d'Apiìleje nel ventefim'ot'avo 
di Giugno, fu giufthiato Argìmiro , Monaco ìnnoltrato 
negli ami (C19) Quello aveva efercitata una ca- 
rica riguaidevole in Cordova ; ed efiendnne flato 
privato, fi era ritirato in un monaftero, Alcuni in- 
fedeli lo acmfarono al Cadi <f efTerfi burlato del 
P:ofrtn(Su/i 4t<.n 53 ) Eì fu n neh i ufo in una flretta 
prigione; d Cadì, avendo tentato invano di pei ver- 
talo, lo fece porre fopra l'eculeo, e con una fpa- 
da lo fece trafiggere . Il di lui cadavere fu Ceppe 1* 
Jito pretto S Prefetto nella Chi-la di s. Aritelo- 

Aura, forella d'Adolfo, e di Giovanni, che nel 
principio del regno d'Abderamoavevano (offerto Ìl mar- 
tirio , era Relìgiofa da trent'anni indietro nel mona- 
lìtio dì ti. Maria di Cu.ie.clai. Nacque ella da uà» 
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famiglia illullre fra gli Arabi, nella provincia di SU' 
Tigli? , lo che diede oecafione ad alcuni de' di lei 
congiunti , che ne avevano udito parlare, di portarli 
a vilìtarla . Avendola e ili travata non folo Ctiftìa- 
na, ma Religiofa , ne avvertirono il Cadi, il quale era 
altresì di lei congiunto. Egli fe la fece condurre 
davanti, e fui principio le rimproverò con dolcez- 
za la vergogna , che taceva alla fua famiglia col can- 
giar Religione ; ma in feguito le minacciò i tormen- 
ti , e la morte , per obbligarla ad abbandonare i! Cri- 
HianeO.10 Aura cedè per allora , e gli promife di 
fere ciò , eh' egli voleva, onde il Cadi la lafciò in 
libertà ; ma eJTendo ritornata in Tua cafa, ella conti- 
nuò, come prima , a profcrTare la K dizione Criftiana , 
fonandoli di cancellare colle lagrime , e col dolora 
lo fcandalo , che aveva dato . Siccome frequentava 
arditamente le Chicle, cosi gl'Infedeli l'accularono 
al Cadi , al quale ella rifpofe, che non era fiata 
giammai fapatata da G. C. , e non aveva aderita 
uè anche per un momento alle loro profanazioni, 
/ebbene averte avuta la debolezza di prometterglie- 
lo . Il Giudice la fece caricar di catene , e rinchiu- 
dere in una prigione ; ed avendo ricevuto l'ordine del 
Re, la fece giultiziare nella mattina tegnente, e get- 
tarne il cadavere nel fiume. Ciò avvenne nel giorno 
dedmono di Giugno dell' an 856. La Chiela onora 
quefti Martiri nei refpettivi giorni del loro martirio. 

XXXVI. Il Sacerdote Eulogio , che ce ne ha 
confervata la memoria, intraprefe anche a difender- 
gli contro i rimproveri d' alcuni Criiìiani , die non 
gli volevano riconofcere per Martiri ( 4palogdnh .) ; 
imperocché .dicevano, elfi non fanno miracoli , o rna 
gli antichi Martiri : non forTrono Hi verte forti di 'or- 
menti ; o quelli , che gli latino morire , non fo::o 
idolatri , ma Mufulmani , j quali rìcoaofcono io 
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fieno Dio che noi, e detettano l' idi! ama . Eulogio 
rifonde con facilità a quefte tre ohbieiioiii(illcmor. 
liè.i p.HO.Apol.p.450 ) Riguardo ai miracoli, die' 
egli, elfi non fono n«effarj in tutti i tempi , come lo 
erano in quelli della Chiefa ru (cerne , ed ia oltre , 
Don fono legni infallìbili di Santità . I 'tormenti 
non fono eiTeniiali al martirio, come Io è la mor- 
te . e la perfeverama fin al fine ; fi riguarda non 
già la lungheria del combattimento , ma la vitto- 
ria . Sebbene Maometto non infegnaiTc l'idolatria ; 
bafta ai Cri (Ha ni , per averlo in orrore , eh' ei lì» 
un fjlfo Profeta , uno di quelli impoflori pre- 
detti dagli Aportoli , e che abbia oppugnata la Di. 
vinità di G.C. Eulogio riflette qui , che i Criftiani 
fi facevano il fegno della Croce , e fi raccomanda- 
vano a Dio , quando udivano i Morjìns , o bandi- 
tori dei Mufnlmani chiamare il popolo ad alta voce _ 
dalla cima delle torti , che fono attaccate alle Mo- 
fchee (P.4i$.V.biblOrUnt f.576). 

Si faceva un altro rimproveri a quefti Martìri 
della bpagna , vale a dire , eh' erti fi offrivano da 
loro medeiìmi al martirio , che fomentavano la per- 
lecuzione ; e che lafciando i Mufulmani ai LrifHanì 
il libero efercnio della taro religione , quefti gi'irri- 
tavano a torto . ingiuriando Maometto Le rnpofte 1 
che dà Eulogio a tal' obiezione , fono deboli , e 
lutto ciò , che (ì ritrova in effe di lìmarchevole, è 
la detenzione dell'infelice flato de' Criftiani folto il 
dominio dei Mufalraani. Numo di noi, die' eg'i% è 
ficuro fra lòro(Mem.l.p.3$4 ) ; allorché qualche affare 
ci obbliga a comparire in pubblico ; appena eh' elfi 
ci vedono addofìb l'infegne del noftro ordine, cioè 
dello flato Ecclefiafìico . ci fanno delle ficchiate . co- 
me fuol fard ai mentecatti ; ed t fanciulli , non con- 
tenti dtUe ingiurie, e de motteggi , ci perfeguitano 
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co* falTi . Subito che odono il fuono delle nolìre 
campane, prorompono in maledizioui contro la no- 
flra tanta Religione . Qui fi vede , che i Mufulmani 
permettevano allora ai fedeli le campane, ch« han- 
no loro proibite in appretto , Eulogio continua . Molti 
fra erti " non ci vogliono vicini , e fi crederebbero 
contaminati , fé noi toccaflìmo ì loro vediti . 

Ma checché fe ne dica , bifogrta confettare * 
che la condotta di qucfti Martiri di Cordova non 
era uniforme all'antica difciplina . La Chiefa di Smir- 
ne , nella relazione de! martirio di S. Policarpo, di- 
ce : Noi non lodiamo quelli , che fi prefentano d» 
loro medeiìmi ; pe r octhè ciò non ci è infegnato dal 
Vangelo (Ep c 4.EH1 Coiti fup lìb.$.n,z%.A£t. S.Cypr.j 
S Cipriano diceva davanti il Proconfolo : La noiìra 
dili iplina proibifee ad ognuno d'offiirfi da fe fteiTo ; 
c nell'ultima fua lettera diceva ai fedeli : Niuno di 
noi lì preferiti ai Pagani: ci balla parlare , per ef- 
fer preii {Sup . lib.z.n. 36.40.) . Il Concilio d'Elvira 
pioibifce, che fi annoveri frai Martiri chi è uccift» 
immediatamente per aver infranti degl' idoli ( C.60. 
fup .Ciò non ottante, l'autorità della Chie- 

fa , che ha ricevuti tutti i Martiri di Cordova, ed 
Eulogio , loro difenfore, nel numero dei Santi, di- 
ve arrecate il nollro giudizio , e farcì credere , co- 
me dice S. Agoftino in cali lìmiti , che la mede* 
fima abbia avute delle fòrti ragioni per eccettuargli 
dalle lue regole. 

S. Eulogio trattà quella queftione in due ope- 
rt : l'una intitolata Memoriale de' Martiri , e divifa 
In ire libri , il primo de' quali altro non è che la 
dif^fa dei Martiri . ed ì due feg'jenti contengono la 
loin lWia . L'altra è intitolata Apologia , e vi li 
ttova la flora di due Vartiri , che fofliirono dopa 
che quatto fermo era già terminato . 
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XXXVll il prima chiamalo illirico , era UH 
Sacerdote nafo riti borgo d'Egabre ,i(ìrnito, eri or- 
dinato in Cordova . Quello aveva due fratelli una 
dei quali li fece Mufulmano , lo the lo teneva io 
brighe continue col terzo, che fi era confervato Crì- 
ftiano . Una notte, la loro ceritela arrivò a tal ec- 
cello, che avendo voluto Kodtico rappacirìcarp.li , gli 
fi avventarono addotto ambidue . e lo Infoiarono 
quafi morto . Eifendofi ti poflo a letto , il fratello 
Musulmano lo fece collocare fopra una bara . e con- 
durre per il vicinato, dicendo t Ecco iddi" ha illu- 
minato mio fratello: febhene egli fia Sacerdote, 
ha abbracciata la nofìra religione ; e trovandoli , co- 
me voi vedete, agli eftiemi della fua vita, non ha 
voluto morire ftnza farne la dich'arazionc . Alcuni 
giorni dopo , il Sacerdote Kodrico, elTendo rifanato , 
ed avendo faputo ciò , che fuo fratello l'apoflata 
aveva fatto, pai'sò dalla dia cafa di campagna in un 
altro luogo, .La perfecuztone era allora in Cordo- 
va cosi violenta, che fi demolirono fin i campanili 
d'alcune Chìeie . Rodrico . eflendo flato obbligato ad 
iifcire dal feno della montagna, in cui fi eranafeo- 
fto, per portarfi al mercato di Cord-va fu incon- 
trato da fuo fratello l'apoftata. e da quello condot- 
to davanti il Cadì, ed acculato d'avere abbandonata 
la religione di Maometto . Rodrico negò d* averla: 
mai abbracciata, e dichiarò d' e/fere non Colo uri- 
ftiano, ma anche Sacerdote . l! Cadì, dopo a «er ten- 
tato invano di fednrlojo fece chiudere in Prigione ■ 
Quivi egli trovò un certo , chiamato Salo- 
mone , il quale , dopo efTerr flato per q-afche tem- 
po apofiata , era ritornato alla Chie^. Elfi (l'infero 
inlleme ben preflo una lincerà amicizia , e fi eterei- 
tavano iniìemenel dipelino , e nel l'o razione .11 t adi, 
avendolo faputo, gli fece feparare, e proibì che gli ve- 
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deflfe alcuno Quindi fé gli fece venire davanti; e dov 
po avt.gli eiòiiaci ptr ire vol<e, -ii condannò a mor- 
te , per ordine del Re ■ Condotti ibpra la riva del 
fiume, elfi lì prepararono al gran paffo col fe- 
gno della Croce ; Rodrico fu gìutt iliaco il primo, 
«d i loro ca:a*eri prima efpolli , e dipoi gettati 
net fiume , come tutti gli altri . Il Sacerdote Eulogio, 
avendo faputo la felice Imo motte , li portò a ve- 
derne i corpi, dopo aver celebratala MerTa; e tro- 
vò alunni Infedeli, che prendevano dei tallì tinti del 
Cinque di quei Martiri, e dopo d'avergli lavati, gli 
gettavano nel fiume, per timore, che i Criftiani gli 
conler varerò come altrettante reliquie, il giorno del 
loro martirio fu il decimatelo di Marzo dell' Era 
895.. corrilo onde nte all'anno 847 ; ed in tal gior- 
no la Chiefa onora la loro memoria ( Martyr. R. 
13 Man. ). Il corpo di S. Rodrico fu trovato dopo 
tre leniniane, e feppellito {biennemente dal Ve (co- 
vo di Cordova nel monaftero di S Genefio nel bor- 
go chiamalo Tertios, e quello di S.Salomons in C07 
lubra nelU Chiefa dei SS Cofano, e Damiano. 

XXXVI1L U Papa Benedetto 111 non governò 
la Chiefa fe non per due anni e meno , e morì 
nel giorno decimo di Marzo dell' an. 858 In un'or- 
dinazione del mite di Dicembre fec'egli cinque Sa- 
cerdoti, ed un Diacono , oltre feiTantafei Vefcovi 
per diverfe Uiiefe . Egli aiTuìeva con tutto il Clero 
ai funerali de' Vefcovi , dei Sacerdoti , e dei Dia- 
coni ; ed ordinò , che i fuoì facce libri faceffero lo 
fleifo (Anaft in Bened Papebr..~) La S Scile vacò fo- 
lo per quindici giorni , dopo Ì quali, fu eletto Nic- 
colò , primo- di quello nome, di nazione Romana , 
e figlio di Teodoro Regionario . il Papa Sergio lo 
fece panare dalla cafa di fuo padre al palassi) Pa- 
triarcale : LcLine IV. l'ordinò Diacono; e Benedetto 



7» STORIA ECCLESIASTICA; 
l'ami talmente , che lo ammife in .patte al govei» 
no della Lhieu ( Anaft. in Nìcol. ) . Alta di Ini mor- 
te, Niccolò lo a^ompaguò ccglì altri Diaconi , ed 
ajutò a iappellirlo . L'Imperatore Luigi, eh' era al- 
lora panno da Roma, avendo lanuta la motte del 
Papa Benedetto , vi tornò fubiu ; ed il Clero , i 
Grandi , e tutto il popolo fi raiunarono per 1' ele- 
zione dei nuovo Pontefice . 

Dopo aver conferito per alcune ore . conven- 
nero urtati imamente d' eleggere il Diacono Nicco- 
lò, ed andarono a cercarlo unitamente nella Chie- 
ia di S Pietro , dov'ei fi era nafeofto , dicendo d' ef- 
fere indegno d' occupare un tal rango I>e fu trat- 
to a vìva forza . e condotto, in m.;io alle pubbli- 
che acclamazioni al palazzo di Laterano, e collocato 
fopra il Tiono Apoftolko : fu poi ricot dotto in S.Pte- 
UO, rimetto in trono in prelenza dell imperatore , 'to- 
po di che ci vi celebrò la Meffa topra il corpo del 
S. Apoftolo ; finalmente , efiendo Dato accompagnato 
ai palazzo Patriarcale fra camici fpirimali , fu co- 
ronato con ellrema gioja dì tutta la città, in un 
giorno dì Domenica, vemeiitnoquano d'Aprile. Du» 
giorni dopo , pranzò colf Imperatore : e li portò 
a vilìtarlo , allorché quello Monarca tu ufeito da 
Roma, nel luogo, chiamato Qumtua . L'Imptratora 
gli andò incontro a piedi , e gli guidò il cavallo per 
la briglia , per più di un tiro d'arco . Pranzarono per- 
la feconda volta inficine : ) '"Imperatore gli fece con - 
fìderabitì doni : lo accompagnò a cavallo ; e nel fe- 
pararlì, guidò di nuovo quello del Papa per la briglia . 

XXXlX. Nel principio del fuo Pontificato , 
e nel medefimo anno 058. , il Papa Nicsolò confer- 
mò l'unione delle Chjei'e di Eterna , e d'Amburgo 
in favore di S, Aufcario, Efìendo Gontero (iato or- 
dinato Arcivefcovo di Colonia, dopo circa dieci an- 
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ni dì Sede vacante, Anfratto lo pregò a contentini 
a quel' unione ; ina egli vi dimolliò ima gran repu- 
gna ma. lo che fu motivo, che l'affare lì proponete 
nel Parlamento tenuto in Hermes ne la Qiureiìma dell* 
anno 857. (Adam, i.c 17 fup-n 18. Vitx$.Artfc n 18 ), 
A qiiefto Parlamento li trovar oc preferiti i Hiw Re, 
Luigi . e Lotario , fuo nipote , con molli Vsfcov i , loro 
fudiiiti ( Ari Fu/i.8j7 ). Tutti furono d'accordo , ri- 
guardo all'unione proporla , e pregarono Gontero a 
prestarvi il fuo aflenfo. bui principio , ei fece delle 
forti oppofuioni, foiìenendo, che non era co fa gi li- 
lla erigere in Metropoli una tede fufiraganea , in pre- 
giudizio della dignità della propria ; ma finalmente 
cedendo alla preghiere dei he , edeiVefcovi, dichia- 
rò , che fe il Papa confermava una tal' unione , 
egli l'averebbe approvata con tutti ì Cuoi furTi aganeì . 
Il confenfo di Lotaiio bifognava affolui amente , per- 
chè Colonia apparteneva al di lui regno (.JV.39.) . 

Attefa la rifpofta dell' Arci ve fcovo Guaterò; il 
Re Luigi (pedi a Roma Salomone, Vefcovo di es- 
itanza; e S.Anfcarìo , non potendolo accompagnare 
in perfona , inviò con elfo il Sacerdote Norfrido , fuo 
dìlcepolo . Quelli furono ricevuti con Comma cor- 
tefia dal Papa Niccolò, il quale, vedendo l'utilità , 
che rifultava dall'unione di quelle due Chiele per 
la converlione dei Pagani , la confermò con lettere 
patenti , nelle quali fpeciflcava , che Anfcario era (la- 
to creato primo Arcjvefcovo dei Nordalbinguefi e 
la di lui fede tifata in Amburgo , per autorità del 
PapaGregoriol V.,ìo che conferma va. nominandolo fuo 
Legato per predicate il Vangelo preiTo eli Svedeli , 
iDanefi,gli Schiavoni, e le nazioni vicine. Quindi 
riporta il motivo , che aveva avuto il Re Luigi di 
unirvi il Vefovato di Brema , la quale unione pari- 
mente egli conferma ; ed ordina , che in avvenire 
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quelle due diocelìnon heno chiamate ft non col no» 
me d'Amburgo, proibendo all' .trciveUovo di Colo- 
Ria di p<<rre in carneo in appiedo alcuna prettnlione 
fopra le dicceli iltcfie Tal' unione, autonztata dal 
Pontefice, fu eltgu : ta : ma ficcarne Amburgo tu (ta- 
ta maltrattata dai Normanni , così Anfcaiio , ed i di 
lui hicceflòri fiiìarorio !a ioro fede il Bttma, e tal- 
Volta prendevano il titolo di Veicovi di quella città 
(^Mabilohf.tom-d.p.Tj.') • 

XL. N.1 merieiimn anno 858 il Re Luigi pafsò 
il Reno, ed andò mila Francia con ui.'armata , in- 
vitato da un gran numero di Signori malcontenti del 
governo di Carlo il Lalvo , fpeciabiente perchè non 
gli difendeva contro le incursioni dei Normanni(-4/>. 
FuU.Btrt%i% ). Venderne, Arcivefcovo di Sera . en- 
trò nel partito dì Luigi ; ma lncmaro , e la maggior 
parie degli altri Vetcovi renarono fedeli a Larlo . 11 
Re Luigi aveva fatto loro intimare di trovarli in 
Reima per il di venticinque di Novembre . ad ogget- 
to ili trattare del rillabilimento della Chitfa , e del- 
lo ftaio ; ma tifi fi contentarono di radunarli in 
Quiercy , e di fiiivere una lunga lettera, che gì" 
inviarono per mezzo di Venelone , Arcivefcovo di 
Rouen , e d'Ercanrado , Vefiovo di Chàluns . Quella 
Ietterai ferina in nome di tutti i Vefcovi delle Pro- 
vincie di Reirn* , e di Rouen , e divifa in quindici 
articoli ( Tom. 8 ,Conc.p. 654. tom 2. Cap ìoi.Jntm. 
tom.2.p-i,6 ) 

Primieramente fi follano di non eflerfi portati 
in Reims a motivo degl'incomodi della Cagione, e 
della brevità del tempo, che non ha loro permeilo 
di confultare i loro Arcivescovi fecondo i Canoni 
(Incm fjMió.c.i.). In feguito fi lamentano, che il 
Re Luigi non abbia fegati i configli dati adefiore- 
fJicamnente , in particolare riguardo alla ina neon- 
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«illazione col Re Carlo , fiio fratelln(C.2.3.), * lo B" 
giungano , che non Vi è p lii luogo di (perare ,ch'ei 
profitti meglio dei configli , che loro domanda Lo 
eumano ad efaminare in Tua cofcienza i motivi 
del luo viaggio , ed a riflettere fe vuole erter trat- 
tato come tratta Aio fratello . Ponetevi davanti gli 
occhi , gli dicono , quel momento , die non potete 
evitare, in cui l'anima voltra li feparerà dal votìrc* 
corpo , fpogliata di tutta fa fila potenza , e di tutte 
le lue ricchezze, fenza foccorfo di moglie, di figli, 
di cortigiani, e di fudjitì , nuda, ed abbandonata, 
laCciando i (noi difegni imperfètti . Vedrà ella allo- 
ra tutti i Tuoi peccati , e tutto dò che ha penfato, 
detto , ed operato contro la carità , fenza averlo efpia- 
to colla peiiittnta.'e lo avrà tempre davanti fenza pò- 
terfene diirrarre . Ed in feguito : 

Abbiamo laputo. che nelle prò viride , per le qua- 
li fiete/ pattato , fi fono commette crudeltà , ed abo- 
minazioni, che fuperano quelle de* Pagani, e noi nt 
vediamo una parte ( C.J.' ) . Contuttocìò dite di venir 
per correggere gli abulì , e per procurare la pace . 
Volgete piuttoflo le voftre armi eontro i Pagani; 
liberateci dal tributo , che loro paghiamo , o alme- 
no accordate preflb di voi un afilo ficuro a quelli, 
che gli fuggono , in vece di maltrattargli anche più 
di quello, che lo fanno i loro fletti nemici (C.6.). 
Se venite a riftabilire la Gliela, come ci avete icrit- 
to confervatele i privilegi : onorate i Véfeovi , e fenza 
inquietargli inopportunamente , lafciate eh' elfi efer- 
citino in pace le loro funzioni : comandate ai Conti 
d'inviare ai Vefc o vi i (tetti i peccatori fcandalod per 
efier fottopofìi alla penitenza : permettete , che fi ten- 
gano i Concilj Provinciali nei tempi determinati aai 
Canoni : conlèrvate i beni delle Chiefe , e dei loro 
vaiTalli ; mentre , da che le ricchezte di quelle fi 
ToolXVU. £ 
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fono accrefciutt; , i Vefcofi hanno (limato bene dì 
concedere delle' terre a degli uomini liberi per au-, 
jnentare ìa milizia del regno , e per atficurare dei rli- 
fenfori alle Chiefe . (C. J. ). Da qui 6 rileva qijaj 
fu l'origine de; feudi dipendenti dille Chiefe. I.Veb 
foovi riportano, l'efem^io di Carlo Martello , il quat 
le, per aver ufurpati il primo i beni della Chiefa , 
fu condannato in corpo edin anima all'Inferno, fe- 
condo una pretefa rivelazione di S. Eucherio d' Or- 
Jeans ; ma fi conviene , che quefta lìa una f*yqfa . 

I Vefcovi efortano il Re Luigi a riltabilire -i 
monaiteri.egli fpedali , e foggiungona; Giacché pre- 
tendete di procurare il ben pubblico , incominciate 
dal correggere voi medefimo . Vìvete in fegreto co- 
me Ce fède fempre eipofto agli oci:hj del pubblico 
Seguite piuttofto i dettami della volita cofcienia , <Jie 
i dHcoriì degli altri. Non vi lafciate vincere nè uall' 
adulazione, nè dall'invidia; non yi abbandonate, in 
maniera agli agj della vita, che trafcuriate il peniier 
ro dell'anima volita ( V. Bar An. 741. n. i^.Sirm,hic- 
Mabill.obfs, ad Vi/.S Euch. tom.j.A3.p 505. e 8.9.10. 
/. Il ). Il regolamento della vodra cafa ferva di 
norma ai particolari ; gli Uiriziali della voftra Cor- 
te lìeno timorati di Dio, e caritatevoli verfo dì quel- 
li , che ricorrono a voi ne' loro biiogni (C 12. ) , 
Stabilite de' Conti , e degli altri Ufficiali pubblici, 
vhelieno difintereitati , che non opprimano il popolo, 
che non gli danneggino le medi, nè gli tolgano i] 
beitiame ; che col coniìglio dei Vefcovi procurino il 
bene della Chiefa ; e che ten^jpo le loro udienze, 
non per arricchirli, ma per amminiftrar la giustizia. 
Stabilite ancora per giudici delle cafe ReaTi perfone,, 
che uon maltrattino i voflri fervi ; ma che faccia- 
no coltivare le voftre terre in maniera , che voi non 
fiate d'aggravio ai Vefcovi, ed agli Abati per gU 
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alloggiameli, per le Vetture , e pei gli altri bìfo- 
gni (C.24 ) .1 Conti erano Governatoli delle pro- 
viocie e Giudici degli uomini liberi ; ma vi erari' 
Giudici particolari" nelle cafe Kegie , che governava- 
no le Heali poiTcltioni, ed amminutravano giuftiua ai 
fervi ficcali . 

Riguardo ai Signori, continuano i Velcnvi, i 
quali in occafione di tali disordini hanno commefli 
delitti degni di /comunica , obbligategli a venire ad 
umiliarli innanzi ai loro Velccvi per loddiifare alla 
Chieia , e fe vi fono dei complici de' loro peccati, 
quando ne folle uno voi lleiio , facciano penitenza. 
Trattate feuipre i voftri fervi , come ora vi fuggeria- 
nw, ri ferva lido ci di consigliarvi riguardo al di più, 
quando in tempo opportuno fi terrà un concilio co' 
noflrì fratelli. Piai abbiamo principalmente bifogno di 
conferire co' Vefcovi , ì quali, col confetifndel popolo 
di quello regno hanno unto del fanto Criima vo- 
flro fratello, dopoché fu riconofeiuto Re della Lhie- 
fa Romana . noftra Madre. Leggete i libri dei Re , 
e vedrete dall' efempio Hello di Saul le riprovato , il 
lifpétto, che lì deve agli unti del Signore; e ciò è 
quello, che rifpettiamo nel volìro fratello, oltre la 
fedeltà, e la riconofeema , che gli dobbiamo. Vor- 
rete voi ingrandire il voflro regno con ìfeapito 
dell' anima voflia ? Vomite privarci del Sacer- 
dozio, come meriteremmo, fe abbandonammo le no- 
ftre chiefe contro l'ordine di Dio , e della ragio- 
ne ? Le Chiefe. che Dio ci ha confidate, non fono 
feudi . che il Re sbbia diritto di dare , o togliere co- 
me gli piace - Eflì fono beni contagiati a Dio , dei 
quali niuno puoi entrar in pclTerib fen?a commette- 
re facrilegio; e noi alt i Vefcovi non liamo fecola- 
ri , che polliamo renderci vanadi , e predar giura- 
mento contro la proibizione della Scrittura , e del 
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Canoni. Sarebbe un'abominazione , che le mani, le 
quali hanno ricevuta l'unzione del Pagro Cr fuia , e 
che in virtù delia preghiera, e del legno della Cro- 
ce pòflbno convertire' il pane , ed il vino nel cor- 
po , e fangue di Gesù Crifio ; e che la lingua del 
Vefco'vo , che per grazia di Dio ha la chiave del Cie- 
lo, ferviffero ad un giuramento. Che Ce vi èchi pre- 
tenda defiggerlo , egli jhe lo pretende , e quello che 
lo preda , devono far penitenza . 

Del redo non date orecchio a quelli, che ci 
riguardano come felloni, e come per fané vili. Pen- 
iate , che C C. , ch'è il folo Re , e Sacerdote , ha di- 
Vito il governo della fu a Chic fa fra f autorità Pon- 
tificale , e la potenia Reale ; e non ha fcelti per 
la prima i ricchi , ed i nobili . ma i poveri . ed i 
pesatori . La noflra nobiltà confitte nel!' eflèr fuc- 
ceiìbri degli Apertoli: ciò non ottante , faremo , co- 
me voi ce la ordinate, digiuni, orazioni, eprocef- 
fioni , per implorar da Dìo, che calmi la prefente 
tempefta . 

XLI. Circa quefto tempo medefìmo . furono 
trafportate in Parigi le reliquie d' alcuni Martiri di 
Cordova . Si pensò nel monaftero di S. Germano 
dei Prati , che il corpo di S Vincenzo , fuo princi- 

?al Protettore, fi potefle facilmente trafponare da 
alenza nella Spagna , a motivo dell'infelice flato , iti 
cui i Siracini avevano ridotta quella città (AnBer. 
&$8.translat tom 6. alta. Ben.p 49.) . Ufilardo , ed Odi- 
lardo, due Monaci dell'i (1efla cala, intraprefero que- 
llo viaggio, colla permiilìoned'Ilduino II., loro Aba- 
te , e del Re Carlo il Calvo. Ma giunti in Ufes , 
feppero, che il corpo di S Vincenzo non era più 
in Valenza . In fatti , n'era flato prefo da Audaldo , 
Monaco di Conques nella dioeffi di Rodes : ma quello 
al fuo ritomo,pafsò per Saragozza;e quel Vefcovo,chia- 
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nato Seniore , avvertito , che il Monaco avevs 
feco delle reliquie , glie le ralle , e le fece feppel- 
lire nella iua Cattedrale ( TransL S. Vinc. to. $.atfa 
64;. ). Ciò non oliarne , non potè fapere di qual 
Santo effe fonerò, per quanto aveffe ibi le citato , ed 
anche fatto tormentare il Monaco Audaldo , affin- 
chè glielo dichìataflé , perocché il Monaco lo ingan- 
nò , col dirgli , che erano di S Martino Martire . 
Audaldo, rornato inConques fenza reliquie , fu trat- 
tato da vagabondo; talché fi ritirò nel monaftero dì 
S. Benedetto di Cadrei, che n' è attualmente la Cat- 
tedrale, dove l'Abate Gìsleberto gli fece una co r- 
tefe accoglienza . Audaldo gli Icuoprl tuttala fua av- 
ventura , e finalmente, mercè l'interpofizione di Salo- 
mone , Conte di Cerdegna , obbligo il Vcfcovo dì 
Saragozza a redimirgli il corpo di S. Vincenzo , che 
nell'anno 864. fu tramortito in Caftres . ' . 

Frattanto t due Monaci di S. Germano furono 
ingannati, come tutti gli altri , dal finto nome dì 
S. Martino, e fu loto detto , che S. Vincenzo era 
flato trafportato da Valenza in Benevento . Difpe- 
rando adunque d' avere le reliquie del loro Santo 
protettore, fi rifolverono , per non perdere il viag- 
gio , dì procurarne delle altre ; e fi vollero a Sani- 
fredo, ch'era in Barcellona il primo perfonaggio, 
dopo il Conte . Ei parlò loro della perfecuzione , 
che fi efercitava in Cordova fotto Abderamo , e fpe- 
cialmente dei Martiri Georgio , ed Aurelio, I due 
Monaci Uiuardo , ed Odilardo concepirono fubìto un 
ardenti Aimo defiderio d' aver le reliquie di quelli 
due Martiri , e dittero ad Ataulfo , Vefcovo di Bar- 
cellona, ed a Sanifredo.d'efìern determinati ad andare 
in Cordova . Cofloro , atterriti a tal propnfizione, 
fecero quanto fu loro pcflìbìle per diiTtiaderne i 
Monaci ; ma finalmente diedero loro alarne lettere, 
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le quali , fecero lor ottennere da Sa'ile Vefcovo di Cor* 
dova , e da Sanione, Abate di Pilla Mellar, l'inte- 
ro corpo di S. Giorgio Monaco, e Martire , il cor- 
po Tenta tetta di S. Aurelio , e la tetta di S. Sabi- 
gota . dì lui moglie , in quella rtoria chiamata Na- 
talia, avendo ella t'ue nomi , uno Goto, ed un altro 
Ramano. Portarono ellì adunque nella Francia que- 
fle rel.quie, le quali per il viaggio fecero molti mi- 
racoli ; e giunterò nel dì ventèlimo d' Ottobre nel 
Villaggio d' Ermbnt . appartenente all' Abazia, dove 
la maggior parte dei Monaci, per timor dei Nor- 
manni fi .era ritirata col corpo di S. Ermano. Il R» 
Carlo provò una Tomaia gioja, nel vedere il fuo re- 
gno arricchito di quefte reliquie ; per alfcurarfcne, 
però . fptdj in Cordova un cerio, detto Mancione, 
il quale confermò ciò, che i Monaci avevano rife- 
rito. U. nardo, uno dei due, è il celebre autore del 
Manilogio, e la preferite lloria fu ferina, a teno- 
re del di Itti racconto , da Aimone , Monaco in quel 
tempo nell' illeffo monaltero, in cui fi confermano 
tuttavia quefte S. reliquie. 

XLU. Vìilremiro, Aicivefcovo di Toledo, mo- 
ri nell' ultimo giorno dell' anno medefimo 858. , e gli 
fu eletto per fuccefiore , co) voto unanime di rotti 
ì Vefcovi Provinciali , e circonvicini il Sacerdote Eu- 
logio , il quale però, a mot ivo d'ali min limoli le pr ag- 
giunti, non fu confagrato, ami ne fu eletto un al- 
tro . durante la di lui vita, febbene ei non frffe fo- 
pravviiTuto per più di due mefi, alla fua elezione; 
avendo l'i fieno il martirio , dopo avere incoraggiti 
tanti altri a ferir ir io ( Vita S. F.ulog. 3, Man c ). 
Boll t om,j. p. 75. > Una fanciulla, chiamata Lic- 
enzia, nobile Mufu'niana, era Data, nella tua far-ciul* 
lena , da una delle fue congiunte Mimila nella fut 
religione Cnftiana, e fatta battezzare. 1 di lei ge- 
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nitori , che fe ne avviddero , la mal [tarlavano , e 
percuotevano di giorno , e di notte , per obbligarla « 
rinunziare alta fede(C.4-). Ella reta intefo di ciò, 
die accadeva, il' Sacerdote Eulogio, e fua forella 
Analoaa, dimòilrando un vivo defiderio di ritirarti in 
un. luogo, dóve'poteJTe'efercirare liberamente la Tua 
Religione:. ■ " ■' ' *■ :; 

Eulogio le procurò ^gratamente i mezzi dì 
ùfiiire dalla c afa dei (udì genitori ; ! 1 quali' ella in-, 
gannò col fingere-' di cedere alla lord volenti fin a 
parlare contro la Religione Cnttiarla •'. Si adornò co- 
me W penta fie a maritarli ; e fonò preteflo d' an- 
date ad uno fpofalizio, ne nfcì, e li portò preflo d'Eu- 
logio , e di fua' -forélla , i quali : la riceverono a 
braccia aperte , iè^la -pofero in cafa di 'fedeli amici. 
11 padre, la madre, difperati, feonvolfero, per tro- 
varla ; il Cielo', e la tèrra ; e ricorrendo all' au- 
torità del Cadi, teee'fo imprigionare , e 'percuotere" 
molti Crifìiani ,..anche Religioni, e Sacerdoti . Eulo- 
gio , fema t cileni a! li ; faceva fòveute cangiare riti- 
ro à Leocrizia V' e'paffava le rotti infere in orazio- 
ni .- Affl ato davatsi la Chtefa di S. Zoilo . Ella , 
dal *IHB fuo y' digiunava , e vegliava , dormendo 
firpra ia cenerà ! \ -coperta d'un cìlizio . 

;' ;'Una notte ; eflendofi portata a viiitare Eulogio? 
e' fHa'forellaVnon potè più tornarfene ( C. 5 ) ; pe- 
rocché , la perfoha , 1 che doveva accompagnarla , 
granfe cosi tardi, "«he fi era già fatto giorno . 11 
Cadi che ne fu avvertito, (pedi una partita di folda- 
ìi , i quali avendo circondata la cafa , ne prefero 
teocrizia , ed Eulogio ,' e gli con-luffero alla di lui 
préfenza. Ei domandò' al fecondo. : perchè tenevi 
quél!» fanciulla 7 in fua'tfafa ; ed Eulogio rifpofe . che 
ì Sacerdoti non ' potevano ricufare d' iuruìre quelli ( 
che ricorrevano a loro ■ Il Cadì Io minacciò di 
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farlo morie fono le pere oli c : ina Eulogio replicò; 
che la fpada era un mezzo più ficuro ; ed incomin- 
ciò a parlare arisi male rl«] loro Piofeta , e della 
loro heligione. Condono davanti il contiglio , uno 
dei Configlieri , che.lo coiiofeeva , gli dirle : Se gl'igno- 
ranti fi piecipitano . (ciocca mea te in braccio alla 
morte, un dono, e virinolo, tuo pari, non deve imi* 
tare la loro follia/ Siegur H mio configlio : il una fola 
parola , dipoi tornerai alla tua Religione ; e noi ti 
promettiamo di non farne alcuna ricerca . Eulogio gli 
rifpole , fortidenlo : Ah I fe tu poterli conofeere le ri- 
compenfe , che fono ri l'erbate a quelli , che confer- 
vano la nofìra fede ,rinunziarefti alla fua dignità tem- 
porale- Egli incominciò allora a proporgli le verità del 
Vangelo ; ma eiìi , per non ascoltarlo , lo condan- 
natone ad eiTer. decapitato . r 

, Mentre Eulogio fi conduceva al fupplizio , un 
Eunuco del Re gli diede una guanciata ; ed egli of- 
fri l'altra gota, e ne ricevè pazientemente una fe- 
conda. Giunto al luogo dell'efecuzioné, fi profìrò in 
tetra per orare , follsvò le mani , al Cielo , fece 
il fegno della Croce fppra tutto il Tuo corpo , e pre- 
ferii'» la tetta al carnefice, che prontamente gliela rc- 
cìfe . Ciò avvenne nell'ora di nona , cioè , tre ore dopa 
il mezzogiorno in un fabato , undecimo giorno di Mar- 
zo dell'anno 8*9. , if di lui corpo fu feppellito in S.Zoi. 
lo - Leo crii! a fu anchella decapitata, quattro giorni 
dopo, ed il di tei cadavere gettato nel fiume Betis: 
sia ne fu tratto, e feppellito, in S. Genelìo di Ter- 
tìos.La Chiefa onora l'uno, e l'altro nel giorno del 
loro martirio ( Man R. 3 t . cV 1 5. Man ) . La vùa dì 
S- Eulogio fu ferina d.; Al /aro , fuo amico; del re* 
ilo, abbiamo pochi monumenti della Chiefa di Spa-, 
(tia fatto il dominio dei Mutolouoi , ... r , 
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. : ■. XLIII. 1: Nella Francia , ficcome i faccheggia-J 
menti, continuavano j foprattutto m óccafione dell* 
guerra civile irai due fratelli , Luigi, e Carlo; cosi 
Incmaro , Arcivefcovo di Reims , intirizzò ai fuor 
Cura» un' ilhuxione per la Quarefima di qtìell' an- 
no,, con ordinedi promul8aila(Opu/c.7.(onj4^.i 4 8.) • 
e perche , dice egli ., quelli predatori non vengono 
alla Ghiera le non per ufo , e non vi rimangono fd 
non fin al Vangelo* , leggete la prefeme iftruzìo* 
ne Albico dopo 1'Kpilrola . incmaro vi eforta quelli, 
che fi trovavano nella fuadtocefi ad attenerli da'fac- 
chegsiamenti , dalle violenze , e da altri limili delit- 
ti , che fi commettevano impunemente , riportando'] 
palli della Scrittura, per dimoitrare , eh 'e fli meritavano 
l'inferno. Rinuhziatevi, foggionge ,fpeci al mente in 
quello tempo, in cui dovete foddisfare a Dio per le 
colpe di tutto l'anno , a fine di ricevere la comunio* 
ne nel giorno della noiìrà redenzione , e di non a*"- 
vrcitiarvivì , come Giuda , per vo(ha dannazione . Ni 
dite :Se vi è cosi gran pericolo dr comunicarli in- 
degnamente , come ci ammoriifee quello Vefcovo 
noi tnlafeeremo dì farlo , piuttofto che cangiar vita/ 
imperocché il Signore ha parlato della comunione 
come del Battefìmo , cioè , che ninno può falvarlì 
fenza riceverla (/03/13. sr,fr. 54-) - Così , a chiun- 
que vuol falcarli , non refta altro partito da pren-i 
dere, che quello di rinunziare a) .peccato' con un» 
■ lincerà penitenza ; e dopo aver purificata la Aia co<- 
feieuza, di ricevere il Corpo , ed il Sangue di «olirò 
Signore. Ma sappiate, che fe voi , i quali commet- 
tete tanti m.-li nella mìa dio celi * non vi correa 
perete , proibirò ai miei Sacerdoti d' ammettervi alla 
Comunione . Se taluno poi dice : Io parlerò per que- 
lli giorni in altra diaceli , deve fapere , che non lì 
burla desìi uomiui , mu di Dio; etòv inganna fe me- 
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delimo : imperocché ,' fe elìendo fcom'municato J co- 
munica in un' altra dioceì cogli altri ; li rende in* 
nanri a Dio più condannabile .-credendo di nafeon^ 
detfi a collii, v che è da per tutto ; ■ ' 

Incmaro mandò quell' iiìrinione al Re Cario* 
pregandolo, a tenerla fègrera fin af giorno , in cui 
egli avèlie convocati i di lui fedeli fervi ,, ed 
avelie ratta, loro una ammonizione forte . e nel me* 
defimo tempo amorevole (Ocn/p-rdl.) Voi porre* 
te dipoi tar leggere giornalmenre quel!': avvertimene 
to a quelli , che fopravverranno nella voftra Cor.» 
te Non traforare fopta tinto gir articoli , che 
il concilio di Quiercy fpedl nell'anno panalo a Luigi, 
e che Incmaro mio fialio(cioè fuo nipote) vi ere. 
de da. mia parte allorché vi fegul in Borgogna; 
Credetemi , elfi fono fatti più . per . voi , che per vo- 
Uro fratello . m;.'- s- , 1 - <: '.' : '* 
Ho fapute-jre cote, delle quali aveva nfolnro di 
non parlarvi ; ma dopo t avervi farra matura 
fleuione , temo di rendermi colpevole io nello tra- 
fcurandod'.vvertirvi delle voci, che fono fparfe con- 
tro di voi . La/ prima è , che trafeurare d' appof 
riparo ai tanti ladronecci , che luccerlono , pre- 
rendendo', che ciafenno 0 difenda nella maniera, 
in cui può. SO. che quella è una calunnia ; ma 
hò voltilo ilrrnlrvene, affinchè la fmenuale col fai. 
ri : farebbe un' empietà per un Re eligere dal luoi 
iudditi doni, e conrribu.ioni , e non penfarr- a con- 
fervar loro quei beni , dai -quali «ffi gir ricavano , 
la feconda è , che quelli , che per chieder pulrma 
ricorrono alla vedrà Cotte , non. ricevono né alcu- 
ria contolaiione , nè una dolce nfpoila . Io non cre- 
do ni anche quello . ma eredo mio •**>''£ 
rerza.cioè, che dopo elTerf. predi dalle Chiefe tu- », 
comeuibili neceflàn . f. efige dalle roerlefirne anche 
del denaro, altrimenti vi fi Unno nulle tao*- 
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Finalmente Incmaro [crine agli Eccleualticf del» 
la Cotte del legni to del Re , e della Regina , i 
quali avevano dei domefìici , che commettevanu 
gii Itctìi delitti, dando il Tacco da per tutto, per 
nutrire uomini, e cavalli, ed abufando delle don- 
ne, che incontravano (Opufc.6. p. 146.)- Rap- 
prefenta egli a quelli Ecclefiaflici , che devono non 
fo lamente attenerli dal male, ma anche impedire, 
che gli altri lo commettano , e che fono rcfponfabiii 
dei peccati dei loro dornefiìci ; dipoi ibggiunge : Sa 
non vi correggete , io fofpenderò dalle loro funzio- 
ni , e priverà della comunione , fin ad un nuovo 
Concilio . quelli , che fono della mia provincia; e 
feomunicherò nella mia diocefi, e nella mia prò* 
vincia quelli , che fono di prnvincie , e diocefi lira- 
niere , e gli invierò ai loro Vefcovi , perchè que- 
lli gli correggano. 

XL1V. Il viaggio del Ite Luigi non produna 
altro effetto che quello di moltiplicare nella Francia 
j difordini, ed t Taccheggi a memi ; onde fu egli ob- 
bligato a tornare indietro net principio della prima- 
vera dell'anno 8^9. , e fi fermò in ITormes( Tom. 8. 
Conc. pag. 668. Tom- 2 csp. pag. 122. ) - Frattan» 
to li tenne un Concilio in Mewnel giorno ventefi- 
mo dì Maggio , ccl confenfo dei Re Carlo il Cal- 
vo , e Lotario, di lui nipote, per iftabilire la pace 
tra elfi , ed il Re Luigi . Quello Concilio deputò a 
Luigi tre Arcivefc.vi . Incmaro di Reims, Gon- 
tiero di Colonia . e Venilone di Rouen, e fei Ve- 
feovì, Erluino di Coftania ; Ildegario dì Meaux. A- 
deveniio di Mets. Ebbene d" Auxerre, Incmaro di 
Laon nipote dell* Arcivescovo , ed Ercanrado di 
Chàlors. Fu data loro un' ifìruiione , che contene- 
va le concioni, fottr le quali dovevano aiTolvere 
il Re Luigi darla feomunica, in cui era iacorfo , 
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p'er gli ecceffi da eflb praticati nel legno di fuo" fra- 
tello, o almeno per aver comunicato con degli (co- 
municati ; ed t cernie la foftanza , • . : 

.Si confetterà colpevole di tutti i mali , che ' 
fi fono co mintili nelle noftre d-ocefi, a motivò dei 
ìtialvagj configliidi etto Agititi; e prometterà di farne 
una conveniente penitenza (C3.c5.c6). Promette- 
rà altresì di venire in perlina , quanto più pretto 
notti, a riattar la pace (.o'noflri Principi , Carlo , e 
Lotario, e di mantenérla , fe elfi la manterranno dal 
canto loro ( C.7.C.8 ). Prometterà di più noti pro- 
tegger quelli , che l'hanno indotto ad offendere Dio 
gravemente. Per lo contrario, farà venire, fé può, 
nel proifimo Parlamento alla prefema di fuo fratello 
Carlo, e di fuo nipote Lotario , quelli , che gli han- 
no abbandonati per porri. nel fuo partito* come ha 
promeifo in Merfén , affinchè fieno perdonati , fe lì 
giuftifìcano , o condannati, fe non lo fanno ( T0.2. 
Cap .p.4-6 rh 10.). J Vefcovi ne! medefimo tempo fan- 
no menzione delle promette , che altre volte erano 
pattate frai tre Reali fratelli , Lotario « Luigi , e 
Carlo , nell'anno 851. , nel Parlamento tenuto in 
Merfen pretto di Maitric , d' attiflerfi reciprocamen- 
te, e di non ricevere gli uni i vaflalli degli altri 

L'ìftruzione continua .* Se il Re Luigi promette 
unto ciò, come anche di riftabilire la Chiefa in tut- 
to il fuo potere, dategli 1' attbluzii né di tutti i pec- 
cati , che ha commetti , e che ha fatto commettere 
nelle noftre diocefi ; e riflabilitelo nella comunione, 
di cui fi è privato , comunicati-Io cogli fconmnicati 
(C.io.) , e febbene i di lui peccati averterò bifogno 
d'una penitenza di più anni ^ fecondo i eradi de- 
feriti dai Canoni ,!noi nondimeno , confidando nella 
tm&ticordia dì Dio , che ha più riguardo al dolore , 
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che alla lunghezza del tempo, più alla diftruzione de* 
vii] , che alla attinenza dalle caini . legniamo la 
derilione la più mite dei Padri , Citano in leg-nto 
un Canone dell'Affrica, ed alcuni parli di S.Leone, 
e di si Gregorio , i quali altro non dicono, lè non 
in generale, che il tempo della penitenza è rimetto 
alla difcrezione d«i Velcovi ; e che fi può abbre- 
viare per quelli , che lì trovano in qualche pericolo, 
lo che non fi verifica riguardo al Re Luigi ; talché 
fembra , che i Vei'covi non citino tal patto fe non 
per rbrmalità;(C.ii.)- Soggiungono, parlando ai De- 
putati: Se non trovate nel Ile quelle difpofìzioni t 
guardatevi dall atTolverlo ; poiché ciò farebbe un unirvi 
con elio, ne farcite difapprova ti , e ne renderete 
conto al Concilio ( C, tal) , Se mai ei pai ricade 
negl'ifteflì errori , dei quali lo avvertirete in nome 
nottro , fappia , che il rende di nuovo fogge» al 
giudizio ai Dio , e della Chiefa . 

Con queli'iftruzione , i Deputati fi portarono in 
JPormes , dove il He Luigi diede loro udienza nel 
quarto giorno dì Giugno ; primieramente dilTe loro 
cos'i : Se vi ho oitefi in qualche colà , vi prego a 
perdonarmi, affinchè polla parlar con voi lìcuramente 
(Conc.p.òSi ) . L'Arcivefcovo Incmaro , eh' era il pri- 
mo alla di luì nniftra 1 rifpofe : Queit' affare lari 
ben pretto terminato , giacché voi domaadate quello 
appunto , che iiamo venuti ad offrirvi Grimoldo , 
Abate di S. Gallo , ed Arcicappellana del Re Luigi , 
ed un Vefcovo, chiamato Teodorico, difiero qual- 
che cofa ad Incmaro , ed egli continuò a parlare al 
Re: Voi non avete fatto contro di me cofa alcuna 
di cui io confervi rifentìmento; e fe ne confervattl, 
non oferei prefentarmi all'altare per offrire il Sagri- 
fizio. Il Vefcovo Teodorico foggi linfe ancora ad Ine- 
maro : Fate ciò , che il Re vi domanda , perdona- 
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tegli . Incmar» nipote , volgend< Ci Tempre il. Re : 
Riguardo a t:ò , che (pena alla rai« perfona , io 
vi ha per.ionaro . e vi per io.io ,■ ma riguardi! al 
mah, che ha (offerto lamia Cuiela , e,i il mio po- 
polo , io vi conliglio , e vi pretto . tesoti. io Dio , quell' 
ajuto , che può pruturare la voflra fai vena, uri- 
moldo, Teoiorico, e Salomone , Veicovo di Caftan-- 
za , approvarono ci" , ch'egli diffe, celi altri Depu- 
tati foftennero anch'elfi il difcorfo d'inerii aro . Gon-, 
«ero , Arcivefcovo Hi Colonia' , potè in riifparta 
fotto gli occhj del Re ferino , di cui elfi erari» 
flati incaricati ; ma il Re non volle entrare in al- 
cuna dìfcuftìone , dicendo di nu'la poter fare fenza 
aver prima conlultati ì Vefcovi del fuo regno ; tal- 
ché i Deputaci del Concilio di Mas Te ue torna- 
rono fenza avergli data 1' abluzione . 

XLV. Poco tempo dopo, nel 1' iftelTa mefe di 
Giugno , lì convocò un gran Concilio in Savonie- 
res , pretto di Toni , in cui fi trovarono i Vetcovi 
di dodici provincia , dei tre regni di Carlo il Calvo, 
di Lotario, e dì Carlo, di lui nipote , i quali v'ìu - 
lervennero tutti tre (^To&.p.b+f. capii. lit.i^.p.i^o ) '■ 
Quello Concìlio fece ij. Canoni , la maggior parte 
de' quali riguardano alcuni affari particolari (C.4.) . 
Vi furono dei lamenti intorno alle ordina zie ni di tre 
Vefcovi, di Tortoldo di Bayernc , d'Afcario di Lan- 
gres , e d'Attone di Verdun . Tortoldo era ftato Dia- 
cono di Veniloue , Arcivefcovo di Sens , il quale «f- 
fendogli congiunto , allorché fi fu dichiarato del 
partito de! Re Luigi , mercè l'autorità di quello Prin- 
cipe, glt aveva fatto ottenere quel Vefcovado. Ma 
fic:ome egli procurava di mantenetelo con pro- 
melTe, e con minacce; così il Concilio ordinò , che 
fofle giudicato da Venilone di Sen» , e da tre altri 
.Veicovi , Aggiungendo ,che s'eì ricufava di comparire 
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innanzi a loro , farebbe (Utp forzato per autorità del 
Piindue; e fe ditiibbidiva , anatematizzato . 
' Angario era un Suddiacono, che introdotto nella Se- 
deri Langres(C 5.), mentre era vivo , il Velcovo lfac- 
cp , aveva fu lievitato quel Clero , i di lui vallali i, 
e gli (chiavi Ma ikcume promife , per mezzo di 
Deputati di denitere ; cosi il Concilio accettò la dì 
lui fommiiTione , e gli .prefcriile la formula d'un giu- 
ramento , in cui domandava perdono della fua in- 
traprela , e prometteva di non cadere per l' avvenir» 
in limi) errore . Gli fu anche proibito d'afpirar giam- 
mai alla sede dì Langres , ed a quella di Gine- 
vra, ch'ei aveva voluto anche ufurpare - 

Attone . Vefcovo di Verdun era flato Monaco di 
S, Germano d' Auxcrre , e Te ne riportava l' atto del- 
la di lui profelTi,ine( C.7.) . Vi furono dei lamenti, 
che la di lui promozione al Vefcovado fbfle Hata 
irregolare , forfè per mancanza de! confenfo dei Tuoi 
Superiori . Gli fu adunque dato l'ordine dì compari- 
re ad un altro Concili » ; e li fa da altra parte , che 
la fua ordinazione fu confermata , e ch'egli gover- 
nò onorevolmente il Vefcovato di Verdun ( V, Noi. 
Sirm.Capìtul.) . Per Io contrario, fi crede che l'or- 
dinazione di Toledo fotte dichiarata nulla, veden- 
doli oell' anno feguente uà altro Vefcovo di B3- 
yeux . 

XLVI. Il Re Carlo il Calvo prefentà al Con^ 
cilio di Savonieres una memoria, nella quale dice- 
va : Venilone era mio Eccleftaliico addetto alla mi» 
cappella, e mi aveva fatto giuramento di fedeltà » 
prima che io l'averti fatto .ordinare Arcivefcovo di' 
Sens . Allorché dìvifi il regno co' miei fratelli , ei pro- 
mene , come gli altri Vefcovì, con giuramento d'of- 
fervare la diviiione {Tom.ii.Conc.p.679 ) . Dopo mi 
confagrò Renella Chiefa di 5. Croce d'Orleans,i 
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folla nella fua provincia, con prometta Ai non de- 
formi dalla dignità Reale , almeno fenza il voto de' 
Vefcovi, coi quali egli mi aveva cenfagrato, ed al 
giudizio dei quali mi fottopofi , come imtavia mi 
fotropongo . Quelle parole fono rimar he voli in bocci' 
d'un Re, non e (l'endovene (tato altro che parlane cosi, 
almeno nella Francia. Ma l'efempiodi Luigi il Pio , 
il quale lì era tante volte fatto coronare , « riabi- 
litare dai Vefcovi , e la debolezza attuale del Re 
Carlo, potevano fargli tifare tal linguaggio . Chec- 
che ne iìa . fembra che i Vefcovi credeuero di 
poter deporre i Re, non potendoli dubitare , che 
quella memoria non folle dettata per loro contigli» . 
Effe continua cosi : E/Tendo incominciate le turbo- 
lenze, io, ed i miei Ridditi formammo uno feriti » , ia : 
cui promifimo d' ajutarci reciprocamente, e Venilo- 
ne vi fi fottofcrUTe come gli altri . Ma allorché mio 
fratello entrò nel mio regno a mino armata ■ Ve- 
niione fu il folofrai Vefcovi, che mi abbandonò, e 
che andò a parlargli fenza mia permiflìone . Non mi 
fo mmìnì (irò in quella guerra il foccnrfò , che la di 
lui Chiefa mi doveva , quantunque glielo avefli do- 
mandato; anzi, per lo contrario, conduife le fue forze 
a mio fratello contro dime; e quantunqne mio fra- 
tello folle accompagnato dai miei fudditi ribe li. ed a 
Venilone fofle fiata notificata la loro feomunica , 
eer mezzo delle lettere dei Vefcovi , ei non tra- 
lafciò dì celebrar la Malta pubblicamente, ed iti loro 
prefenza , nel mio palazzo d'Attigni fenza la permif- 
fione del Vefcovo diopefano , e reftò con loro nel 
Configlio di mio fratello , cercando la maniera , mal- 
grado j] Tuo giuramento , di fpogliarmi del regno, che 
mi era toccato in appannaggio . Si fece dare da mio fra- 
tello l'Abazia di S. Colomba rmfta nel mio regno , e le 
pietre delle mura della città ti Melun . Fece dare il Ve- 
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Rondo di Baytux aTonolcio, (un congiunto, e mi» 
Ecclefialtico, che mi aveva prttìato il (ut giurammio- 
Finalmente, dopoché Dio m'ha data la fona di nacqui* 
flare il mio regno, mi fono avvicinalo alla città di 
Scns ,- e Vtniione non rai ha daio alcun l'oca rio . 

A fronte di querta memo ia . il Concilio ordino 
( Co. ) 1 che Vepilone fi citane ìli un certo termi- 
ne .- ed a tale effetto h (tele una lettera (modica , 
nella quale lì vedono i nomi delia maggior parte dai 
Vedovi, che lo componevano. Vi fono primieramen- 
te Otto Arcivefcovi , Remigio di Lione , Ridolfo di 
BourgM , G ntiero di colonia , in-maro di Reimii 
Arduino di B e Un fon , Tolg&ldo di Tre veri, Venilo- 
tie di Kouen, ed Eraldo di TY.urs ; in feguito , tren- 
tndue Vefcovi , ira gli altri Ebbone di Grenoble , 
Rorado di Soiftons , Adverzio dì Mets, Attorie di 
Vtrdun , Enea di Parigi, Agio d'Orìcant. Incmaro 
di Laon , Roberto dì Mans , Erloino di coltanza , 
Ifacco diLangres. ed Ercamberro di Bjyeiuc , dal che 
rileva , che Tortoldo era efclufo . 

In queta lettera ì Vefcovi , dopo avere accen- 
nati tutu i lamenti del Re contro Venilone diStr.s, 
loggiungono : Il Re ha eletti per giudici Remigio di 
Lione, Venilone di Rouen Eraldo di Tours , e Ri- 
dolfo di Bourges , alia prefenza dei quali voi com- 
parirete nel termine di trenta giorni, dopo aver ri- 
cevuta la preferite lettera, per proporre le voftre di- 
fefe. in piè di quella lettera vi fono alcuni eltratiì 
degli antichi Canoni fopra i capi principali d' accu- 
fa contenuti nella memoria del Ré. Eraldo di Xours 
era (iato incaricato dal Concilio di recarla a Veni- 
lone di Sens , e di citarlo ( P 684. ) ; ma eiTendofi 
egli infermato, ne incaricò Roberto di Mans , Tuo 
fuffraganeo, come anche d'una fua lettera, nella quult 
eforta Venilone a gjuflificaifi p:r onore lei Vefco- 
yado, ed a lar foddisfazione al Re(An.8atin.S}8,') . 
Tom.XVU. g 
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Vanitone fesul quefto conliglìo , e li tkoncìliò col 
Re Cirio fenza elTerc giudicato dai Vei'covi 

XLVII. 11 Concilio di Sa vo nitri. S f.rjife allreil 
ai Vétcovi della Brettagna, eh' erano ri inaili pertinace- 
mente nel loto icifma . La lettera non è diretta fé 
non ai quattro antichi Vefcovì, non eflendo cognini 
gli aitn ,- ed il Concilio gli «fona a rientrare tutto 
l'ubbidienza dell'^rcivefcov© di Tours , loto Metro- 
politano . ed a più non comunicare cori quelli , ch'era- 
no (tati da elfo feomunicau iu gaftigo dei loro de- 
litti ( C 8. Sup . Wt.48 n.4) )■ in feguito vi è 
una memoria degli avvertimenti che devono dare a 
Salomone, il quale pretendeva d'ener fovrano della 
Brettagna, per ridurlo all'ubbidienza del KcCailu . 
Il Concilio fcrifle in particolare ai nove Signori Bri- 
tanni , eh' erano i principali fra gli icomumeati per 
clonargli a ravvederli , ed a penfare alla loro ial- 
vezza, minacciando loro l'anatema, qualora li fbf- 
fero oAinati a non volerlo fare . Si rileva da quella 
ietterà , che i fa echeggi amen ti , e gli altri dilòrdiui 
non erano meno frequenti nella Bretagna, che nella 
f" rancia . 

.Si rilefliero in queito Concilio gli artìcoli , eh' 
erano itati lìdi fopra la predeftinazione , da Remigio 
di Lione , e da Incmaro di Ilcìms -, cioè i fei primi 
del concilio dì Valenza , ed i quattro di quello di 
Quiercy ( C. 10 Sup.n.i2.1ncm.pmfMpred(j}.V Mang. 
difeso.') . Alla lettura de' Canoni di Valenza, i Vc- 
Icovi del partito d'Incmaro, vollero fare qualche rì- 
moftranza ; mi Remigio gli calmò dolcemente , e 
dide con molta gravità, che fe taluni ira eiìì non 
approvano tali articoli , fi farebbero nel primo 
Concilio recati dall'una e' dall' altra parte i libri 
dei -Padri, e lì farebbe efaminato;, e di comun con- 
fenfo decifo ciò , che fi foiTe trovato p iù, conforme 
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alla tradizione dulia Chieia . Alcuni del partito con- 
trario vollero porgli in derilione , pretendendo , eh* 
elfi non follerò gli autori degli artìcoli , che folte - 
ne vano; ma Incmaio, e la maggior pane di quelli 
del di lui partito, che conofeevan la dottrina, e la 
capacità dei loro avverfarj, fecero conofeere agli al- 
tri , che i difenfori degli articoli di Valenza pote- 
vano e fiere Ilari molli da buone ragioni per fofTrire , 
che alcuni autori agi tallero tali queftioni , prima .ha 
le medeiimc follerò decife dì comun confenfo . Si 
uniformò adunque al fentimento di Remigio, ed il 
Concilio di Savnineres pronunziò , che gli articoli con- 
fettati li dovelT. ro efaminare nel primo Concilio , do- 
fo il riftabilimento della pace (Ciò ). 

XLVUI Quelli articoli di Valenza erano flati 
confermati in un Concilio , tenuto nel giorno decimo 
nono d'Aprile dell'anno 859. nell'Abazia dei Santi 
Gemelli in vicinanza di Langres, do*e preledevano 
Remigio , A.c'vefcovo di Lione , ed Agilmaro di 
Vienna , in compagnia d' Ebbene di Grenoble , e 
di molti altri Vel'covi, in prefenza de) loro Re- Car- 
lo il giovine , figlio dell' lmperator Lotario (Tom.%. 
p b6$.) Quelio Concilio di Langres fece fedici Ca- 
noni 1 che, ad ittania di Remigio;, furono letti , ed 
approvati in quello di Savonieres , nel quale limo 
inferiti, come una parte del medefimò.I fei primi fo- 
no gli iìcfiì li-i del Concilio di Valemai fopra la Pre- 
deftinazione (P.069 ), eccetto che nel qua ito Ca-' 
none non fi fa menzione dei quattro articoli diQuer— 
cy , lo che fu forte tolto nel rileggerli in Savonie- 
res , p;r non offendere Incmaro , e quelli, del di lui 
partito. Checche ne fra non abbiamo in quello no- 
no fecolo altra autentica decilìone fopra la Gra- 
zia , e la Predelttnazione , oltre i fei Canoni pub- 
blicati in quelli tee Concilj; imperocché non ve- 
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diamo , che l'è ne forte trai. aio in un Concilio pofì; mi- 
re , come li era rifoluto di fare in 3avonì-; es . Per 

10 contrario . (ombra , che ì tei Canoni iuddeiti lof- 
fero i onfevmati in Roma, giicchè un A (inalili à di 
qutl tempo, parando dell' anno H^-.Qàn.Bentn ),dice: 

11 Papa Niccolò -onferma la dottrina cattolica con- 
cernen(e la Graia di Dio, il ubero Arbitrio , la. 
verità -'ci la doppia Prede fi ina li on e , ed il Sangue di 
G C. (pano per tutti i credenti. 

Gli altri dieci Canoni del Concilio di Langres 
«guardano la difciplina ; ed i due più rimarchevoli 
lon quelli, che parlano dei Concilj , e della fcuole . 
Si pregheranno i Principi (£•?•}' a permettere ogn" 
anno i Concili Provinciali ; ed ogni due anni, uri' 
Àtfembka Generale nel loco palazzo . Si pregheran- 
no altresì , e li eforteranno iltantemente (Cu.) i 
Vefcovi a itabilìre delle fcuole pubbliche , dove fi 
inlegnino la Sagra Scrittura , e le lettere umane, per 
tutto , dove fi troveranno per ione capaci d' iflrui- 
re, come avevano fatto gl'Imperatori precedenti con 
gran vantaggio della Chiefa ;.memre attualmente, di- 
ce il Concìlio , vediamo con noltro rammarico la 
-vera inielligenia della Sagra Scrittura andar talmen- 
te in decadenza , che appena fe ne trova qualche 
orma. 

JCL1X. Fra i Vefcovi, che alBflerono al Con- 
cilio di Savonìeres , ve n'erano due , dei quali ci 
rimangono alcuni Canoni di disciplina , cioè , HmIjo , 
Arcivefcovo dì Tours , *d Iiacco di Langres .. Quelli 
d' Eraldo fono alcune determinazioni pubblicate nel 
Sinodo diocelano ne) giorno decimofefto di Maggio 
dell'anno 858. , terzo deludi lui governo , indizione fe- 
tta. I medelimi contengono cento- quaranta articoli, 
prefj tutti d» diverfi palli di Capitolari dei llegi , 
toma ha offervato Baluzio QTomS.Concj^i^-tom .7. 
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Ctp.jf.ia8j. tom 8. Conc. p.^Z.tom.i. top p.un.'). L* 
raccolta d* I Tacco è a o ch'ella preia dai Capitolari , 
che l'autore medefimo cita nei feguenti termini (Ckr f 
S.Benign.p.516 tom. 1. Spie. ~) : Giacché quelli, che noi 
Vogliamo c correggere , difprezzano le regole , che loro 
proponiamo, col dire, clferc le medefime inventate^ 
tìa noi, abbiara creduto di dovergli eoflringere per 
l'autorità dei Ke , e del Pontefice ; imperocché alcuni 
di quelli Capitolari fono preti dai Concili tenuti da? 
S Bonifazio di Magonza , ed autorizzati dal Papa 
Zaccaria . Ifacco ha prefa principalmente la fu» 
raccolta dai tre ultimi libri dei tre Capitolari com- 
pilati dal Diacono Benedetto . Quella è molto dir* 
fufa , e divifa in undici titoli , «alcuno dei quali com- 
prende multi articoli . Il primo titolo riguarda i pe- 
nitenti, e le loro pene; ed il decimo la (labilità de- 
gli Ecclefiaftici nelle Chiefia de' loro titoli . 

L. Incmaro , volendo Tempre foilenere i fuol 
primi quattro articoli di Quiercy , incominciò , po- 
co tempo dopo il Concilio di Savonieres , un fe« 
condo trattato fopra la Prede binazione , che indriz- 
zò , come il primo , al Re Carlo il Calvo in no- 
me proprio , ed in quello degli altri Veicovi ; elfo 
è divifo in trentotto articoli , ed incomincia dall'Era- 
fiadei Predeflinaziani(Miiag. 1^6.45.) .Pretende egli, 
che la midelima folle intona tìn dai tempi di S.Ago- 
lìino , e ne allega per prova la difputa dei Monaci 
d' Adrumeto , e le oppofizioni dei Galli riportate 
nelle lettere di Profpero, e d'Ilario (Sup .lìb.z^.n 45. 
#.59. V.Sirm. hljl vrxàeft , & Mwg, confut. ) . Ma 
tutti quelli fcritti li poiìono (piegare heniHìmo , Itn- 
za prefupporre altri Eretici fuorché i Pelagtanj. ed i 
Semi-Pelagiani , offèfi dalla dottrina di S. Apoftino , 
per non averla ben intefa . Cosi molti doni Teologi 
foftengono non eflervì mai flati Eretici Predeflin*- 
6 ì 
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«iani ; ed è certo , the Intmaro s' ingannò In molti 
fatti. relativi a tal materia, come allorché dice , che 
il Concilio d'Arles, in cui il Sacerdote Lucido fece 
la tua ritrattazione , era flato convocato per ordina 
del Papa S. CeUilino, morto nell'anno 4 -'3., più di 
quaranta anni prima del Concilio ; ed allorché pren- 
de Ilario Laico, che ferine a S A goti ino per Ilario, 
Arcivefcovo d'Arias ( Incm. c 1 j.iS- fap. lìb 16 n 1 5. 
xxix n.40.)-Prefe egli anche abbaglio , nel foftere- 
re ; che l'Hypognafticon era opera di S. A gotti ho ; ed 
il trattato dell'induramento di Faraone di S. Girola- 
mo: due libri . ai quali lì appoggia moltiilino . 

In cm aro parla dipoi di Gotefcalco, eh' egli pre- 
tende d'aver rinnuovata l' Enfia dei Prerleftinaziani; 
e fi sforza di rifondere all'autorità di S. Ftilg-nrio 
iopra le due Pr« le iti nazioni ( c.j c 6. 11. ) . Il corpo 
dell'opera è un efame dei fei articoli del Concilio 
di Valenza, tnemaro nulla dice del primo ; ma at- 
tacca il fecondo , ed il terzo ; indi . in occasione del 
quarto , procura di giullificarc i Tuoi quanto articoli 
di Quiercy . Dichiara egli , che non pretende di 
fuflenere ì diciannove articoli di Giovanni Scoto, e 
fi uniforma al quinto di Valenza , foftentndo nell* 
ideilo tempo, che non riguarda lui (C ice 31 ).fen- 
za dir parola del fedo . . 

SÌ edende però Copra ìl fettìmo Canone , eh' 
era il primo di diftiplina contro le ordinazioni irre- 
golari deiVefcovi (C}6.), pretendendo d'eflere fla- 
to compililo malizi> famente contro di lui . come ie 
ecli acri fofie flato ordinato Ce non per favore del 
Principe . Quindi prende ocrafione di riferire tutta, 
la ftoria 4ellà Tua ordinazione, e gli atti del Conci- 
lio di Sniflons , nel quale era Hata efla conferii a t* 
(.S"uf .n. S .) • In lèguito, fupponendo d'aver provaio, 
«he ì fùoi avvetfarj areffsto riimuovau 1' eretta dei 
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Predeftinaiiani , riporta, lotto dodici articoli, tutti ì 
regolamenti de' Concili, e de' Pontefici, riguardo a 
quelli , che ( ottengono l'Erette già condannate (C.37 )j. 
Finalmente fa una lunga ricapitolazione di tutto ciò, 
che aveva detto fopra la dottrina della Predeftina- 
zione (C.5&).ln tutta quell'opera Inctnaro dimoftra 
più erudizione , che criterio , e moderazione dì fpirìio .- 
Parlando dei diciannove articoli di Giovanni 
Scoto , foggiunge .- Vi fono altri errori contro la fe- 
de , avanzati da quelli, che cercano di farli riputa- 
zione per mezzo delle novità, £C. ji.p.sja.) , cioè- 
che la Divinità è Trina : che il Sagramento dell* 
Altare non è il vero Corpo , ed il vero Sangue del. 
Signore, ma (blamente la memoria del vero Corpo,- 
a del vero Sangue ( An.Jìimn 85 ) : che gli An- 
geli fono corporei, che l' anima dell'uomo non è ne[ 
corpo , e che la pena dell' Inferno è la fola me- 
moria dei peccati, ed il foIO rimorfo della creden- 
za . A quello li riferii» ciò , che dice un Anna- 
lilla di quel tempo , che fi agitavano molte quelìio- 
ni contrarie alla fede, fotto il regno di Carlo il Cal- 
vo , e che quello Principe le ignorava ( C.16.19. 
Gli ultimi irrori riportati da lncmaro fi trovano nel 
libro di Giuvanni Scoto fopra la Predefiinazfone t 
II primo non è un errore fenon nell'opinione d'Ine- 
maro, il quale colpito da un paltò . che lì cantava in 
un'inno, Te Trina Dtitas^ con quel che nega e, fo- 
sfene , che ciò era un dividere V ElTenza Divina 
(Tom.i. £.413,) . Gotefcalco compofe uno fermo , per 
tolUnere, che quefta efprefiione. era Cattolica ; ed 
lncmaro fece un voluminofo trattato per confutarlo , 
non oltante che la Chiefa continui tuttavia a canta- 
te le iQerTe parole . 

LL Relativamente all' errore riportato fopra l'Eu- 
carillia , fi crede , «fa* quefto fotte flato avanzato da 
S * 
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Giovanni Svuto ; imperocché è cofa certa , eh' egli 
aveva fcutio (opra ta) materia contro Pafcafio 
Ratberto un libro, che fu condannato circa dugtn- 
to anni dopo nel Concilio di Vercelli nel io$o. 
(M abiti prtsf Tam.6. Aft.n- 131.1 p. Lanfi. coni- Be- 
ring c. 4 ) (Imito libro di Giovanni Scoto piò 
non lì trova ; ma ce ne rimane uno farooiò di Ra- 
ti amo , Monaco di Corbia . e due altri, (crini nel 
medelìmo tempo, fema nome d'Autore. Pattano fa- 
pc.a pur troppo, che la Tua dottrina era oppugna- 
ta: onde nel Tuo duodecimo libro fopra S Matteo 
comporto più di venti anni dopo il fuo trattato fojara 
1' Eucariiìia . in nccafione di quelle parole , Quello 
è il mio corpo , dice : lo mi fono efìefn nel par- 
lare fopra quello fog,;eito : perocché ho rapa- 
to , che alcuni mi riprendono , come fé nel mio 
libro avelli voluto attribuire a tali parole più dì 
usilo che la verità medelìma n* promette , temen- 
o forte ciò, che temerono quelli, ai quali parlar» 
G; l.., che io non volellì fare in pelli il di lui Cor- 
po. Pa (callo compofe, dopo il tuo ritiro, il libro 
della vita di Vaia-, i quattro ultimi fopra S- Matteo a 
tre (òpra il fa Imo quarantef<mo quarto ; e cinque 
(òpra le lamentazioni di Geremia , che fono quali la 
metà delle dì lui opere (Elog. Tom.6 AH, n.i. et 
p ili. fup n. 8 ) 

in quelli ultimi tempi, ferite' egli la fua lettera 
a Brudegardo, il quale ti crede effere flato Monaco 
della nuova gorbia ( MabilL prtf. nu 18 Ptfth. 
p 1619 )..\veva an-he ferino a Pafcafio le fue difficol- 
tà, è quella d'alcuni altri fopra il di lui libro dell'Eu- 
eariflia ; e Pafcafio gli rifpciHe, per difenderlo, fo- 
ftenendo. che il Corpo di G. C è nell" Eucariiìia 
queU'ilttflo. che nacque dalla Vergine , e eh 'è , nel 
medcfimo tempo, realtà e figura . Rileggete , dice lui 
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fina, illibro, che ho compoflo fopra quefra "materia ;' 
imperocché . febbene io l'abbia ferino per i fanciul- 
li , odo nondimeno d'avere eccitate in molte perfone 
ìl defiderio d'intendere quello miilero , « di concepire 
penlieri degni di G. C. . Aggiungi a quella lettera 
il patto, che ho riferito, del fuo commentario Ca- 
pra S Matteo , ed alcuni altri patti dai Padri . 

HI. A tempo adunque dell'Abati Odomo, 
Ratramo, Sacerdote e Monaco di Corbia, ferille, 
per ordine di Carlo ìl Calvo , un trattato (opra il 
Corpo , ed il Sangue del Signore , che ùidiriizò a 
quello Prìncipe. Ei ne propone il fóggetto cosi! 
V. M. domarfda fé il Corpo, ed il Sangue di G C. 
«he fi riceve nella Chiefa dalla bocca dei Fede- 
li , fi a un mitrerò . ed una Verità , vae a dire , Ce 
contiene qualche cofa di fegreto , che non fi fcuopra 
fe non agli occhj della Fede , oppure , fe fenza al- 
cun v*lo di mrftero , gli occhj corporei vi vedano 
al di fuori ciò, che quelli dello fpinto vi fcuoprono 
al di dentro , ma in maniera che tutto ciò , eh» 
fifa, apparìfea manìrefta mente (_Malill.praf Tom.$. 
p.8i- 80. Ratram edìt. Paris 1686 n 5.). Doman- 
date ancora , fe quella e Pifteflb Corpo che nacque 
da Maria , che foffrl , che mori , che fu feppel- 
lito , e che effondo rifiifcitato , fall al Cielo , do* 
ve nede alla delira del Padre . Queft* due que- 
fli-ni formano Ip due partì del di lui libro La pri- 
ma è contro Pafcalìo . il quale fortigne, che il Cor- 
po di G. C. nel]* Éucariilia ì quell* Weff» , che 
nacque dalla Verpine ; ma la prima non lo riguarda 
affatto ; imperocché prova elettamente nel fuo 
trattato fopra I' Eucarilria , eh' erta è , nel mede* 
fimo temno . verità , e figura , e* nella fua tetterà 
fcritta a Frudegardo, dice: Se qualcuno pretende dì 
foficnere , che quella Carne, e quel Saugiie fon» 
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Cema.. mirtsro , e fenza figura , dillrugge ÌI Sagra- 
memo ( iap. 4.p. 15Ó4. p 1620. E.) , 

Ma vi erano allora de' Cattolici , i quali l'i. te- 
nevano effetti vamenre ., che il pane , ed il vino non 
erano figurr del Corpo , e del Sangue di G. C- , 
appoggiati alla feguente ragione . che non efien- 
do il legno la cola medefima di cui è legno , 
in confeguenza 1' Eucariftia più non farebbe il Cor- 
po , ed il Sangue di G. C. . Queft' opinione fi nova 
foftenuta circa il merlettino tempo da Aimone, V»- 
feovo i' Alberftat lèguendo S. Giovanni Damafretio, 
ed è quella oppugnata da Katramo ( Haìm. de Corp. 
6- Sang. Damafi. 4. de fide c. 14- ) , pretendendo , che 
ne fiegua , che non vi fia al -un mifliro nell'Eu- 
cariitia , e confeguen temente alcuna materia di fe- 
de. Ma quelli, che fono da eflb attaccati, non am- 
mettevano tal conseguenza; anzi, per lo contrario, 
Aimone dice formalmente , che in quello Sagramen- 
to reftano il fapore, e la figura del pane, e del vi- 
no, affinchè quelli, che lo prendono, non abbiano 
orrore, febbene la natura delle foftanze fia intera- 
mente cangiata nel Corpo , e nel Sangue di G C. . 
Ma altro è quello , che ci prefentaiio i fenll , altro 
è quello , che c* ìofegna la Fede . 

Cosi Ratramo non accufa i fuoi awerfarj dì 
negare CÌO , eh - è di fede , ma foiamente dì con- 
traddirli: imperocché eì dire , erti confeffano, fecondo 
la fede . che il pane, ed il vino fono il Corpo, ed' 
il Saneue di G C. , e confeguentemenie non fono 
ciò , ch'erano prima - Ed in un luogo più fopra fpiega 
cosi la fui credenza fopra queflo miftero.- Ellerior- 
mente fi rapprefenta la forma del pane qual era 
prima , fe ne vede il colore , fe ne feme il fa- 
pore : ma fi sà . che interiormente vi è quache co- 
là di più pieziof» , e di più eceelicite , effendi» co- 
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fa Divina , vale a dire, il Corpo di G C. , che fi 
vede , lì riceve , e fi mangia non coi (tufi corpo- 
rali , ma cogl' occhj fedeli dello fpirito ( JV.9 ) , Nel- 
la ftefla maniera, il vino, divenuto, mercè la con- 
fagrazione del Sacerdote , il Sagramemo del Sangue 
di G C. , ci dimoftra efteriorraento una cofa diver- 
la da quella, che interiormente contiene (Ciò.): 
imperocché, vi fi vede forfè altro, che la folìanza 
del vino? Guftateln, fen t itelo ; elfo n a ha l'odore, 
ed il colore . Confideranrfolo però interiormente , eflb 
non è più il liquore del vino, ma il liquore del 
Sangue di G. C, che cclpìfce il gufto , gli occhi, 
e l'odorato delle anime fedeli . In feguito : li pane , 
eh' è offerto , effendo prefo dai frutti della terra , 
fi cangia, mercè la fantifirarone , nel Corpo di G.C. ; 
come il vino , che è derivato dalla vite , mer- 
cè la farneticazione del mìfìero , lì converte nel 
Sangue di G. C. , non già viabilmente ; ma per 
opera in viàbile dello Spirito Santo. Quindi li chia- 
mano il Corpo, ed il Sangue di G. C, perché lì 
co.iiìderano riguardo non a quello, che apparirono 
al di fuori , ma a quello , che fono divenuti inte- 
riormente per opera dello Spirito Santo ; e per-' 
ehè, mediante quella potenza invifibiìe, fono tutt* 
altro di cià , chi apparì (con viabilmente. Ed in al- 
tro luogo poi dice: Abbiamo dimofìrato, eoo quel- 
lo . che fi è detto finora (JV 40. ) , che il Corpo , ed 
il Sangue dì G. C, che fi ricevono nella Chiefa 
dalla bocca dei Fedeli , fecondo l'apparenza favo 
figure, ma fecondo la fcftanza inviabile fono vera- 
mente il Corpo, ed il Sangue di G. C. . Coti la 
prima quefttone trattata da Ratramo non tende ad 
Iftabilìre. le t'Eu cariftia è fipura. o realtà * ma & oU 
ire la realtà £ ella anche figura. 
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La feconda quefrione confitte nell'in veftigare Te G C. 
fieli' Hucarefìia è precifanente l' inetto , che nacque 
da Maria Vergine (Mabill praf.n.$ ima io Pafch.corp- 
ci.) - Pafcalìo Io aveva de to , appoggiato ad un paf- 
fo di S. Ambrogio; ma quella efpreflione era fem- 
brata nuova a Ratramo, ed ad altri dotti , i quali, 
fondati l'opra altri paifi dei Padri , pretendevano, 
che fi diltingueffero due corpi di G C. , il naturale , 
e l'feucariftico , cioè , come lì direbbe oggigiorno , 
due maniere A' elìdere dell'inetto corpo, l'uria na- 
turale e fenlìbile , l' altra lòprannaturale e mirteriofa , 
convenendo tutti egualmente riguardo alla realtà . 
In quello fenfo adunque Ratramo dice: il Corpo, eh* 
«gli prefe dalla Vergine , che fofTrl , the refufeitò , 
era un Tero Corpo , vale a dire , vifibile , e pal- 
pabile ; mentre il corpo, ch'è chiamato il Miflero di 
Dio, non è corporeo, ma fpirituale ,e confeguente- 
«aente invilitola , ed impalpabile ( jV. 6i. ) . Que- 
lle due quellioni riguardavano adunque folamenta 
l'efpreluc-m , non già ilfando del Miftero .Del redo, 
bifogna confettare , che nel trattato di Ratramo fi 
irovano dell' efpreliìoni cosi dure , Jed ofeure, eh' è 
Decedano lpecfficarle per mezzo d'altre più chiare; 
poiché l'autore è Tempre viiTuto nella comunione 
della Chiefa . 

LUI. Lo Jcritto anonimo , che abbiamo . contro 
Pafcalìo Raberto, oppugna due proporzioni della dì 
lui opera : la prima , che il Corpo di G. C. nell* 
Eucareilia è 1' ìfteflb , che nacque dalla Vergine ; 
Ja feconda , che G. C. l'offre nuovamente qualunque 
volta fi celebra la Metta ( Tarn 6. Afa Ben.p.^l- ) • 
Non fi legge , che Pafcafio avanzane quell'ultime 
proporzione ; onde era etta fedamente una conferen- 
za , che fe ne deduceva . Quello Icritto incomincia 
posi : Ogni Fedele deve credere , e confettare , che 
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S Corpo ed il Sangue del Signore è la etra Cam* 
ed il vero Sangue; chiunque lo nega, dimolìra d'ef- 
fere mfe.ielc . Poco dopo dice : Soggiungo , che lìc- 
«ome G. C. è la vernà, ed il vero Agnello di Dio* 
immolato miiticamente in rutti i giorni per ia falvezia 
del Mondo; cosi merce Ja conlagrazìone , e la po- 
tenza niello Spirico Santo, il pane fi converte nella 
Vera di lui Carne, ed il vino nel vero di luì San- 
gue Lo che è cosi certo , che verun Criftiano non 
può dubitarne , e fin alcuni Gentili lo fanno: im- 
perocché in altri" tempi un Signore Pagano, nelpae- 
fe dei Bulgari, mi pregò imbevere per amor di quel 
Dio, eh* ha convcrtito fi vino nel Ilio Sangue . Da 
eiò fi argomenta, che l'autore fcrive va prima del- 
la convezione dei Bulgari, accaduta, come vedre- 
mo , fono il PapaJNUcolò I. . SofHene egli adunque 
iti quello fenttó, che il Corpo di G. C nell'Euca- 
reftia è glieli" ifleflo , che naque dalla Vergine na- 
turalmente, mn non fpecialmente , vale a dire , che fe- 
condo la noflta maniera di parlare , è realmente 
l'ìfteflb, ma non lo è fecondo le apparenze ,o fpecie fen- 
dibili (.Ma6U.pnff.it. $$•") . Sì congettura verifimil- 
mente, che quelto icritto anonimo fia la lettera fcrit- 
ta da Kabano ad Egilo , Abate di Prom: imperoc- 
ché e certo averne egli ferina una fu tal foggetto. 

L1V. Frattanto i Normanni continuavano le lo- 
ro devaftazioni . Neil' 859-, fa echeggiarono il paefe 
porto al di là dell' Efcaut . Nell'ifteflò anno ,entraro- 
110 nel Beton full' imboci atura del Reno. Altri, ef- 
fendo entrati per la Somma , taccheggiarono il mo- 
naftero di S. Valerio, la città d'Araiens, ed i luo- 
ghi circonvicini, dove pofero tutto a fuoco ( Ann, 
Bcrtin.ts^ ) . Quelli , che li erano «abiliti fopra la 
Senna , attac^a'iono , una notte , la città di Noyon; 
preiero it Vefeoro immone , con akuni altri perfoi 
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tiaggj nobili , E .clclìaftici , e laici ; e dopo aver fac« 
cheggiuta la città, gli condufiero con eiE, e gli uc- 
cisero per iftrada . Due mcù prima, avevano uxufa 
EmrenTrido, Vefcovo di Beauvais ; e nell'anno pre- 
cedente Blarfrido, Vefcovo di Bayeux. il timore di 
quelli Barbari obbligò i Monaci dì S. Dimilio nella 
Francia a trasferire le reliquie Hri SS. Màrtiri in 
N ?ent , una delle loro terre neH'Huepnix Altri 
Marmarmi • avendo fatto il giro della Spagna , en- 
trarono per U Rodano, Taccheggiarono al une cit- 
tì , e monafteri, e fi (labilirono nella Camargue ( Ann. 
Jfcmn.8$0-)- Di là risalirono , per l'itleno Rodano , 
fin a Valenza; ed avendo dato il Tacco a tutti i paefi 
vicini, fi ritirarono. Dalla Provenza panarono neh? 
Italia fin nella. Tofana, prefeto PiTa, ed altre cit- 
tà , le Taccheggiarono , e le de vallarono . 

Nel mele di Gennaro dell'anno 861., i Nor- 
manni , eh' erano Copra la Senna , giunterò fin a 
Parigi . ed incendiarono alcune fabbriche di S Ger- 
mano dei Prati; talché i Monaci fi ritirarono nelle 
loro ttrre rli Brie col Corpo del Santo (li 851. 
Mmoin. Pari/ Ut. 8. 6.) EfTendont rimarti venti , 
per recitare l'Uffizio nel Kiorno di PaTqna , mentre 
cantavano il Mattutino nella Chiefa , furono afTaliti 
dai nemici ; ma Ti ialvarono coti fortunatamente , 
che parve un miracolo, 

feg^ rrtrT-r^rrT - g r— M „tMg 

.LIBRO CINQUANTESIMO. 

Jt. Bardai rifiabìUfce gli Jludj in Cofldnt'mopoU . II". 
S. Ignazio di/cacciato . ILI- Fojio Patriarci. IV. 
Foiio fpedifee in Roma. V. Affemblea di Coblens . 
. VI. Lotario la/da Tictècrge. Vii. S. Adone di 
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Vienna. Vili/ Concilio di Toufi. ìX. Affare dì 
. Stefano e dì Raimondo. X. Affare d' Ingeltrude . 
XI. // Papa ffedifie in Cojlantìnopoiì. Ji.ll Conci- 
lio contro' Ignazio . XIII, Canoni di quejlo Concilio. 
XiV. Ignazio perfeguiiato . XV. Lettera di b'ojia 
al Papa XVi Il Po/ a è dì f gufi ito dei fuot Legati. 
XVil. Sommìffìont di Giovanni Aràvefcovo di Ra- 
venna A Vili, Lettera del Papa a Michele ed a 
Fo^io. XIX. Artifizi & Fazio. AX. Concilio dì Pi* 
fies . XXI. Affare di Rotado di Soiffons . XXIU 
Trattato d' Incmaro /opra il divorzio di Lotario . 
XXlu. Lotario fpofa Valdrade . XXlV Affembleet 
di Sablonicres . XXV. Il Papa invia dei Legati nel- 
laFrancia XXVl. Il Papa condanna Fojio . XXVII. 
Continua\ione dell affare di Rotalo . XXVIlLCo/i- 
tilio di ilets favorevole a Lotario. XXiX. Uduino 
intrufo in Cambraì. XXX. Concìlio di Verbena. 
XXXI. Penitenza di Pipino il Giovine . XXXU. // 
Papa condanna il Concilio di Mets XXXIU Ri- 
bellione di Gontiero contro il Papa. XXXIV. Sortir 
miffione di Advm\ìo , XXXV . Rodoaldo condannata 
in Roma . XAXVl. Rotado affoluto in Roma ì 
XXXVII. Lettere del Papa perla Francia. XXXVUK 
Fine di S. Anfcano. XXXIX. S Remberto Arà- 
vefcovo di Brema. XL. Arfenio Legato nella Fran- 
cia. ALI. Lettera del Papa alt imperatar Michele , 
XLII Morte di Bardas. XLIII. 1/ Papa fiomumct 
Valdrade. XLW. Lettera del Papa per Vulfado. 
XLV. Egilnne Aràvefcovo di S e n< . XLV1. Teqo 
Concilio di Soiffons. XLVil. Egilone inviato a Ro- 
ma. XLVIII. Fine dì Gotefcalco . XLIX. Conver- 
gane dei Bulgari. L. R'tfpofla a' Confulti de' Bul- 
gari . Li. Continuazione della rìfpofla *' Bulgari . 
Lh. Lettere del Papa per Cojìxntinopoli ■ LUI: Le- 
gati del Papa in Bulgaria. . UV. Cofiantmo e Me* 
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iodio Apojloiì degli Schiavarli. Lv. Fofi« deponi 
il Papa. LV1 Lenirà di Foy contro i Latini, 
LV/L Lwttre <W fapa /«r Vui ddo. LVUi. Let- 
tere al Re Salomone. LiA Letttre ftr la Regina 
Tietberge . i_X Vulfado , « g/i aiiri rifij tilul . 

[. TJArdM Cefare , Zio dell' Imperate» Michele, 
Jt) governava franatilo in CollantinOpoh lotto 
quello giovine Principe dato in preda ai Cuoi pia- 
celi fkrdas rimile in piedi gli lìu )j da ìunao tem- 
po già decaduti , e quali distrutti , a motivo della 
ruvidezza , e deli' ignoranza dei precedenti Impera- 
tori; e ft» bili nel palazzo li Msgnanra akutie lv no- 
ie di matematica . e dì filoforia , delle quali tee» 
Capo Leone , foprannominato ilft]jfofo( Pofi.thtop. 
Ut. 4. no- 16. Ccd'tn Tom. 23. /j; 547 ) tra egli 
Cugino del Pattìzio Jjtooés , cioè , Giovanni Leco- 
r.omante , ed era flato Arctvelcovo di TtlTa Ioni- 
ca , ma gli uomini feguono le tracce del la tòr* 
Cuna. 

Leone ftudiò la grammatica . eia poetica in Co- 
ftantìnopoli , e la rettorica , la fìlofolia , e l' arime- 
lìca neU' ifola Antras , dove ne apprefe i principe 
(jd/1.29.). Ma volendo perfezionarvifi , tornò in ter- 
raferma , e feorfe i monafterì , d'onde , avendo preti 
dei libri, fi ritirò full' alto delle montagne, e fi ap- 
plicò in teramtnte allo Audio . Eftendoli refo l' uomo 
più dotto del Tuo tempo cosi nella filoforìa , come 
nelle matematiche , cioè , rutti' aritmetica , «ella geo- 
metrìa, nella aulica, ritornò in Coltantinopolì , do- 
ve conduceva una vita tranquilla, e ritirata in uns 
pìccola cafa , ricevendo quelli , che vi andavano , 
ed infrgtiando a cìafcuno quella fcìenia , che più 
piaceva (JVj.). Fra i motti, che profittarono delle 
(k lui lezioni, vi fu un giovine ,inieuden:iiTimo di 
geotne- 
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geometria , the .iivenuiu Segretario d' mi Capitano, 

10 leguì alla gueira , tu preio dai Mu liilmani , e di- 
poi comprato aa uno dei più ìilufl.i fra eilì. Il Ca- 
liffo Aliamone allora regnante era, come h è det- 
to , cmiolilTuno deile fuei.ze degli antichi Greci 
faccialmente leile matematiche ( Sup. lib. 47. n 41.") , 

11 giovine ichiavo, avarilo udito parlare in cafa 
dei fuo padrone dell' iiiclmatione del Califfo alla 
geometria, dine che avrebbe avuto piacere d'udire 
parlarne ini, ed i diluì mas! tri, avendone egli (lef- 
ib qualche cognizione . Il Califfo fe lo fece condur- 
le davanti , menu e era coi tuoi matematici ; ed il 
giovine fchiavo gli dimoitrò , eh' elfi ne fapevar.0 
{blamente le definizioni , e gli allìomi , non già le 
dimoitraiioni . Tutti lo ammirarono , e gli domanda- 
rono quanti uomini dotti liioi pari , vi eiano in Co- 
flantinopoli . Li nipote, altro non cilere che diice- 
polo ; e parlò loro del fuo maeltro , aelcrìvendogli 
la vita povera , e ritirata, che il medelìmo condu- 
ceva - 

Amiamone rimandò Cubito lo fchiavo con una 
lettera per il filofofo Leone , nella quale l'invitava 
a portarli preffo di luì , promettendo di ricolmar- 
lo d'onori, e di ricchezze . Ma Leone, temendo, 
fe li fòlTe feoperto , eh' egli aveva ricevuto una 
lettera del nemico dell' impero, di rendei fi folpet- 
to allo ftaio, la diede, al Logoteta Teottilfo, il qua- 
le ne parlò all'imperatore. Allora regnava T eolilo , 
che avendo conofeiuto il meiito di Leone , fe lo 
fece chiamare, l'arrichì, e lo (labili prelfo della 
Chieià dei 40 Martiri , per infegnare pubblicamente . 
Il Califfo Aimamone , vedendo, che non poteva 
tirarlo al fuo paefe,glì propote, per mezzo di lettere, 
molte queìtioni dì geometria , e d arlronomìa ; e rettò 
talmeii t fo Misfatto delle di lui rifpolte, che fcrifle 

Tom XVU. h 
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all'lmperator Teorilo , pregandolo ad inviarglielo per 
qualche tempo , ed offrendo a tal riguardo cento 
ceuunaja , vale a dire, dieci mila libbre d'oro , ed 
una pa^e perpetua ( Cang glojf. Gr- Cent. ) Teo- 
rilo non illimò bene inviargli Leone.* anzi, per lo 
contrario , lo léce ordinare Arcivefcovo di TeiTaloni- 
ca aaL Patriarca Giovanni Leconomante - 

Leone fi fece amate da tutto il filo popolo , 
(peci al in e ine in uccafione d'una gran careftia , dalla 
quale fu creduto , ch'ei avene liberato il paefe, per 
avere additato il tempo, in cut lì doveva l'emina- 
te , che pretendeva di conofeere dal Tito degli alìri 
(jV. 28. ) . Avendo governala per tre anni la Sede 
di feflalonìca , fu deporlo cogli altri lconochfti, e 
ritornò in Coftanunopoii , dove Bardas gli diede la 
fcuola di fìlofotìa nel palazzo di Magnaura ( Ctàr. 
f. 348.) , 1 eodoro, di lui diicepolo, infegnò la 
geometria , Teodego l' aflronomìa , e Cometas la 
grammatica ( JV.^o. ) . Bardas fi applicava egli llef- 
Ìo alla giurilprudcnza , ed aflìfteva continuamente 
alle fentenze , che lì davano nell'Ippodromo. 

II. I iùoi coltami pero non cor ri fondevano al 
fuo amore per le fetenze. Oltre un'ambizione fenza 
limiti, era egli abbandonato in maniera alla ditfoiu- 
lezza, che manteneva pubblicamente un illecito com- 
mercio colla Tua nuora , dopo avere difeacciata di 
cafa la fua legittima moglie. Il -Patriarca Ignazio, 
non potendo foffnre quello fcandalo, ne lo avverti, 
e l 'efonò ad aver pietà dell'anima lua ( jVicer. vita 
Jgn. Tom.S. Conc. p. 1191. £)■ Ma Celare , fenia 
afcoitarlo , fi prelentò nella Chiela per partecipa- 
re dei S. Mifteti nel giorno dell'Epifania, fe/ìo di 
Gennaro dell' anno 858, Allora il Patriarca lo pri- 
vò della Comunione : onde Bardas, infuriato, mi- 
nacciò di trafiggerlo colla fua fpada. Ignazio, dat 
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canto fuo, gli minacciò to.ldegoo di Dio. D'allora 
in poi < BaruUs alno non cer.ò le non di rendere 
Ignazio tòfpet;o , ed odioio prello ]' imperator Mi- 
chele ; e finaimen te, nel ventèlimo terzo giorno dì no- 
vembre, lo fece dlfcaocUw dal palazzo Patriarcale, 
c relegare udì' ilòta Terebinto. 

Vi li era appena ir attenuto per tre giorni, quan- 
do gli furono Ipediti i Velcovì più (limati, per per- 
vaderlo a eedere al tempo , ed a rinunziare alla 
fua Sede (P H93-). quantunque quelli Vefcovi 
medefimt avellerà promeifo in iterino , « con giura- 
mento (opra la SS. Trinità , di non deporre giammai 
il Patriarca Ignazio lènza condanna Canonica. Cosi 
il loro viaggio fu inutile. Ma ritornarono alcuni 
giorni dopo, in compagnia dei Patrizj, e dei più 
confiderabili fra i Giudici, e fecero tutti i loro 
«Ènti per mezzo di promeiTe ,e di minacce , onde ob- 
bligare Ignazio a dare la l'uà rinuntìa in ifcfitto ; 
ma ■gli fi mantenne collant Ufi ino . Frattanto molti 
Vefcovi fì lamentavano dell ingiustizia , che gli fi 
faceva, e minacciavano di non riconofeere per Pa- 
triarca il fuccsflbre, che fi pretendeva di dargli, lo 
che avrebbe cagionato uno frifma. per evitarlo, 
Bardas parlò a ciafeuno d'ellì particolarmente , e 

finmife a ciafeuno la Sede di Collanti no pò li , qua* 
ora fi tòlfero rilòluti d'abbandonare Ignazio . Elfi , 
a tal prezio , vi confentirono , e Bardas dine loro , 
che l'Imperatore avrebbe oltervata la parola: ma 
che, quando ei avrebbe inviato a cercargli per co- 
flituirgJi in quella carica, effi per raodeftia doveva- 
no fingere di ricufarla. Si accordarono a tutto ; l'Im- 
peratore gli chiamò cialcuuo in particolare : la 
offri a ciafeuno : ciafeuno la ricusò ; ma furono tut- 
ti prelì in parola , talché Gommifero in vano quel- 
la battezza .... 
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UL' Quello, ohe la Cotte eieffe per Patriarra 
di Cullammo poli , fu l'eunuco Fozio ■ Egli era d'una 
nafcita iilulrre, pronipote del Patriarca Tarafio , e fì- 
gJio d'Irene , forèlla d'Arfabero Pattizio, e maeflro de- 
gli Uifiz} , il quale aveva fpolata Calomaria, fo- 
rèlla dell'Imperatrice Teodora, e di Cefare Bardas 
(JV("«r. p. 1198. Poft. Theop. n.22."). il genio dì 
Koiio. .era anche fupertore alla fua nafcita , avendo 
egli uno (pirico vado . e coltivato con grande attenzio- 
ne- Le fue ricchezze glì facevano trovare con faci- 
lità libri di qualunque clafie; e la fua paffione per 
la gloria lo portava a concimare le notti intere leg- 
gendo . Cosi divenne il più dotto uomo, non fola 
del fuo fecolo , ma ancora dei precedenti . Sapeva 
la gramatica , la poetica , la rettorica , la filofo- 
fìa , la medicina , e tutte le feienze profane : ma 
non aveva trafeurara l'Ecclelìaftica ; ed allorché lì 
vidde coliìtuito in quella carica, vi vi refe ìntelli- 
gentiiiìmo. Mentre era puro Laico, occupava due 
grandi impieghi nella Corte , cioè , quello del Proto- 
fpadario , e di Protafegretis , vale a dire , Primo 
Scudiere, e di Primo Segretario. Dall'altra parte, 
era Scifinaiico , ed attaccato al partito di Gregorio 
Asbefbs, Veicovo di Siiracufa nella Sicilia, depollo 
per i fiioi delitti ( Nicet. p. 1 199. ) . 

S Ignazio , allorché fu innalzalo alla Sede di 
Coftantinopoli , aveva una cosi piena cognizione di 
Gregorio, che non volle, eh' egli affittene alla fua 
ordinazione , ricufando di comunicate con effo n- 
nattanto che avene ben efaminata la di lui caufa 
(Suplib.ttf n 38.). Quella condotta non fu appro- 
vata da tutti; e Gregorio ne fu talmente irritato , 
che gettò le torce, che aveva prefe in mano per adì - 
fiere alla cerimonia della di lui ordinazione, ed inco- 
minciò a caricarlo d'ingiurie , ed a dire , che era un 
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lupo , non già un paftore quello, che allora entra* 
va nella Chiefa ■ Pietro, Vefcovo di Sardis. Eulam* 
pio d'Apamea , ed alcuni altri del Clero di Coltan- 
tinopoii prefero le parti di Gregorio , e formarono 
uno fcifma contro Ignazio , il quale , duranti gli un ■ 
dici anni del Aio governo , fece quanto potè per ri- 
durre . alla ragione Gregorio , non rifparmiando uè 
parole , nè benefizj y ma tutto fu inutile . 

Gregorio andava in tutte le cafe dei Grandi a. 
.parlar male d' Ignazio fin ad accufarlo di non elitre 
Criftiano . Gregorio era principalmente (limato da 
Fozio, e da' di lui congiunti , i quali lo riguarda- 
vano come un uomo di Dìo. Finalmente Ignazio la 
giudicò in un Concilio tenuto, al più tardi , nell'ali -i 
no 854-, e lo depofe dal Veibovato (Nìcol. Ep. 9; 
f . 3 3 8 - D. ) . Gregorio, ed i fuoi partigiani fp ed iro- 
no in Roma a preientare i loro lamenti al Papa 
Leone IV., il quale ferine ad Ignazio, pregandolo 
ad inviargli qualcuno, che l' inforni aite di queir af- 
fare(%ff. Epìjl. Tom.S. Conc. p. 1400 ) Ignazio 
g!' inviò il Monaco Lazzaro , Confeflòre fotto gl* 
lconoclafli, il quale aveva una perfetta cognizione 
di tutto ciò, che riguardava Gregorio. Leone non- 
dimeno differì di condannarlo,- e Benedetto HI. , dì 
lui fucceflbie , fece lo fieno , febbene Gregorio avefie 
ancora fpedito in Roma in tempo del di lui Pontifi- 
cato ; non già , che il Papa Benedetto non avelie tro- 
vato Gregorio baftantemente convinto, ma fi con- 
tentò di dichiararlo fofpefq : talché non vi fù in 
Roma una fentenza diffinitiva contro di lui (JVie. 
Ep. ri. p. 575. JVi«r. Ep. icpag. 358. Ep.lt, f.391-)' 
.Tal' era Gregorio Asbeftas . 

Siccome Fozio non era flato eletto per Patriar- 
ca di Coftantinopoli dai Vefcovi , fecondo i Canoni 
«a per fola autorità di Bardas; cosi tutti i Vefcovi 

t> ). 



iiS STORIA ECCLESIASTICA . 

ricul'arono da principio di ricenofcerlo , e n'elerTero 
unani inamente tra ahs\(Metrop.cp toA.Canc /M3S5.D ). 
Elfi perliiterono per più giorni in tal riloluzione , 
finalmente però fi lafciarono a poco a poca guada- 
gnare , ad eccezione di cinque , frai quali vi era 
Metrofane Metropolitano di S'iiirne- Qutfti. cinque, 
vedendo , che gli altri Veicovi fi etano arrelì , tede, 
iono anch'i ili , K'tto la condizione . che Fozio fa ce (Te 
«no ferino di fua mano, in cui dichiarane di rinunziare 
allo fauna , e d'abbracciare la comunione d'Ignazio, 
riconofctndolo per Patriarca legittimo , e prometten- 
do di non fargli mai alcun rimprovero, edi non da- 
re orecchio a quelli , che l'accufafTero ; ami, per lo 
conti ario, d' onorarlo come un fuo padre, e di non 
efeguire cola alcuna fenza il di lui confenfo . Fozio 

10 protniie ; onde, folto quelle condizioni , fu ordina- 
to da Gregorio di Siracula ; e di laico, in tei giorni, 
divenne Vefcovo Nel primo fu fatto Monaco, nel 
fecondo Lettore, nel terzo Suddiacono, nel quarto 
Diacono, nel quinto Saceidote , e nel fedo, che fu 

11 giorno di Natale dell'anno 858., fu ordinato Pa- 
triarca di Coftantinopoli . 

Non erano anche f.orfr due meli dalla fua or- 
dinazione , quando egli, malgrado i fuoi giuramenti, 
incominciò a perfeguitare tutti gli Ecclelìailìci , che 
trovò eilere affezionati ad Ignazio , facendogli percuo- 
tere , e flraziare fotto le battiture. (Nicet.p 1 199.E.) ; 
dopo di che, gli Infinga va , offrendo 1 or o cloni . ed im- 
pieghi per ottenerne fottoferìzioni , delle quali avef- 
fe potuto prevalerli contro d'Ignazio . follecitando- 
gli in tutte le maniere(P.taoa.) Non avendo trovata 
eofa , che gli fembraffe badante a nninare Ignazio , 
indurle- Bardas . e perdi lui mezzo l'Impera tor Mkhe- 
lea commettere cheli prendefle l'informazione contro 
dilui t cooì«feegli avella formate delle fegrete cofpirar 
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zìonì contro lo Stato. Ira m ed ìeta mente alcuni Mini- 
ftri , accompagnati da* faldati , li portarono riell'iiola 
Terebinto , dove fecero tutte le perquilizioni poifi- 
bìli , mettendo alla tortura gli fchiavi d'Ignazio, ed 
impiegando tutte le fpecie de; tormenti ; e quantunque 
non averterò trovata alcuna prova , non iralafciaro- 
no di condurre Ignazio , ed i di lui domeftici nell'Ut)- 
la Ieria, dove gli rinchiulero in una ftalla da capre. 
Di là gli trasferirono nel fobborgo di Prometo, io 
vicinanza di Coftantinopolt , dove da Leone Lala- 
cone, Domeitico dei Numeri, vale a dire, Capitano 
delle truppe, furono date ad Ignazio guanciate cosi 
fiere, che gli caddero due grotti. denti. Quindi , ef- 
feudogli flati polli a' piedi due ceppi fatti di due groffe 
verghe di ferro , fu cbìufo in una anguria prigione 
con due foli dei fnoi doraeflìci per fervirlo . Tutti 
quelli maltrattamenti non tendevano che ad eflor- 
querne un atto di rinunzia , dai quale comparirle di 
aver egli volontariamente abbandonata la Sede . I 
Vefcovi della provincia di Coflantinopoli , che fi tro - 
varano prelenti, vedendo quella violenza , fi radu- 
narono nella Chiefa della Pace per quaranta gior- 
ni , dove dichiararono Fozio deporlo , ed anatematiz- 
zarono cosi luì , come chiunque lo riconofceva per 
Patriarca (Metroph.p.uSj.') . 

Fodo , dall'altra parte, (ottenuto da Bardas , con- 
vocò anch'egli un Concilio nella Chieda degli Apo. 
Moli, nel quale fu pronunziata una fentenza di de- 
posizione , e d' anatema contro Ignazio , quantun- 
que lontano ; e ficcome i Vefcovi fedeli ad Igna- 
zio gli rimproveravano fui volto la fua ingiuflizia ; 
così egli anche gli depofe , e gli fece chiudere in 
una prigione del palazzo detto Noumera , eh' era 
molto malfano , ed in cui vegli lafciò per molti gior- 
ni. Ignazio yì era con loro .carico di catene, ed altri 
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erano nella prigione "!el Preterir- . Finalmente , nel 
mele d'Agofto dell' anno 8*9- fu egli imbarcato, e 
mandalo in eiilio in Mitilcne nell' ifola di Lesbo 
(Cang C.P Ub z.p 123 ) Furono banditi da Coftanti- 
n< poli tutti quelli , che (i fofpetta«a eiTere del dì 
lui partito, molti dei quali flit imo (iraziati Cotto le 
battiture ; ed a Biagio , Cuftoie degli Archivj , fu fin 
tagliata la lingua, per aver quello parlato con troppa 
libertà . 

iV. Foz ; o però, vedendo , che molti mormo- 
ravano per un cosi irregolare procedere , immaginò 
di fpedire alcuni Legati in Roma ( NUei p-no?. ) , 
e di domandare a! Papa Niccolò, ch'egli ne inviaf- 
fe in Coftantinr-poli dei fimi , fotto precedo d'eftin- 
guere le reliquie dell'eretta degl' Iconociafti ; ma in 
fatti, per atitcriizare la riepr filiere d'Ignazio colla 
prefenza dei Rovani , Scritte al Pontefice , che aven- 
do Ignazio rapprefentato di non poter più efercita- 
re lt fue funzioni, a motivo della dia vecchiaja, e 
della debolezza della fua fallite, aveva abbandona- 
la la Chiefa di Coftantinopoli , e fi era ritirato nel 
fuo paefe. in un monaflero da elfo fondato , dove 
l'imperatore , tntta la città, e Fozio medefimo gli 
rende '-ino tutti gli onori , ed i doveri convenienti. 

Noi non abbiamo qu-fla lettera di Fui io, ma 
ne abbiamo un'altra feri ta al Papa Niccolò , che In- 
comincia cosi (Àp.Bar- A/iSsy.) : Allorché penfo al- 
la grandezza del Vefcovato, alla debolezza umana, 
particolarmente alla mia , ed alla maraviglia , che Tem- 
pre mi ha recata il Veder che gli uomini fi caricalTero 
d'un giogo cosi terribile . non poflb efpriraervi qualè 
il mìo dolere perellermivt impegnato io medefimo. 
Ed in feguilo : Avendo il mio preHeceifore abbando- 
nata la fua dignità ; il Uero , i Metropolitani con- 
vocati, e fpecialmeme l' imperatore , umano eoo tilt* 
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ti gli altri , ma crudele con me folo , fpinti da non fa 
qtial movimento , fi vollero a me , e lenza nè affol- 
lar le mie fcufe , nè concedermi alcun tempo, mi 
hanno intimato, che infognava aflòlutamente , che io 
m'incaricarli del Vefcovato . Cosi , non odami le 
mìe lagrime, e la mia dìlperazione, mi hanno fatta 
violenza , ed hanno efeguita la loro volontà , Fozii> 
pone in fegnito la fua confezione dì fede interamen- 
te Cattolica , nella quale fpecifica i (ette Concilj ge- 
nerali. 

L* Imperator Michele ferine anch' egli al Papa 
e fpedì un' ambafeiata , di cui era Capo Arfa- 
bero Protofpatario , probabilmente Io zio di Fozio , 
cognato di Bardas (Anafi.ìn Nicol.") . Quello età ac- 
compagnato da quattro Vefcovi , cioè Metodio, Metro- 
politano di Gangres .- da Samuele, Vefcovo di Cho- 
nrs , o Colono nella Frigia , a cui Fozio diede 
il titolo onorario d' Arci vefcovo : da Teofilo , Me- 
tropolitano d'Amorio , e da Zaccaria di Taormina 
nella Sicilia , eretta altr.sl allora in Arcìvefcovato 
onorario ■ Quelli Ambafciatori portarono dei ricchi 
doni alla Chiefa di S. Pietro , fra gli altri una pa- 
tena; ed un calice ornati di gemme. 

V, Circa il medefimo tempo , neli'iftefso an- 
no 859 Luigi , Re di Germania , fpedl neh' Italia 
Tiotone , Abate di Fulda, per giuftificaifi riguarda 
al viaggio , che aveva fatto nella Francia nell'anno 
' precedente, e per far approvare la dì luì condotta dall* 
Imperator Luigi , fuo nipote , e dal Papa Niccolò 
(Sup.lib.4f) ri. 29.). L'Abate "liotone fu molto be- 
ne ricevuto , e ripmò al fuo padrone lettere molto 
favorevoli del Pontefice . 

Neil' anno Tegnente Ma. , V ifteflb Re Lllìg?; 
Callo il Calvo diluì fratello .e Lotario loro nipore 
4 uniroao in Coblens coi Vefcovi, e coi Signor* » 
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liei quinto giorno di Luglio, nella fala fegreta del- 
la v-hiela di S. Cartore, celebre mona fi ero . Fu tom- 
melTo a tredici Prelati ed a trentatre Signori di deri- 
dere' il giuramento , che i Prìncipi dovevano farli 
reciprocamente , e gli articoli , che i loro fudditi do- 
vevano ofiervare( Tom.& Conc-p.dy'è.tom.z.Cap ^.137 ). 
Quelli tredici Prelati erano undici Vefcovi , e due 
Abati, cioè , Incmaro , Arcivefcovo diReimS, Gon- 
tiero Arcivefcovo di Colonia , Anirido Vefcovo 
d' Ildfeim di nazione SafTone, ed unn dei principali 
Cotifiglieri del Re Luigi, Salomone Vefcovo di Co- 
thnza , Advenzio di Meis, Attone di Verdun, Fran- 
cone di Tongres, e Criftiano d' Auxerre , gli altri 
fono meno cogniti II giuramento conteneva una pro- 
mena d' ajuti fcambievoli frai cinque Re , Luigi, e 
Carlo ed i tre nipoti. Luigi, Lotario , e Carlo; tra 
gli aiticoli è notabille il feguente (-4rr.;. ) : chiun- 
que , ellendo o (comunicato o reo di qualche delit- 
to degno di fcomunica, cangia regno per non fot- 
toporli alle penitenze, conducendo forfè feco la re- 
ligiofa, o altra donna da eflb rapita, o della quale 
egli abufi J quando il Vefcovo ce ne darà parte , 
noi ne firemo fare efatte ricerche, e non permet- 
teremo , che il reo relìi nel noiìro regno , e corrompa 
inoltri fudditi ; ma l'obbligheremo a tornare pretto 
del iuo Vefcovo a ricevere, o a fare la penitenza. 
Si aggiunge un altro articolo già riabilito in Efpernay 
nell'anno 846. • Niun Vefcovo feparerà dal- 

la Lhiefa un peccatore fe non dopo averlo amino- 
monito, fecondo il Vangelo, a far penitenza (Sup. 
4H.n.-j$.Matth. iS.IJ. )■ Se non ubbidite, il Vefco- 
vo s' indrizzerà al Re, ed ai di lui Uffiziali , per far 
coiiringere il peccatore a fottomeiterfi : e fe quello 
tuttavia riciifa , allora dovrà effer feparaio dalla 
Chiefa . 
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VI. Il Re Lotario eia in quel rempo impegnato in 
un affare, che turbò tutto il ripoio della fua vita, e 
finalmente fu cagione delia Tua rovina - Nell'an S;ó. 
aveva egli fpofata Tìetberge, figlia di Boforte, Con- 
te di quakhe parte della Borgogna ; ma nell' anno 
Tegnente, la difeacciò per mantenere dìverfe concu- 
bine (Ann. Mir. 856- Ann. Bertin. 857. ). La Re- 
gina Tìethcige aveva un fratello , chiamato Uber- 
to , che nella Tua gioventù era (lato ordinato Eccle- 
fiafiico , ed aveva efercitate nella Chiefa le funzio- 
ni di Suddiacono ; ma effendofi legato in amicizia 
con cattivi compagni , era caduto in diffolutezze , ed 
aveva cominelle molte violenze ( Ann Met.H$6 Ann. 
Bert.Htf.Ep z.Bencd Tom S.Conc.p .234 ),fra le altre,ef- 
feudofi impadronito dei monaftero di S. Maurizio nel 
Valefe, vi aveva abolita la regolarità , ed impiegati 
ì beni nel mantenere donne, cani . ed uccelli. En- 
trò' dipoi a mano armata in quello di Lnxeu , c 
Vi fi trattenne per alcuni giorni, in compagnia di 
donne diffolure, febbene fin allora non vi fofftro 
entrate mai donne . Finalmente fomentava le brighe 
fra l'imperator Luigi . il Re Lotario , e Carlo di 
lui fratelli . Il Pa;a Benedetto HI., effendogliene 
flati fatti dei lamenti , Io citò a prefentarfi in Ro- 
ma , e ne fcriffs a tutti i Vefcvi del regno di Car- 
lo il Calvo, dove Uberto allora fi era ritirato.- 

Dall'altra parte, fi fparfe la voce, che Uheito,. 
e Tìetberge, fua forella. avevano in altri tempi 
CommeiTu mfieme un mo fio , arcompagnato da cir- 
co'ianze abominevoli ( lime, de divor Tom i.f.568.) . 
Tietberee Io neeò . Siccome m^ncavnno Ir [>n>ve, 
ed i teftimoni . cosi i nobili Laici , col configli" dei 
Vtfcòvi , e col cor.fenfo dtl He Lotario , ordiimo- 
rio refperimt"'o dell'acqua bollerue. Un uomo vi fi 
afpofc per la Regina , e ne ufei fcnia alcuna feotta- 
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tura ; onde fu giudicato che il Re dovette ripigliarla , 
ed ammetterla nuovamente al fuo letto . Ei la ripigliò 
in fatti neirSjS- per contentare j Signori ; ma la fece 
ben pretto rinchiudere in carcere (Atin.Bertin ') . 

Finalmente , e fondo il di lui odio contro Tietberge 
divenuto implacabile , fi determinò ad obbligarla a 
confettare pubblicamente quello pretefo incetto . A 
tal riguardo, nel nono giorno di Gennaro deli' 86a. 
nel quinto anno del Tuo regno, indizione ottava, 
fece egli convocare in Aquifgrana , luogo della fu a 
reiìdenza (Ap Hìnc. Tom. I. p '514. Tom. 8. Conc. 
■f 696.), Gontiero , Arcivefcovo di Colonia, fuo Ar- 
cicapellano, Totgaldo, Arcivefcovo di Ti e veti, Ad- 
vemio , Vefcflvo di Meis, e Fr ancone, Velcovo di 
Tongres , Egilo Abate di Prom , un altro Abate , 
chiamato Odelingo, e molti Signori Tuoi vafTalli . 1] Re 
Lotario dine loro, che dopo d'avere fpofata Tiet- 
berge , ed effere inforte delle diffenfioni fra loro , ave- 
va egli faputo, che la medehma era rsa d'un orri- 
bil delitto , per il quale non gli era più permetto 
di riguardarla come fua moglie, echeeflendo in fe- 
guito andato nell'Italia a vilìtare l'Imperatore, fuo 
fratello , era flato più diftintametite informato di tal 
delitto . Perciò non volendo più lungamente refta- 
« in tal' incertezza , diede ordine ai quattro Ve- 
feovi , ed ai due Abati di portarfi a parlare all'iftef- 
fa Tietberge , ed a domandarle , fe erano vere le 
voci fparfe contro di lei . 

Ritornati , eh' etti furono , Gontiero parlò pri- 
ma degli altri , e ditte al Re ; Ella ha confettato 
a Dio, ed a noi d'aver commetto, (ebbene violen- 
tata , un delitto vergognofo a dirli . per il quale 
fi giudica aflblutamente indegna d'aver commercio 
«onjugale con voi, e con qualunque altro uomo; 
quindi ha domandata la perraifiìone. di potei lafci*- 
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re V abito fecolare , e ritirarli ajfar penitenza , al 
che non è indotta da alcun motivo di sdegno , o 
d' odio emiro di voi . Advenzio fogginole : lo fino-- 
ra aveva ignorato quello delitto.- ma non vi e pi», 
permeilo di vivete con lei ; e Te anche 1' amafte 
come prima , io vi consiglierei a falciarle pren- 
dere il velo , come ella deriderà . Totgaldo fu dell' 
ilicrfo (entimento ; e l' tibate Egilo dine in nome- 
delia Regina , eh' ella non domandava di ritirarli 
pei alani motivo di timore , ma per 1' amor di Dio , 
e per falvezza dell'anima Tua. Ciò è quanto lì con- 
tiene ne 11' atto, che fu allora formato in fette arti- 
coli. 

1 Vefeovi ne fecero un altro d'otto , che indriz- 
zarono ai Vefeovi , loro confratelli , per domandar ad 
elfi coDligìio fopra tal affare (^.Hìnc. p.658.) . Rife- 
rirono più particolarmente ciò , eh' era pacato fra 
la Regina , e loro : che avendogli ella fatti chia-- 
mare , fi era proftrata ai loro piedi , ed aveva loro 
domandato conuglio : ch'etti le avevano proibito in 
nome di Dio d'accufarlì falfamente per qualunque mo- 
tivo dì Speranza , o di timore , anche della morte 
ifteffa ; e che , dopo eflerfi la medefima confettata , 
eglino 1' avevano efortata , nel cafo , che le lì 
folle accordata la penitenza , che denderava , a pro- 
mettere di mai non reclamar contro, lo che era (la- 
to da lei prometto con giuramento . Si vedrà in ap- 
pretto l'importanza di quelle precauzioni . 

Effe furono rinnuovate in un'affemblea generale 
di tutti i Signori del regno di Lotario , tenuta in 
Aquifgrana nel Febbraro dell'anno 860. (Act. tìmem- 
J? 575 0 ' nella quale vi erano gl'inetti Velcovi , Gon- 
tiero di Colonia , Totgaldo di Treveri , Francone di 
Tongres, in oltre , Venilone di Rouen, Attonedi Ver-s 
du.n , lldegaiìo di Meaux , ed Udujno d' Avignone , 
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4Vivi Tietbeige dìchiaiò il iuo aeiuto , primiera- 
mente al Re: dipoi ad alcuni Vefcovi, e Laici iniie- 
me ; e finalmente;, ir. prefenza. di mtti i Veicovi,e 
di molti Laici, aiede ni He una carta, in cui aveva 
dia fatta fcrivere la lùa confettane , la quale con- 
teneva , che nella (uà prima gioventù , il Cheiico 
Uberto , fuo fratello , l'aveva violata ; proiettando» di 
non far quella confatone perakuna nc elTuà , nè a 
liiggeftione d'alcuno , ma di tua libera volontà , e per 
fua falvezza Dopo di ciò, i Vefcod , volgendoli al 
Re , lo ftongiuiarono a dichiarare con giuramento 
di non avere egli ulate nè perfuanoni, nè minacce , 
per obbligare la Regina ad accularli fattamente. Egli 
giuro , e proiettò bel raedeiimo tempo di voler te- 
nere lempre occulto quel male , malgrado la voce , 
che le ne.a l'parla , principalmente nella borgogna , 
e nell'Italia , la quale lo aveva indotto ad approva- 
te ielperìenza, che n'era Hata fatta, lebbene ne co- 
nolcelie i'ingiuitizta Quella è la prova dell acqua 
calda , per la quale Tutberge eia Hata giuilificata . 
I Vefcovi dipoi li vollero a lei , e la [congiurarono 
in .nome di Dio, e lotto pena ^'eterna dannazione a 
non cariarti d' un delitto fallò , promettendole la 
loro protezione contro chiunque voleire farle vio- 
lenza' ; e prevenendola , che dopo d' aver elfi pro- 
nunziata la fentetuaJe di lei reclamazioni non ave— 
rebbe'O avuto più luogo . Ella lòllenne la fua con- 
cinone; onde i Vefcovi la condannarono a far pub- 
blica penitenza ■ Ciò è quanto ii trova negli atti di 
queft'Anemblea ; ma la continuazione della lloria fa- 
là coHolaere qual credenza eflì meritino . 

In efecuztone di tal fcntenza, la Regina Tietberge fu 
rinchiufa in un monastero , ma temendo qualche peg- 
gi or confeguenza dell'odio del Re,fno marito , ne utcl 
nell'anno medeiimo , e fe ne fuggi pretto di Iuo fratello 
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Uberto nel regno di Carlo ( An.Bert.tin.86o.') . DÌ IX 
fpcdì alcuni Deputati al Papa Niccolò per lamen- 
tarli della temenza pronunziata contro di lei dai Ve- 
scovi . Lotario vi fpedl anch' egli , dal canto Tuo . 
loigoldo Arcivefcovo di Treverì , ed Atione Vefco- 
to di Verdun con una lettera credenziale in nome 
di tutti i Vefcovi del iuo regno , la quale diceva di 
non aver elfi pronunziata temenza diffinitiva , mafo- 
lameme d' aver imporla la penitenza a Tietberge , 
atte!* la di lei pubblica confezione (Nic.ff.il rom.8. 
Conc. p. w+lbid p.oyj ); onde pregavano il Papa a 
non lafciarli prevenire contro Lotario , Si può anche 
riferire all' muffo tempo una lettera, che que ito Prin- 
cipe icriiTe al Papa, inlieme col Re Luigi, luo ilo 
( Ap. Baron. an 860. ) . Effa e e [trema mente umile t 
1 due Regi li lamentano di Carlo il Calvo, il qua- 
le, malgrado tutti ì trattati fatti con elfi, ad altro 
non penlàva che ad invadere i loro (lati , ed efor- 
tano il Papa a portarli nella Francia . ad efempio de' 
fuoi predeceflbri , a fine di tenerlo in tjmore per mez- 
zo delle cenlure. 

VII. totgaldo, ed Attone, prima di partire 
per Roma, affiliarono ad un numerofo Concilo te- 
nuto in Toufi nella diocefi ai Toul . Vi furono i Ve- 
fcovi di quattordici provincie, cioè, di Lione , dillo- 
uen , di Tours , dì Sens , di Vienna , d' Arles , di 
Befcnfan ■ di Magonza , di Colonia , di Treveri , di 
Reims.di Bourges . di Bourdeaux , e di Norbona . 
Vi alfilterono dodici Arci vefcovi, non mancandovi le 
non quelli d' Arles , e di Magonza. Dalle fofcrizioni 
fi rileva elfere Itati in tutti cinquanta fette Vefcovi 
{ Tom 8. Conc.p.jQ2. ) . 

L'Arcivelcovo di Bourges era Ridolfo o Raolo, 
figlio d* un Conte di Chaors dell' ifte fio nome, il 
quale, avendolo , nell' anno 82}., impegnato nello. 
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(lato Clericali;, gli airegnò una terra nel Limolino fi 
e <fuefto è il primo e empio, che io trovi, tu mulo 
patrimoniale d'un Cherico (^c7j SS Ben-iom.o /M56.). 

Adone , fticiyefcovo ui Vienna , è augura più 
celebre (_Cod.tom.6.p.ióì.) . Egli erana'o, circa l'an- 
no 800. , da genitori nubili , i quali lo prelevarono 
nella Aia prima fanciullezza , ■all' Abazia di F.rrie- 
res , dove egli vedi 1' abito Monadico . Mart.uardo 
Abate di Proni , conofrendona il merito pregò Lu- 
po , allora Abate di Ferritr.s ad inviarglielo, lo the 
egli fece . ma l'invidia, che ne concepirono alcuni 
Monaci dì Prom, obbligarono Adi. ne ad ufeirne . 
Egli (ì portò in Roma, e vi ci fi trattenne per rin- 
que anni, iitruendoli nella feienza tccleliailica . Al 
fuo ritorno, pattando per Ravenna , tiovò nejle ma- 
ni d' un Monaco un Martirologio , che un Papa 
aveva altre volte mandato ad nn Vefcovo d' Aqui- 
lea , e ne cavò una copia . Si crede , che quello lìa 
l'antico Martirologio «ornano ( Tom. cod.6 pmi c 6. 
n. 174, )■ Adone, ritornato ndia Francia, li termi 
in Lione, dove aveva trovata l'occaliooe rJ l'ilìruirfi, 
mercè il commercio di molti letterati Ecclefiaftici. 
Vi compofe il fuo Martirologio , nel qual lavoro fi fer- 
vi principalmente dì quello , che aveva recato da 
Baverina. Remigio, Arcivescovo di Lione , ed Eb« 
bone .Vefcovo di Grenoble , rimafeio talmente fod- 
disfattì del merito d'Adoni, che pregarono l'Abate 
Lupo ad approvare, ch'egli non tornarle più in Fer- 
rierts . Lupo gli accordò a tal effetto, la fua ubbi- 
dienza, e le lettere regolari, coro' anche gli fu ac- 
cordata una perminjone conlimile da Venilone, Arci* 
Vefcovo di Sens . Trovandoli così libero per autori- 
tà dei fuoì Superiori, fi (Ubili in Lione , dove Re- 
migio gli afiegnò per ritiro la Ohiefa di S, Romano. 
JMa efléndo morto Agilmaro, Arcivefcovo di Vien- 
na, 
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«a, Adóne fu cimo per di luì luccelTore nell'ittels* 
anno 860. £bòe egli dell' oppolìzi<>ii, , ed alcuni vo- 
levano tailo iiguaidaie mine un Monaco vagabon- 
do . il Conte Gciardo , e Bcita di |ui moglie , nt 
fetifiero a Lupo di Fcrneus , il quale giuihfito il 
[uo difcepolo, ed atteiio , che il mcJclimu eia degno 
del Veltovado . Fu adunque ordinato ArtiYako- 
vo di Vienna , in età di circa feflant anni , ed af- 
fine nell'anno medelìmo al. Consilio di Toh lì (Lup. 

Vlil. Quefto fi apri nel giorno ventèlimo fe- 
condo d' Ottonie, e vi iì formarono cinque Canoni 
contro i faccheggiamenii , i fpeigiuri,ei aliti delitti' 
altura dominanti. Le Religmfe , jht lì lono abbandona- 
te (egietamente il vizio ,o mainate pubbli. amei. te- c 
le Vedove , che conducono nelle loro caie una vita 
diliuiuta , 0 che pioltuuifcono le loro figlie , tutte 
inumili rinehiule neile prigioni a farvi peniten- 
za per tutto il tempo della loro vita ( An. z.) i 
e gli uomitii , .he ne avranno abufato , laiauno , 
qualunque volta gli richieda il Veicovo , coflretti 
a far penitenza , fecondo le ceniure Eccle;a!lì- 
che , [ottenute dall'autorità de' Prinupi , e de' Giù- 
dici (^Cap. 7. ) 1 Vefcovi li ferite-anno reciproca- 
mente riguardo gli lcomunicati , affinchè i medetimì 
non comunii.hiiio con altri . Siccome le devalia- 
zioni dei Normanni , i quali incendiavano le L-hie- 
fe ed imonalieri, fervìvano di prefetto a molli fcccle- 
Jiallici , e Monaci d'abbandonare i loro abiti, e divi- 
Vere da vagabondi nella difiulutezza , cosi il Concilio 
comanda loro di limenetfi fotto la condotta e la di- 
fciplitta dei loto Vefcovi , e dei loto ab a ti (Cu/' ; ). 

Oltre dei Canoni , fi pubblicò una lettera lino- 
dak, comporta da inemaro , e diretta a tutii i lè- 
dei! . per intuirgli della natura dei beni confagrati 

TOV.X.VU. i 
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a D/o, e per diltorgli dalle mutazioni , che fe. ne 
facevano fi equ trite me ut e , ed in generale da tutu t 
fiLCne^giainenii ( P. 707 ) . 

IX. Quelì'ifteiTo Concilio ricevè alcune lette- 
re da un Conte , chiamato Raimondo , contro Ste- 
fano , di lui genero , il quale non voleva convivere 
con Tua moglie, perocché diceva avere già avuto un 
commercio illecito con una dìlei congiuntati.? 16.) . 
Siccome queft' affare facèva dello strepito da circa 
tre anni indietro , ed il fuocero ed il genero era- 
no Signori cosi potenti , che colla loro difcordia 
potevan turbare la Cbid'a , e lo fiato ; cosi il Con- 
cìlio lìimò bene d' informarfene , e chiamò Stefa- 
no , che lì trovava alla Corte , effendo all' attuai 
fervjzio del Rc(Hincm.opufi.}j.') . Quefto domandò di 
poter parlare ai Vefcovi in particolare , e loro dif- 
ife : io t in altro tempo , per fragilità di gioventù , 
ebbi commercio con una donna. Quindi avendo promef- 
fo di ipofare la,figlia del Conte Raimondo , ho fatta 
rifleffione, che quella era congiunta della donna cià ac- 
cennata. Ho confultaìo il mio ConfeiTore , il quale 
mi ha potlo lòtto gli occhj un libro , che chiamava . fe 
ben mi ricordo , i Canoni : e vi ho letto in mia pre- 
senza, non effer permeilo ad alcun Crifliano di fpo- 
fare la propria congiunta , o d' aver commercio con 
due congiunte ; e poterli rimediare a tal incedo , fe 
non con una feparazione fcambievole . Frattanto in- 
fùrfero alcune differenze fra il Re mìo Signore, e me, 
per ie quali io'non poteva trattenermi con ficurezza nel 
di luì regno . Dall'altra parte Raimondo „e la di luì 
famiglia, mi follecitavano ad effettuare il mio matri- 
monio. Cosi, non potendo più retrocedere fenza mio 
pencolo, lo contram, ma fenza confumarlo, pernon 
rovinar con me qnelT innocente fanciulla . Vi dì- 
eliiaro , e avanti Dio , ciò che è accordato , fenza 
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efler io flato motto da alcun odio, ne da amoieper 
ahi a donna . Sun pronto a lame giuramento , o di da- 
re qualunque altra prova, «.he da me erigerete , e di 
feguire in tutto il volìro configlio. 

Dopo che Stefano ebbe cosi parlato , ! Vefco- 
▼i lo fecero ritirate Si delibeiò , e li rifolvc , che 
gli Atcivefcovi di Botargli, e di Bourde*ujc , nelle 
Provincie dei quali fi trovavano le parti , ctinvocaf- 
fero t loro luffraganei in un Concilio , dove afììftef- 
fé il Principe co'S;gnori del pace, per procurare 
di accomodar 1' affare , e che i Vefcovì decidelfero 
fecondo i Canoni . Stefano accertò volentieri quefta 
proporzione; ea il Concilio diToulì incaricò lncma- 
ro di elìendere un' ignizione . nella quale, dopo 1 ve- 
re tiportato il fatto , IpiegaiTe il i'uo lentimeuio fopra 
il dritto . per decidere tal queltione . 

Ine maro lo lece per mezzo' d' uno fcritto in- 
drizzato a Ridolfo di Bourges, a Frotario di Bor- 
deaux, in cui dice, che Stefano deva condutre al 
Concilio, che lì terrà nelT A<iuitania , la fanciulla 
che ha ipofata, affinchè fia ella interrogata . S è ve- 
ro, ch'egli non vi abbia avuto commercio(Ofu/ì 37. 
t.z.pagotf jm.). S'ella ne conviene, bi fogna ela- 
muiate , per quanto l'aia poflibile, fé befano abbia 
avuta qualche cattiva ragione per regi Unì cosi, ma 
non farà obbligato a nominare la congiunta, colla, 
quale dice d'avere avuto commercio per l' addietro, 
per non render pubblica la Tua confeflìone (jVj.). 
Supponeniofi il fatto, quale è flato dichiarato, il di 
lui matrimonio colla figlia di Raimonda è nullo ; pe- 
rocché egli non l'ha contratto fe non per timore, nè 
poteva con (limarla fenza commettere un'illecito , e per 
conlegnenza devono efler feparati e porti ambtriue io 
libertà di pattare ad altre nozze (Num,$ ^ 655.). 
Ma Stefano perderà, ciò, che avrà dato alla figlia di 
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Raimondo , e farà penitenza del delitto commetto 
colia congiunta , e dell' abufo da efio fatto , del 
Sagramento del Matrimonio, contraendolo contro 1% 
fua colcienza (N.;.). l'ai' è la deciderne d' Ine maro . 

X Si parò ancora nel Concilio di Toufi dell', 
affare d' logelti ude Que'ta era figlia del Conte Mat- 
frido, ed a* èva Ipofato il Conte Bufone di Lombar- 
di» , nella provincia di Milano. Enendofi data alla 
dilloluuiza , abbandonò fuo marito, e pafsò nelle 
Gailie ,iiifieme col fuo adultero (_NUol.ep.sS p.A^.D."), 
Buione , dopo aver tentate in vano tinte le altre 
ftrade per l'aria ravvedere, fi volfe al Papa Bene- 
detto , che governava allora la Chiefa , e che non 
ceisù , finche viffe, d' clonare, per mezzo di lette- 
re, 1* imperatore ', i Principi, i Vefcovi, e tutti i 
Fedeli a cooperare a ridurre quella donna in dove- 
re, il Papa Niccolò, di lui fucceiTore, continuò 
le iiìeile premure, ma Tempre inutilmente. Finalmen- 
te diede ordine, che fi convocane un Concilio in 
Milano, dove fi diade Ingeltrude, e qualora ella, 
non vi fi prelentaffe in un certo termine , (òffe 
{comunicata ■ come, in fatti, lo fu, ed il Papa confer- 
mò la temenza di quello Concilio. 

Frattanto, avendo egli Caputo, che la donna 
fi trovava nel regno dì Lotario, ferine ai Vefcovi di 
qiufto regno , principalmente ai due Arci vefcovi Tot- 
gabio , e Gqntiero , rampognandogli della loro ne- 
gligenza, nel tollerare cesi un tanto fcandalo : di- 
chiarando loro, che Ingeltrude era (comunicata; ed 
oidinando, che s'ella non tornava con fuo marito, 
la feomunicaflero anch' ejìì. Se riffe ancora al Re Car-. 
Io , pregandolo ad obbligare il fuo nipote Lotario a 
non foifiivla nei fimi itati; ed a fcacciarla anch' egli 
dai proprj fé vi ioìTe andata (_Ej>iJì,i.app.i.p.4So- ). 
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Gontiero, Arcivefcovo di Colonia nella di cu' 
dìocefi effa lì trovava , vedendola piotetta dal fua 
Re. non poteva determinarft adìfcacciarla (ìncop 38.1 2. 
p.669. t-8. conc p. 1910. ) . Petciò confuliò lopta tal 
articolo , io nome di tutta l'aflemblca , liicmaro (Ar- 
civefcovo di Reims , nei feguenti termini : Se mai 
la moglie di Bofone ricorra a me , e fi confèf- 
fa pubblicamente , dicendo : Io ho comincilo un 
adulterio contro mio marito ; quindi il timore 
della morte mi ha fatto ricorrere a voi , che fie- 
le il Vicario di Dio , per pregarvi a falvarmì l'ani- 
ma , ed a confervarmi la vita ; devo io , diceva Gon- 
tiero , imporle penitenza pubblica. e farlela adempire 
nella mia dìocefi, incuneila fi è ritirata, ovvero ri- 
mandarla a Tuo marito , a condizione ch'egli non la 
faccia morire, fotto pena d'eflere feomunicato , e 
dopo aver la medili ma fatra la penitenza , et la ri- 
pigli come fua moglie ? 

Incmaro non avendo potuto immediatamente ri- 
fpondere , lo fece con uno ferino , nel quale dice i 
Quella donna, avendo fpofato Bofone , eh' è d'altra 
dioLefi , e d'altra provincia, non deve efferne fepa- 
rata fotto pretefto di penitenza . Ei non l'accula di 
adulterio, li lamenta foltanto, ch'ella lo abbia ab- 
bandonato, e che già da tre anni indietro fi trattenga 
in altri regni', quantunque ei l'abbia più volte invi- 
tata a ritornare , e (ia pronto a perdonarle , fecondo 
l'ordine del Papa. Bifogna adunque, che il Re. che 
l'ha nei fuoi (lati, la faccia ricondurre al di lei ma- 
rito , fecondo il trattato , fatto fra'i noftri Regi di ren- 
derli recìprocemente i fuggitivi, e che voi, nella di 
cui diaceli ella fi trova , vi facciate alTìcurare dal 
dì lei marito di trattarla ragionevolmente , giacché 
avere queflo dritto, eflendofi ella polla folto !a pro- 
iezione della Chiefa , Che fa poi Bofone manca al 
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tao giuramento, il dilui Vefcovo Di .ctfano Io giu- 
dichi à fecondo i Canoni ; e fe ia moglie -è convinta 
d'adulterio oper propria confcifioiie , o in altra ma- 
niera, tocca ail'ilteiro Vel'cova ad imporgli la peni- 
tenza. Operare diveriamente , è un turbare l'ordine 
della Religione , e rendete riprendile il Sacerdozio 
(f.674 ); imperocché i malvagi ditanno : Facciamo 
ciò , the più ci piace , che poi ricorreremo alla Chie- 
fa , o al Vefcovo , e roderemo impu niti . 

XI. Frattanto Ai fatturo , Ambafciatore dell'Ira- 
peraror Michile , ed i quattro Metropolitani fpediti 
da Foiio giunterò in Roma ; ma non vi andò al- 
cuno in nome d' Ignaro , perocché i di lui nemici 
non lo pei m <fero ; talché il Papa Niccolò ignorava 
ancora ciò ch'età accaduto riguardo ad Ignazio, ed 
a Foii.),e fe malvagie intenzióni della Corte di Co- 
lìantinopòli ( Anaft. in Nìc- (p- Met'Ofh y 1 387.) . Ciò 
non ottante . egli i.sò 'iella arco Ipsilon e ; ed aven- 
do convocato un Concilio, deputò due Legati , Ho- 
doaldo , Vefcovo di Porto , e Zaccaria , Vefcovo 
d'rtnagni , con ordine di decidere, in un Concilio , 
tutto ciò, che fi poteiìc proporre l'opra le Sante im- 
magini, perocché d altro non fi trattava che d* efe— 
guhe il l'ettimo Concilio . Ma riguardo all'affare d'Igna- 
zio , e Hi Foiio . i Legati avevano ordine di pren- 
derne folameme informazioni giuridiche , e di riferire 
al Paaa . Gì' incaricò di due lettere , la prima per 
rimperator Michele eia feconda -per Frzio, tutte duo 
in daia del giorno vtntrfimo-quinto di Settembre , 
ìndizìotie nona, ch'è l'anno 860. 

In quella fcritta all'imperatore , ei fi lamenta , 
che l'ultimo Concilio di Coitami nopòli abbia deporto 
Ignazio fenta confutarne la S. Sede , rilevandoli dalla 
Irttcra dell' illeflb imperatore, che il medefimo non 
era convinto né pei propria confeflìone , ne per 
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prove giuridiche ( Nic ipiji 2< tom. 8. cane. pag. 370',- 
p.iozi. p.iji C.) . Si lamenta in feguiio , che lì iia 
fceho un Laico per occupare la Sede di Coftantìno- 
poli , e pròva coi Concilj , e colle Decretali dei 
Papi l'irregolarità di ta l'ordinazione , dipoi concilili- 
de così : Noi non polliamo predarvi il noitro con-' 
lento, fìnattaiiro che non riamo informali dai no- 
1 tiri Legati di tutto ciò, ch'i; accaduto relativamente 
a tal affare ; e per camminare con ordine, vogliamo, 
che Ignazio fi ptefenti ai noitri Legati, ed a rutto il 
Concilio : che fia interrogato per qual motivo ab- 
bia abbandonato il fuo popolo e che fi efamini { 
fe la di lui deposizione fia fiata canonici .Allorché; 
ci farà riferito tutto , decideremo ciò, che converrà 
fare per pace della volìra Chiefa . Pafla dipoi a par- 
lar delle Immagini , argomentando dalla lettera dell' 
Imperatore , che ve ne follerò tuttavia in Coflantino- 
pol i , e tratta fommariamente la questione . Quindi do- 
manda il rilìabiliraento della giunfdizione detta S.Se- 
de per il Vefcovo dì TeiTalonica , come Ilio Vicario, 
fopra l'Epiro , l'Illirico « la Macedonia , la Tenaglia , 
J'Acaja , la Dacia , la Meda , la Dardanìa , e la Pre- 
vaia : finalmente la reflituzicne dei beni della Chie- 
fa Romana nella Calabria , e nella Sicilia ; e chiede* 
oltre di ciò, che l'ordinazione de! Vefcovo di Sira- 
cusa fia confervata alla S. Sede (^27$. D.fup . tib.24. 
n.31. 26 a 39 ) . 

11 Papa fece fare tre copie di quella lettera , 
dubitando che potette efiere alterata .* ne confervò 
una copia pretto di fe in Roma ; e diede le altre due 
ai Legati , l'ima per prefentarla all' Imperatore , e 
l'altra per fervù loro d'ittruzione , e per elTer letta 
nel Concilio , che fi doveva tenere in Colìantino- 
poli , qualora l'Imperatore non aveffe voluto farvi 
leggere la fua. - . ' 
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Nella lettera a Folio , il Papa riconofce la di 
luì protèsene di Fede pei Cattolica , ma biafima 

I inegolarità della di lui ori indite ne (Nìc epìfi. io. 
p. js j. Nic.ep.3. ) Perciò, foggiunge, non polliamo 
coi.lèiititvi in alcuna maniera liuattaiuo che nnn 
fieno tornati qutllt . che abbiamo ff editi in Coflan* 
duopoli, a fì-at; delTer . per loro-merzo infornimi del- 
la volita condòtta, e del voftro affetto in ditela del- 
la lède. 

Allorché i Legati giunterò in Cfftantinopo- 

II , rit ti fu loro permeilo per lo fpazio di ne meli t 
di pacare ad altri , the ai loro denudici , per ti- 
more , che non s'infrrmalTero di ciò, ch'era acca- 
duto intorno alia depoiiiione d' Ignazio ( Nic, ipiJL 
f.ìiìol). ) in feguito furono formidabilmente mi- 
nacciati, le negavano di fottomettetfi alla volontà dell' 
Impeiatoie. eirendofi loro dettò infra le altre cofe , 
che farebbero llaii mandati in elìlio , e quivi la- 
feiati per cosi lungo tempo , e in tanta mi feria , 
che la fame gli alerebbe obbligati a cibarfi dei lo* 
to più l'ehifoiì infetti . Dopo otto mefi di relìften- 
za , elfi finalmtnte li arrtfero ( £/)j? 9 p.$2$.D.Ep.6, 
in fine Ep. Mameli p 1388. C ). 

Frattanto il Patriarca Ignazio fu richiamato da 
Mitilene, dopo eflervifi trattenuto per fei mefi , e 
coni'eguentcraente nel mefe di Febbraio dell' an. 861. 
e rimandato nell'ilota di Terebinto (tiictt.p 1203 ). 
Quivi loffi molti maltrattamenti da Niceta, Sopranno- 
minato Oiyph:s , Drnneuio della flotta Imperialo , 
il quale percolTe colle fue (lene mani anche i dome* 
flici d'Ignazio . Nell'iflefio tempo di una nuova . e cru- 
deliiTima nazione di Sriti, chiamata R> s , cioè , KuiB , 
fece delle (correrie full* ingr elfo del Ponte Eufino, 
dando il lacco da per tutto , ed uccidendo tutti gli 
uomini, che cadevano nelle fue mani ria nelle tibie 
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più vicine a Coiiantinopoli . Coftoro Taccheggiarono 
altresì i monafteii d Ignazio, e tagliarono in peni a 
colpì d'accetta ventidue dei di lui riemertici . li San- 
to uomo, avendc-lo faputo, di/Te : 11 Signore megli 
ha dati, i! Signore me gli ha tolti, colle Tegnenti pa- 
role di Giobbe; e ringraziò Dio di tutto , 

Xil. Poco tempo dopo Fazio fece convocare 
un Concilio iu Colìantìnopoli , nella Chiefa degli 
Aportoli, in cui fi trovarono ire- cento diciotto Ve- 
feovi, compreiìvi i Legati del Papa. L' imperatore vi 
aflìrteva con tutti i Magiflrati , ed un numerofo po- 
polo . Eftsndofi convocato il Concilio , fu fpedito ad 
Ignazio il Prepoflo Bahants, ed alcune altre periti- 
ne difprezzevoii , le quali gli dittero : 11 Grande , • 
S. Concilio vi chiama ; venite Cubito a difendervi 
fopra ciò , che fi dice di voi . Ignazio rifpofe : Di- 
temi in grazia , come dovrò venirvi ? Come Vefco- 
vo, come Sacerdote, o come Monaco? Non lo Tap- 
piamo , gli rifpofero ; ma andremo a domandarlo , 
e torneremo a rendervi tilpolta . Ritornarono nella 
mattina feguente , e gli dittero: I Legati dell' anti- 
ca Roma , Radoaldo , e. Zaccaria vi comandano di 
portarvi , fenza dilazione , al Concilio Ecumenico , fe- 
condo vi detta la voflra cofeienza . Ignazio fi ri- 
veli! fubito dell' abito Patriarcale , e s' incamminò a 
piedi, accompagnato da' Vefcovi , da' Sacerdoti , e da 
un gran numero di Monaci, e di Laici. Ma quan- 
do fu vicino alla Chiefa di S u Gregorio Nazianze- 
no, dove vi era una Croce in mezzo alla piazza, 
fopra una colonna dì marmo , incontrò il Patrizio 
Giovanni , fopran nominato Coxés , il quale gli dif- 
le, che l'Imperatore lo aveva fpedito ad intimargli, 
fotto pena della vita , dì non venire, (e non in abi- 
to di fempliee Monaco. Ignazio ubbidì; e Giovanni 
le conduffe al Umcilio. 
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Allorché giunfe nella Chicfa d.gli Apoftoli gli fu 
inviato il Sacerdote Lorenzo, ed i due Stefani , l'uno 
Suddiacono , e 1' alno Laico , i quali gli difTero 
(Libell Theog ro.8 Concp.i 206 ): Lome avete voi 
avuto l'ardire di rivenirvi di quelli fagri abiti , effendo 
condannato , e deporto per tanti delitti ? Lo repara- 
rono quindi a forza da quelli, che lo accompagna- 
vano , e lo premurarono all' Imperator Michele , il 
quale lo caricò d'ingiurie. Ignazio difle, che le in- 
giurie erano più dolci dei tormenti ; e l' Imperatore 
alquanto calmato, lo léce federe fopra un banco dj 
legno . Dopo un breve difcorfo , Ignazio ottenne di 
poter parlare ai Legati , Rodoaldo , e Zaccaria , e 
loro domandò, qual era il motivo del loro viag- 
gio . Effi rifpofero : Noi iiamo Legati d.l Papa Nic- 
colò , il quale ci ha fpediti per giudicare la volita 
caufa. Ei gli domandò nuovamente, fe gli avevano 
recate lettere del Pontefice . I Legati rifpofero di 
nò , perocché egli non era riguardato come Pa- 
triarca , ma come depollo dal Concilio della Tua 
provincia , e ch'elfi erano difpofti a procedere fecon« 
do i Canoni : Ignazio ibggiunfè : Adunque uifcaccia* 
te prima l'adultero, vale a dire, Folio; o fe non 
potete farlo, lafctate d'effe re Giudici. 1 Legati , ad- 
ditando colla mano I* Imperatore , rifpofero : Et vuo- 
le , che lo fiamo . Allora quelli , che fi trovavano 
intorno all'Imperatore, incominciarono a foliecitare 
Ignazio ora con preghiere < ed ora con minacce a 
dare la fua rinunzia . Non potendo pervaderlo , lì 
volfero ai Metropolitani , e fecero loro molti rim- 
proveri, dicendo. Voi avrefte forfè fofferto la diluì 
rinunzia , e lo volete adelfo per voftro Patriatca . I 
Metropolitani rifpofero : Dei due mali, che ci minac- 
ciate Io fdenno dell'Imperatore . e la follevaiione del 
popolo , noi abbiamo fcelto il minore . Ma , reftitui- 
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le la Sede al Patriarca , e non vi date sicuri pen* 
fiero di noi. Gli Uffiziali dell' Imperatore incomin- 
ciarono nuovamente ad efortare Ignazio , doman- 
dandogli un efprelTa rinunzia , acciocché Fozio relìaf- 
fe pacifico poflelTore della Chiefa di Coftantinopoli. 
Ignazio negò Tempre ; ed t (Tendo coti finirà la gior- 
oaia , i'atTcmblea fi fepatò. 

Si continuò per più giorni a far delle premure 
ad Ignazio . Ma egli ricusò Tempre di dare la fu» 
rinunzia . Fu nuovamente citato dagl'iilcili Ufimali, 
cioè, da Lorenzo, e dai due Stefani, come Mini tiri 
dei Giudici , a comparire nel Concilio. Ignazio dif- 
fe , che non vi farebbe andato , a motivo , che i Giu- 
dici non operavano fecondo le regole della Chiefa i 
imperocché , foggiunfe egli , come avelie parlato ai 
Legali del Papa : Voi non avete difeacciato l' ufur- 
patore, anzi, per lo contrario, mangiate alla di lui 
tavola , e ne avete ricevuti anche da lontano dei doni ; 
ei vi ha fpediti fin a Redcft. e abiti , e reliquarj. lo 
Don vi riconofeo per Giudici : conducetemi al Pa- 
pa ; e mi fottoporrò volentieri al di lui giudizio . 
Quanti vi erano con Ignazio , replicarono l'iftef- 
ib ; ed egli pregò quelli, ch'erano andati a citarlo, 
«d udir le lettere , che inviava ai Vefcovi per effe- 
re prefentate si Papa . Vi allegava la lettera d* ln- 
nocenzio a favore di S. Giovangrifoftomo, la quale di- 
ceva , che quello non doveva comparire in giudizio, 
fe non depu enere riflabilitn nella Tua Sede ( Sup. 
Ub. n n.50. ) ; ed il Canone quarto di Sardica , il 
quale ordinava che allorché un Vefcovo deporlo pre- 
tende di poterti giuflifìcare , la di lui Sede non li 
deve dare ad un'altro prima delia dea'fione del Ve- 
fcovo di Roma . Ignazio feongiurò i Deputati del 
Concilo a far confeguare quelle lettere nelle mani 
del Papa. 
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Ignazio, cominuameute prefiato a partirli al 
Concilio, dite; Sembra, che non abbiate letti i Ca- 
noni . La regola dice , che quando un Vefcovo e 
citato al Concilio .oev'efier chiamato da dm VeicoVi, 
e fino a tre volte; e voi mi citate per mezza di due 
l'uno dei quali è un Suddiacono, l'altro un Laico . 
Si produflero dei teitimoni, i quali dicevano elfer pronti 
a giurare che Ignazio era flato ordinato fenza decreto 
d'elezione. Al che egli rifbofe : Chi fono enduro? 
Chi da loro fede ? Qua! Canone ordina . che I* Im- 
peratore produca teftiraoni ? Se n<-n fono Vcfravo, 
voi non liete Imperatore; nè quelli fono Vtfco- 
vi , nè lo è Io fleflb Fozio , elTVndo flati cunfa- 
grati tutti da mani indegne . tic 1' usurpatore folle 
Ecclefialìico , cederei volentieri ; ma come potrò io 
dare uno ftraniero per Pallore alle ps core di G. C. ? 
E' egli uno degli Comunicati , e degli anatematiz- 
zati, prefo dagli UiHziali laici , ed ordinati) da uno 
anatematizzato, edepoflo. Allorché induife i Me- 
tropolitani a riconofcerlo , quelli gli fecero promet- 
tere in ifcritto, e con giuramento di non fare cola 
alcuna fenza il mio confetifo , cme fe io folli fuo 
padre . Ma non erano anche paiTati quaranta giorni 
dopo la l'uà ordinazione, quando mi depofe pubbli- 
-camente, e mi anatematizzò , eflenjo io lontano . 
Fece rompere le dita all' Arcivefcovo di Cizica pec 
avere una copia della fua promeffa , e poi lo depo- 
f e ; ed obbligò gli uni con maltrattamenti, e gli al- 
•tri con doni , a non parlarne con alcuno . 1 1 ef co- 
vi , infteme coi Magiftratì , e quindi i foli Vefcovì 
becero delle nuove premure ad Ignazio perchè delle la 
rinunzia , e finalmente fi Impararono , ritirandoli eia— 
felino alla propria cala . ... - " 

Dieci giorni dopo , Ignazio fu condntto al Con- 
cilio, dove fi produflero contro di lui fettaniadue 
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teftimoni, preparati da lungo tempo indietro (Jv7«r7 
p.i2pè. C). Erano elfi perfòne di tutte le condizio- 
ni lai Tutta parte uomini della feccia del popolo, e 
dall' alta Senatori , che avevano per Capi duePa- 
Iriij Ledile Ctttico, e leodotacìo, dipoi Maeftroi 
degli Utruj . Effendofi fatti venire gli uri dopo gli 
altri giurarono, che Ignazio era (tato ordinato fen- 
za alcun Decreto d'eiezione. Si fece leggere il tren- 
tèlimo Canone degli ^ portoli, il quale dice: Se un 
Veftovo lì è fervilo della potenza fecolare per por- 
fi in portello d'una Chie/a, fia depollo, e /comu- 
nicato Non fe ne klfero però 'e ultime parole, le qua- 
li "oggi ungono .■ E tutti quelli, che comunicano con 
elio ; imperocché avevano tulli comunicato con Igna- 
zio , avendolo liguardato come Patriarca per un- 
dici anni . Dopo molti dibattimenti , il Concilio 
pronunziò contro di lui la ietttenza di deposizione , 
Procopio . Suddiacono oepofto da Ignazio a motivo 
delle (ite ihavaganze, e della fua vita irregolare, in» 
comiiKiò da togliergli dalle fpalle il pallio, e gli al- 
tri abiti lagri , efeiamando -. Anaxìos , cioè, Indegno, 
fecondo la formula della deposizione . I Legati Zac- 
caria , e Kodoaldu , ed alcuni altri efclamarono nelL* 
ilteffa maniera, confermando la condanna; ed Igna- 
zio relìò coperto di cenci - dei quali era flato a bel- 
lo Audio veftito al di lotto. 

XIII. Fu tenuta in teguito un* altra feflìone, 
nella quale fi trattò del culto delle Immagini, arine 
dì falvare le apparenze , eflendo flato quello il prin- 
cipal motivo proporlo dall' Imperatore al Papa per 
chiedergli i Legati, quantunque non vi follerò qua- 
fi pili gì" Iconoclasti (Nìcepijì.to.p.jss ) . In quella 
felli 011 2 fi lene per formalità la lettera fcritta dal 
Papa all' Imperatore di cui non fi era fatta parola, 
nelle felloni precedenti ; ma fi Ielle tronca, e fallili" 
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cata in maniera , che non li rilevava cofa alcuni 
favorevole ad Ignazio , ne contratta a Foiio ( To.8. 
Concp 1518.) Si compilarono feparata mente gii at- 
ti di quelle due pani del Concilio concernenti Iguazio 
e le Immagini, e forfè perciò fi trova elio chiama- 
to Primo , e Se con lo Concìlio tenuto nella Chiefa 
degli Apoiloli ( Ap Th.Bals.p.549 Zonamp.ijfS ). 

Vi fi fecero didaiTctte Canoni , la maggior par- 
te dei quali riguardano i Monaci, ed i mona fieri . 
Non Te ne fabbricherà alcuno lènza il cortfenfo del 
Vcfcovo, e fi conferverà nell'Archivio del Vefco- 
vato un regiftro di culti i beni dei monasteri (C.7 ) 

Si proibii» ai Vefcovi di fondarne dei duo*! 
s carico delle loro Chiefe . Ninno prenderà l'abito 
Monadico Ce non in prefenza del Superiore , a cui 
deve reftare foggetto , e fenia aver fatti tre anni di 
noviiiatc^Cs") - 1 Monaci non poffederanno cofa al- 
cuna di proprio (C 5). Non nfeiranno dai loro mo- 
natti-ri , r,è per palTare in altri , nè per ritirarfi in cafe 
fccolari ( C,6 ) . 

I Superiori lì daranno la cura di far cercare , e 
rinchiudere i fuggitivi (6.9.). La periècuzione fof- 
&Tta dai Monaci fottó i Principi Iconoclasti diede 
motivo a molti di ritirarfi dove potevano, lo che 
fi tango in abufo. 

Per prevenite gli feifmì , fi rinnuova la proibi- 
zione di celebrare la Liturgia, o di battezzare negli 
Oratorj domeflici ( C. 11 ) ài proibifce a chiunque 
di feparaifi, folto qualunque pre tetto , dalla comunio- 
ne del proprio Veftovo, finacianto che quello non 
fia giudicato , e condannato in un Concilio ( Ci 3. ); 
l'ifterTa proibizione fi fa ai Vefcovi riguardo ai lo- 
ro Metropolitani ( C 14.. ) , ed ai Metropolitani ri. 
guardo al Patriarca (Ci 5.) , qualora il Prelato non 
predichi pubblicamente un erefia condannata. Si ve. 
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de affai chiaramente , che quefti tre Canoni furono 
fatti per favorire Fozio, ed i Prelati del di lui par- 
tito contro quelli , che ricalavano di cumunicaro 
con elfi , riconofcendo Tempre Ignazio per Patriar- 
ca . I due ultimi fera brano con tra rj a Fozio: poiché 
proibirono , che fi urdini un Vefcov» in una Chie- 
fa , che ha il Tuo Vedovo anche vivo , quando 
quello non abbia rinunziato , o non l' abbia abban- 
donata per iti meli (_C.i6.)\ e finalmente proibi- 
rono , che fi ordini in avvenire in Vefcovo unifi- 
co , prima che tìa Rato approvato in tutti i gradì 
Ecclelìaiìici , e che lì prenda efempio da ciò , che lì è 
praticato molto di rado per bene della Chiefa . ed 
m perlonaggj di merito dipinto (C.17.). Fozio pre- 
tendeva di falvarlì con quelV eccezione, e voleva 
che la regola folle oiTervaià per il tempo avvenire . 
Higuatdo al Canone precedente, fi 1 minga va d'aver 
la rinunzia d'Ignazio (C.14.) • 

A tal effetto, lo fece rinchiudere nella fepoltu- 
ra di Coftantino Copronimo nella fteiTa Chiefa degli 
ApotWi , dove lo confegnò a tre uomini crudeli , i 
quali, dopo averlo percoiTo replicata mente nel volto, 
lo Spogliarono in camicia in un tempo freddiamo , 
e lo diilefero in croce fopra il marmo volto all' in- 
giù , e dj due ièttimane, nelle quali fi trattenne in 
quella prigione , glie ne fecero parlar* una lenza 
mangiare , fenza dormire , e contìnuamente in piedi 
(Nicerpag. 1207. E. Theogn. p.i 270, C, èoft Tkeop.4. 
n ■)!.). Finalmente l'obbligarono a falire fopra la 
caifa di marmo , in cui era collocato il corpo di 
Copronimo. la quale aveva la cima fatta a taglio; 
e dopo avervelo fatto federe , gli legarono a' pie- 
di due goffe pietre , accompagnando quelli tormen- 
ti con ingiurie , e con ifcherni ■ Dopo eh' egli eb- 
be pallata tutta la notte in quefta crudeliifima fi- 
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dianone , ne lo levarono , e lo girarono così fu» 
fiofamente Copra il pavimenro , che quello fu afper- - 
fo del di lui langue. Ei poteva appena relpirare , 
tanto più the fi trovava angufiiato ila fieri tormi- 
tii di ventre . Etfcndo lgnaiio in tite flato , Teo foro, 
«no dei tre . gli prefe la mano per forza , e gli fece 
fègnare una Croce fopra una carta, ch'egli aveva, 
e che di poi portò a Folio, Quello vi aggiunfe; la 
Ignazio, ii. degno Patriarca di (Joltantinopoli , con- 
iéflb d'effere entrato fenza decreto d'elezione ■ e o'aver 
governato tirannicamente . Djpo che fu fpedita all' 
Imperatore quella prete fa folcrizione , Ignazio fu li- 
berato dal carcere, e fi ritiro nel Palazzo di Pofo, 
ch'era la cafa di ina ma.lre , dov' ebbe qualche ri- 
puto. 

Quivi, come fi crede, fece egli la Tua memo- 
ria al Papa . Fu eiTa comporta da Teoetiofto , Mo- 
naco, ed Aichimandrita di Roma, ed Eterea dì Co- 
stantinopoli, in nome d'Ignazio, di dieci Metropo- 
litani, di quindici Vefcovi. e d'un numero infinito 
di Sacerdoti, e ai Monaci ( Tom. 8 Concp.ub$ ep. 
ScyUa.p.t40ifricet:p.i2io.') Ignazio vi racconta la 
perfecuzione , che ha (offerta ,■ e prega il Papa a 
chiamare a (e la Cu a caula , ad efempio dei di 1 ui 
predeceflori . Quella memeria fu portata al Papa dall' 
jlìelTo Teognolto , che fece fegretamente , ed in abito 
fecolare il viaggio di Roma . e che informò il Pa- 
pa dì .lutto ciò , ch'era accaduto Nulladimeno Fo- 
lio non effendo ancora contento , configliò l'Im- 
peratore a far ricondurre Ignazio nella Chiefa de- 
gli' Apofloli , dove egli fteflb farebbe falito fopra 
la tribuna per leggervi la di luì deposizione , e per 
anatematizzarlo , ad oggetto di fargli dipoi cavar gli 
occhj , e tagliare la meno . Nel giorno della Pente - 
colte, che in quell'anno 86i. cadde nel giorno vén- 



Digiiizcd ti/ Google 



AN. dì G. C. 861. LIBRO L. 145 
<elìmoquinto di Maggio, Ignazio viddc improwifa- 
Kti,ic uicondarli la Tua cala da una moltitudine di 
ioldati annali . Alicia egli li cuoprl d'un abito lece- 
laic aiia; milerabile d'uno dei fuoì (chiavi: fi potè 
ibpia le 1,-alle un legno, da cui pendevano due panie* 
li; e cori rraveiiito da facchino, ne Uic) , col favor 
dtlla notte, lenta eifer veduto da alcuna delle fue 
guardie . Camminava . diuruggendoti in lagrime, ac- 
cornagli aio dal Tuo difcepolo Cipriano ; ed imbar- 
catoli , lenza che Te ne accorgete veruno , paltò 
nelle itole del Prìncipe nel Proco nefo , e da quelle in 
Rine della Propnntide , cangiando fovente foggiorno, 
e celando!: nelle caverne , nelle montagne , ed in 
luoghi deferti , dove (offriva moltilTmi incomodi ; 
c motto alla mendicità, viveva delle carità de 1 Fe- 
deli , quantunque folte Patriarca , e figlio d'Impera- 
tore ■ Fotio, vedendo evTerglì mancato il gran col- 
poso taceva cercare in tutti i monafterj, ed in tut- 
te le città . Spedi anche Onfas , Drongario della fiot- 
ta , con Tei battimenti di corfo per cercare Ignazio in 
tutte h ili. le , ed in tinte le cotte, con ordine, fe lo 
avelie trovato , di farlo morire , come ribelle , che 
teneva in cofternazione lo (tato. 

Nel mefe d'Agofto, nella città di Coftantinopolì , 
fu lentito un violento terremoto, che durò per qua- 
ranta giorni. Timo il popolo e&laraava efler quel- 
lo un gaftigo per l'ingiuria perfecuzioue . che li face - 
va l'offrire al Patriarca Ignazio. L' iftefio Imperato- 
le , e Bardas , atterriti , giurarono pubblicamen- 
te di non fare alcun male né a lui, nè a chiunque 

10 teneva occculto, dichiarando, che ei poteva tor- 
nare con tutta lìcurezza nel tuo inonaftero . Igna- 
zio allora fi fcuoptì al Patrizio Petronas.zìo mater- 
no dell'Imperatore, il quale gli diede per ficurczia 

11 reliquiario, eh: penava addotto quello Monarca. 

TomXVlh k 
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Ignazio fe lo pufi al collo, ed andò a prefentar^ a 
Bardas, il quale gli dine: Perchè andate voi va- 
gando come un fuggitivo ? G. C. , ci gli rifpofe , ci 
ha comandato , quando fiamo perseguitati in una 
città , di fuggire in un'altra. Bardas lo fece rimet- 
tere in libertà nel di luì monaftero, ed immediata- 
mente ceisò il terremoto . 

XV Frattanto i Legati Rodoaldo , e Zaccaria 
tornarono in Roma, ricolmi dei doni avuti "da Fo- 
zio; e dilTero (blamente in voce al Pontefice , che 
Ignazio era fiato deporto , e l'ordinazione di Folio 
confermata ( Nìcet.p .i2t4-Nicol.ep.io.p.-j^4..E. ). Ma 
efTehdo,due gìurni dopo, giunto il Segretario Leone, 
Ambafciatore dell'Imperatore, quefto preferito' al Pa- 
pa una lettera del luo padrone, con due volumi , 
l'uno dei quali conteneva gli atti della deportatone 
d'Ignazio, e l'altro quelli concementi le S< Imma- 
gini ■ La lettera dell' Imperatore Michele tendeva a 
perfuaderè al Pontefiee a confermare la depofizio- 
ne d'Ignazio, e l'ordinazione di Fazio, ed era ac- 
compagnata da altra lettera di Fozio medefimo , nella 
quale quefto difendeva la propria caufa con tutti gli 
aiiifizj rettoiici ; ed eccone la foftanza'. 

Noti vi è cola più preziofa della carità ; Quefla ri- 
concilia i padri coi tìgli, gli amici cogli amici , e riu- 
nì fee le perfone anche più lontane (Ap.Baron.an.Boi .) . 
Efl"a mi ha indotto a foffrire i rimproveri pungen- 
ti di V oiba Santità, ed a non attribuirgli ad alcun 
moto di paflione, ma ad uno zelo fincero per la di- 
fcipIinaEcclefiaftica - Facendo ufo nondimeno di quella 
libertà, che deve eflervi tra fratelli, e tra padri, e 
figli, io vi ferivo non g'à per contradirvi, ma per di- 
fendermi. In vece di rampognarmi , dovrefte piuttoflo 
avere pietà dime, perocché fono fiato forzato . Dio , 
acni nulla è nafeofto ,fa la violenza , che ho foflèr- 
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fi . Sono (lato rinchiufo in prigione come un delin- 
quente, fono (lato cjftodito dalle guardie, fonoita- 
to eletto min malgrado lo piangeva, mi percuo- 
teva, mi affliggeva , tutti lo lanno: non dovevi 
adunque appettarmi piuttoilo con fol azioni , che 1 im- 
propri ì 

Ho perduta la pace, e la dolcezza della vita, 
di cui godeva in mia cala, in meno ad un buon nu- 
mero di dotti amici, Irudiando la faviezza ,e !e faen- 
ze, e ricercando la verità" Non aveva occafìone di 
questionare con alcuno, ami, per lo contrario, la ri- 
putazione de' miei amici me ne procurava degli altri . 
lo andava fpeffo a palazzo, ed erti mi accompagna- 
vano. Mi vi tratteneva quanto mi piaceva , e Tempre 
più di quello . ch'ciTi volevano . Ho perduti tutti que- 
lli vantaggj » c< * ecco ' a Porgente delle mie lagrime i 
imperocché m'erano note, anche prima che}'a»ef- 
fe provate , !e cure, e le inquietudini della mia ca- 
rica , r indocilii /.a del popolo , il di lui fediziofo ca- 
rattere, e la di luì infolenza vetfo i Superiori. Si gli 
fi nega ciò, che domanda , eflb mormora ; fe tutto gli 
fi accorda, dìfprezza , credendo d'averla vinta in or- 
goglio t.' necclTario continuamente diiTrmularc : ài- 
moitrare allegrezza, quando li ha h malinconia nel 
cuore : fingete dello fdegno fenza fcntirlo ; mafehe- 
rare il volto, mentre, all' oppofto , cogli amici onnu- 
no apparile quello , che è . Mi conviene neff im- 
piego , che occupo, rampognare fovenie gli amici 
medeftmi, deprezzare i congiunti, rendermi moietta 
ai peccatori, tirarmi addoffo l'odio da tutte le par- 
ti . Che non mi convien foffire per reprìmere la 
fitnonia. la licenza di parlare nella iChiefa il deprez- 
zo, che fanno taluni dell'eterna falute per attende- 
re a cote vane > lo prevedeva tutto ci$ , e ciò eia 
quello , che mi faceva fuggirà. 
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Ma a che giova feri vedo ? Mi li fa torto , {e 
fono credulo, non avendoti compailìone di me ;e fe 
non lo fono . mi fi fa torto a non credere , che io 
dica la verità . Ma mi fi rifponde : Voi non dove- 
vate foflfitrc quella violenza . Contro chi conviene 
fdegnarfi fe non contro coloro , che me 1" hanno 
fatia ? Ma fono (lati violati Ì Canoni , i quali proi- 
birono d' innalzarli un Laico al VeCcovado. Chi gli 
ha violati? Quello che ha fatta la violenza , ©quel- 
lo , che l'ha lòffcrta ? Era neceflario refiftere . Ho re- 
lifìito , e più <Ji quanto bifognava , e fe non avelli te- 
muta una più crudel tempefta , avrei fatta refifteu- 
za fin alla morte. Dall'altra parte, la Chiefa di Co- 
flantinopoli non ha mai ricevuti quelli Canoni, che 
fi dice efière flati violati . Elfi erano il Concilio dì 
Sardica , e le Decretali dei Pontefici Celerino .Leo- 
ne , e Gelafio , allegate da Niccolò nella- fua prima 
lettera a Fozio (Ep.).'), 

Ei continua : Potrei non dir altro , giacché non 
pretendo di giuftificarmi . Non ho mai deliberata que- 
lla carica , e mi vi trovo, mio malgrado. Ma è ne ce f- 
fario giuHificare i nolìri Padri Nkeforo , e Tarafio , 
che fi biafimano per mia cagione. Si dice, che fu- 
rono ordinati Veicovi contro le regole , perchè prefi 
dallo flato laicale . Ma eiìì non conofeevano quefle 
regole, ed offervarono fedelmente quelle , ch'erano 
loro cognite Ciafcuno deve ofiervare le proprie ; 
cflendovi molti Canoni, che alcuni hanao ricevuti, 
e dei quali altri non hanno udito pattare. Così al- 
cuni ritagliano la barba, ed ad alcuni altri è proibito 
di farlo; qui non fi digiuna fe non in un folo faba- 
to, altrove fi digiuna in molti altri. In Roma non fi 
trovano Sacerdoti ammogliati ; noi abbiamo adottato 
il cortame per ordinate Sacerdoti quelli , che fi con - 
tentano delle prime nozi£ Noi condanniamo chi or - 
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dina in Véfcovo un Diacono, fenz' auerloprima or« 
dinaro in Sacerdote - altri riguardano ciò come cof* 
indifferente . Non fi eiige che alcuno oiTervi la leg- 
ge , che non ha ricevala , purché egli non offenda rè 
la fede, né le determinazioni generali. 

In vece di biaiìmare le perfone , che fon prefe 
dallo irato laicale per effere innalzate al Vefcovado, 
devono effe riguaidaifi come degne d'elopj, per efler 
vilfutein maniera di meritar la preferenza fopra quel- 
li , eh' erano già Sacerdoti . Non l'abito, non la figu- 
ra dei capelli, non la lunghezza del tempo, ma i 
coltami rendono I' uomo degno del Vefcovado . 
Non lo dico per me, che non aveva nè i coflumi,. 
uè I' abito ; ma per Tarano , mio prozio , e per 
Niceforo . Lo dico per Ambrogio , il quale Io , che 
i Latini fi recherebbero a vergogna di condannare , 
efTendoegli la gloria del loropaefe, ed avendo com- 
porti nella loro lingua, tanti, e cosi Utili ferini (Sup, 
lìb. 14. tu 34. 15. SS- n -33- ) ■ E"" non condanneranno 
nè anche Nettario , fe non vogliono condannare, con 
lui , il Concilio Generale , che confermò la di lui 
ordinazione (Sup.lH>.t?.n.$.') . Pure lutti e due non 
folamente erano laici, ma non erano nè anche bat- 
tezzati , quando furono innalzati al Vefcovado . Non 
parlo, di Gregorio , il padre del Teologo. nondiTa- 
laffio di Cefarea , non d' altri Vefcovi , ai quali non 
fu mai rimproverato d' eifere flati promoflì neH'iftef- 
la maniera . 

Non lo dico per difpmare , avendo confentito 
in pieno Concilio, che in avvenire niun Laico, o 
Monaco polla ordinarli Vefcovo ,feuza eflVr pattato 
per tutti i gradi ( Con, 17. Sup.-) : imperocché fumo 
Tempre difpofli a togliere qualunque motivo di Man- 
dalo , qualora poffiam farlo innocentemente . Sta-- 
feiJuc per il pallaio 1* legge , che voi offrivate , bi- 
le 3 
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rebbe flato un offendere i noftri Pad-.i ; ma non ve- 
do alcun inconveniente nel farne una legge per il 
tempo' avvenire ; Folle piaccialo a Dio , che quella 
Chiefa P averte oflervata in tutti i tempi ; io avrei 
tvitato 1' imbarazzo. , nel quale mi trovo . Sono 
circondato da empj: gii uni dei quali offendono G C. 
Delle (ut immagini; gli altri, o confóndono in elfo 
te nature , o le negano, o ne introducono una nuo- 
va; e caricano d'ingiurie il quarto Concilio : Noi 
facciamo loro la guerra , e ne abbiamo convinti un 
gran numero ( Cari 13.14- rj.) Ma vi fono delle 
volpi, che efeono delle loro tane , e forprendoho i 
pulcini. Cùieiìi fono gli feifmatici , pi il peri colo fi dei 
nemici dichiarati. Gli abbiamo reprefB col decréto 
del Concilio , al quale liete concorlo coi voftri Le- 
gati ; e ne abbiamo,- col loro' conienio , pubblicati 
molti altri . Avremmo anche ricevute tutte le regole* 
da voi ftabìlite. fe l'imperatore non vi ci ti foffe 
oppofro ; ma abbiamo ftimato meglio, col cordiglio 
dei voftri fiellì Legati, di cedere in qualche parte , 
che perdergli tutti; 

Fozio pafla dipoi à parlare delle Chìefe dell' 
Illirico , e d' akùne altre., fopra le quali il Papa 
demandava, che fòlle riffabilita la fua giurifdiiione 
(Ep.ì Sup.n.tt.'jy e dire:Lo avremmo fatto, fe for- 
fè dipenduto da noi,' ma trattandoli di paefi , e dì 
confini . queft* è un affare di Stato Per me vor- 
rei . non folamente rendere agli altri ciò che loro 
fi arpartiene . ma cedere ancora una parte delie an- 
tiche dipendenze dì quella Sede, e renerei obbliga- 
to a chi mi fgravafle , d'una porzione del mio pefo 
non che negare ciò , che appartiene legittimamente 
ad un altro, principalmente ad un Padre, come voi, 
e che lo dimanda per mezzo di perlone cesi riguar— 
de voli > quali fono i voliti Legati , uomini forniti dì 
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virtù, .flì prudenza, e d' efperienza , limili ai difee- 
poli di G. C. , che' onorano, colta loro condotti 
quello , che gli ha inviati . Ho ad elfi fpi«gata la 
maggior parte delle cofe , che conveniva fcrivere , 
finendo perfuafo , che ninno potrà meglio di voi , 
dire la veiità , e meritare maggior credenza . 

Non ho creduto neceflario rapprefentarvi , che 
non avendo alcuno tanta obbligazione, quanta voi 
ne avete d'oflérvare i Casoni , non dovete riceve- 
le indifferentemente quelli , che di qui panano in 
Roma fenza lettere dì raccomandazione . Noi liamo 
fodisfattiUìmi , che fi venga a baciarvi i piedi , pur- 
ché ciò non accada Tenia noftra Caputa : imperoc- 
ché molti peccatoti profittano di quello bel pretella 
del pellegrinaggio , per evitare la penitenza , che han- 
no meritato per gli adulterj , i furti , gli omicidj , 
* per altri delitti, talché voi renderete inutili i (o- 
10 malvagj dilegni , rimandando indietro quelli « 
«he non avranno noftre lettere . Tal' è la lettera di 
foiio , l'ultimo articolo della quale è una precau- 
zione con Ero quelli , i quali non volendolo ricono- 
Icere per Patriarca , né abbandonare Ignazio , anda- 
vano in Roma ad implorare la protezione del Papa . 

XVI. Dalle lettere dell'Imperator Michsle, e 
di Fozio , e più chiaramente dagli atti del Concilio 
dì Coftantiuopoli , il Papa Niccolò conobbe , che i 
fuoi Legati avevano fatto tutto il contrario di ciò , 
ch'egli aveva loro ordinato :. che la Tua lettera all' 
Imperatore non era fiata letta nella prima pane del 
Concilio. la quale riguardava Ignazio : che i Legati 
medefimi non avevano dimodrata , fecondo il fno or- 
dine , la copia, che ne avevano; e che nella feconda 
parte, concernente le immagini, era eiTa fiata letta, 
ma non interamente , anzi alterata in maniera , che 
Ombrava che quali nsi) (i parUfTe d' Ignazio 
fa 4 
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ep.io.p.ì 54- ) ■ H Papa argomentò adunque ciò; 
ch'era (lato fatto prima dell'arrivo dei Cuoi Legali , 
giacche lì era operato in tal guifa in loro prtfenza ; 
onde . Temibilmente afflino citili loro prevaricazione, 
convocò tutta la Chieia Romana ; ed in prefenia di 
Leone, rtmbaTciatore dell'imperatore , dichiarò che non 
aveva mai fpediti Inviati né* per deporre Ignazio , 
ne per promuovere Fozio , e che non aveva mai 
contenuto , e non farebbe per confcntire giammai 
nè all'uno, né all'alno {Ep.i^.p.^i.A). 

XVII. Nell'iftfcfs'anno bòi , il P*pa Niccolò 
tenne un Concilio in Roma a motivo di Giovanni 
Arcivescovo di Ravenna, contro il quale molti abi- 
tanti di quelta città, lì erano portati a fargli dei la- 
memi Il Pontefice lo esortò ìbvente a correggerli ; 
ma egli operava fempre peggio {AnaJÌ in Niv-p.25 5.). 
Dilloglieva gli uni dall'andaie a Roma ; (comunica- 
va gli altri lenza ragione : s* impolfeifava dei beni 
d'alcuni , fenza che gli fi foriero aggiudicati per giuÉti- 
zia ; ufurpava le terre della Chiefa Romana, per at- 
tribuiti* a quella di Ravenna , e ne (opprimeva i 
titoli : deprezzava gl'Inviati del Papa; e deponeva * 
fenza giudicio canonico, i Sacerdoti, ed i Diaconi, 
non (blamente del proprio Clero , ma anche dipen- 
denti dalla S. Sede, e rendenti nella provincia d'Umi- 
lia , rinchiudendone alcuni nelle prigioni , e fin nello 
fegrete , e costringendone altri a co niella re in ifcrit- 
to delitti, che non avevano commetti . Pretendeva di 
non e (Te re obbligato a penarli ai Concilj di Roma , 
quando il Papa ve lo chiamava ; ed aveva t'allineate 
le rommiffinni ratte dai fuoi predecerTorj nel prender 
pr.iT.fTo dell'Arci vefeo vado , le quali retavano negli 
Archìvj, 

Il Papa lo chiamò fin tre volte , per mezzo dilet- 
tele, al fuo Concilio: ed avendo egli ricuiato di por- 
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larvili , fu (comunicato . Allora andò in Pavia a ri* 
correre all'imperatore , da cui ottenne alcuni Depu- 
tati , coi quali giunte in Roma infuperbìto della pro- 
tezione di quel Principe- Il Papa ammoni dolcemen- 
te i Deputati per aver comunicato con unofeomu- 
nicato. Elfi ne conteftarono del pentimento ; onde 
il Pontefice fpe.il un' intimazione all' Arci vsfeovo Gio- 
vanni di trovarli , nel primo di Novembre , nell* 
ifteiTb Concilio , che lo aveva feomunicato , per 
render conto della fra condotta : ma 1' Arciveicovo 
fi rititò Allora gli abitanti dell'umilia., ed i Senato- 
ri dì Ravenna fi portarono , feguiti da unnumerofo 
popolo , a gettarli ai piedi del Pontefice , e Io pre- 
garono a pattare in Ravenna , per informarli da fe 
fteflb , e per liberargli dall' oppreluone . Egli vi an- 
dò ; ma Giovanni fenz' alpe! t ai lo , fe ne ritorni 
in Pavia pretto dell'Imperatore . Il Papa fece un de- 
creto , con cui redimiva agli abitanti di Ravenna , 
dall' Emilia , e della Pentapoli i beni ufurpaù dall' 
Arcivefcovo Giovanni , c da Gregorio , di lui fra» 
tello . 

In Pavia però i cittadini, ed il Vefcovo Luit-» 
orando , confagrato dal Papa , avendo faputo , che. 
1' Arcivefcovo di Ravenna era feomunicato , non vol- 
lero riceverlo nelle loro cafe.nè foffiire, che fi ven- 
derle cofa alcuna, o fi parlane al di luì domeltici- 
anzi, per lo contrario, allorché eran veduti pattar*, 
per le ftrade , fi udiva gridare da per mito: Ec- 
co gli feomunicati , non ci è permeilo d' avvici* 
narci a loro . Ciò non oliarne , l' Arcivefcovo folle- 
cirava la protezione dell'imperatore, il quale gli 
léce dire, che andane ad umiliarli al Papa, a cui et 
fotometriamo ìntieme con tutta la Chìefa; altrimenti 
non avrebbe mai ottenuto ciò che defiderava . L'Im- 
peratore nondimeiio gli diede altri Inviati , ia corno»..' 
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gnia de' quali ei tornò in Koma , dove il Papa loro 
ditte : Se V Imperatore conofcene la condotta di queft* 
Arcivefcovo , non foto non fi impegnerebbe ad in- 
tercedere in di lui favore , ma cé lo fpedirebbe per 
farlo correggere . 11 Pontefice avendo" allora convo- 
cati i Vefcovi di molte provincie , mandò ad inti- 
mare all'Arcivefcov'odi comparire net Concilio . V Ar- 
civefcovo , vedendoli , dopo tre citazioni , fenz'akuri 
foccorfo, cadde in una profonda, mitezza , è fece 
pregare il Papa ad avere pietà di luì , proiettandoli 
pronto a far tutto ciò, eh' ei gli averte ordinato, lt 
Papa prète' -la rifoliiiionè di riceverlo; e 1' Arcive- 
fcovo gli rinnovò l'atto di fommiiììone, che aveva, 
mal fatto, e lo confermò pubblicamente con giura- 
mento fopra le Croci, ed i Vangeli. 
: Nella mattina feguente ,■ il Papa fi portò alla Chìe- 
fa rJi Laterano con tutti Ì Vefcovi , e con tutto il 
Clero'. ùArcivefcovo Giovanni fi purgò dell'eretta, 
di cui era flato accufato , ed il Papa lo ammife alla 
corffunione , e gli pèrmife di celebrar là Mena . Nel 
giorno féguente, gli diede luogo nel Concilio. 1 Ve- 
fcovi dell'Emilia, foftenuti da alcuni abitanti di quefta 
provincia , e di Ravenna , prefentarono una memo- 
ria contro diluì, lamentandoli di molti- abufi ,.i quali 
H Papa, col parere di tutto il Concino, ordinò che 
fi correggettero : ed il decreto ne fu liefo in nome 
dell'ideilo Pontefice, ediretto all' Arcivefcovo Gio- 
vanni nei feguènd termini : Noi vi ordiniamo di 
portarvi ogni anno in Róma* Non confagrarete i 
Vefcovi dell* Erhilià , fa non dopo che quefH faran- 
no eletti' dal Duca, dal Clero, e dal popolo, e che 
ne avrete avuta la perniinone in ifcritto da quello , 
che occuperà la S. Sede. Non impedirete che que- 
ftt vengajio in Roma, quando vorranno ; nè efige- 
rete cofò alcuna da loro contro i Canoni , o eoa- 
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tro 1 loro privilegj. Non entrerete in portello dei 
beni d' alcuno Tenia che quelli vi fieno giuridica- 
'mente aggiudicati in Ravenna in prefinzadel Papa, 
e del di lui Inviato,- e dei voli ri. 

XVlll. Dipo che il Papa Niccolò ebbe dichia- 
rato a Leone ,Ambafciatore di Cótìantinapoli ,di non 
potere approvare ciò , ch'era flato fatto contro Igna- 
zio , ed in favore di Foiio , lo fpedj nuovamente con 
due lettere^ 1* una per Fozio , l'altra per, l'Impera? 
tor Mkh'ele ( Nic. epifi. y.p. 3 55. E. ) . Nella prima 
fcritta a Fozio , egli Io qualifica col titolo di Pryden* 
tifìimo per dimoffrare , che non lo rtconofceva fe non 
per Laico", e rifponde agli efempj da elfo allegati 
nella fua lunga lettera, per autorizzare la Tua or- 
dinazione. Nettario fu eletto per neceflità, non ef- 
fendovi allora nel Clero di Coirantìnopoli perfona t 
che non folTe infetta d'erefia. L'ordinazione di Ta- 
rarlo fu biasimata dal Papa Adriano , il quale non 
viconfentì, le non a motivo dello zelo, che aveva, 
per il ri (la bili mento delle Sante Immagini (Sup.lib 44. 
n 25-); S. Ambrogio fu eletto per miracolo; e fèc« 
quanto potè per celarli. Ma voi , continua il Papa, 
che cofa avete di limile, voi che non fol a mente fie. 
te flato prefO dai Laici, ma che avete ufurpata la 
Sede ad un uomo vivo ? Dite di non ricevere nè il 
Concilio di Sardica, nè le Decretali dei Pontefici 1 ;' 
noi non polliamo crederlo. Il Concilio di Sardica fu 
tenuto nei volìri paefi , ed è ricevuto da tirila! la 
Chiefa : e le Decretali fono emanato dalla S. Sede, 
la quale colla fua autorità conferma tutti i Con- 
ci! j. 

Dite d'elTere flato innalzato p«r fòrza alla Se- 
de Patriarcale (P.a8j.£. ); eflendovi però flato fta- 
bilito, non avete operato da padre Vi liete dimo- 
Qrato fcvao fin alla crudeltà » deponendo Arctve- 
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(covi, e Vefcovi, e condannando Ignazio, il quale 
pretendete d'aver deperto , febbene innocente. Ma fi- 
nat tanto che non avremo prove evidenti del di lui 
delitto, non lo confidereremo giammai come deporto, 
uè voi confeguentemente come Patriarca di Coftau- 
tìnopoli. Riguardo ai diveriì coitumi da voi allega-» 
ti fecondo la divertita delie Chiefe , noi non vi ci 
opponiamo, purché t medefimì non fieno contrarj ai 
Canoni . Ma non vogliamo lafciare ftabilire pretto 
di voi, quello di prendere femplici Laici, e fargli 
Vefcovi . Quella lettera è in data del giorno deci- 
m'ottavo di Mano, indizione decima, vale a dire* 
dell'anno 863. 

La lettera all'Imperatore contiene le medefìme 
protette in favore d'Ignazio, e contro Foi»(£/tj,):. 
Noi abbiamo in mano, dice il Papa , le volfre let- 
tere fcrìtte cosi a Leone , nofho predecelìbre , conio 
a noi , nelle quali conieltate la virtù d' Ignazio , e 
la regolarità della di lui ordinazione ; ed ora dite 
d'eiler egli fiato difeacciato, perchè carico di grandi 
accufe , ed allegate , per motivo della di lui depo- 
sizione 1 d'aver egli ufurpata la Sede col braccio del- 
la potenza fecolare . Finalmente dite , che il Conci- 
lio,che lo ha deporto, era numerofo non meno dì 
quello dì Nicea . Nei Concìli noi non facciamo con- 
to del- numero dei Vefcovi , ma ne peliamo i pa- 
reri . 

Nelmedenmo tempo, ma probabilmente per al- 
tra ftrada , il Papa fpedl una iena lettera diretta a 
tutti i fedeli dell'Oriente, nella quale, dopo aver loro 
fom ma ri a mente fpiegato l'affare , e la prevaricazio- 
ne dei fuoi Legati , dice : Sappiate. Che non abbia- 
mo in nerTuna maniera confentito nè all' ordinazione 
di 1-ozio , nè alla deposizione d'Ignazio. Rivolgendo 
dipoi il fuodifeorfo particolarmente . ai tre Patriarchi- 
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d' Alexandria , d'Antiochia, e di Gerufalemme, ai Me- 
tropolitani , ed ai Vescovi : Noi v'ingiungiamo, Teglie 
egli a dire , e vi ordiniamo per autorità Apofiolica 
d' addo tiare gì' ideili (entimemi riguardo ad Igna- 
zio, ed a Fozio, e di pubblicar* quefta lettera nel- 
le voflrc Dioccfi , affinchè iia nota a tutti . 

XIX. Folio , in vece d'aver riguardo alla let- 
tera del Papa , ne finfe una contraria per mezzo 
del feguente artifizio. Uno Uraniero, chiamato En- 
trato , non conofeiuto allora in Coftaminopoli , ve- 
flito d'un abito da Monaco , entrò un giorno nel pa- 
lazzo Patriarcale ; ed in prefenza di tutti , difTe a 
Fozio d' eifere (lato fpedito da Ignazio in Roma -, 
eprefentò una di ini prete fa lettera indrizzata al Pa- 
pa Niccolò , nella quale era chiaramente deferito 
la :>e riedizione da elio (offerta . Ma il Papa , fog- 
giunie Emirato, non fi è degnato nè anche di guar- 
darla , lo che mi ha obbligato a riportarla indietro 
(Nicvita Ign. p 1215.5 ) . Nel medeìimo tempo ccn- 
fegnò nelle mani di Fozio un'altra lettera fcritta in 
nome d'eli irte 1T0 Papa Niccolò, il quale gli doman- 
dava Icufa della diffenzione, che vi era fiata fra lo- 
ro , e inabili va per l'avvenire una corri fpondenza , 
ed un' amicizia inviolabile . Fozio portò immedia- 
tamente quelle lettere all' Imperatore , ed a Celare 
Barda s , per irritargli contro Ignazio, come quello, 
che gl'ifcreditava preffo degli ffranieri. Allora furo- 
no poite intorno ad Ignazio delle guardie; e s'inco- 
minciò a prenderne informazione per venire in chia. 
ro dell'affare . Fu interrogato Euftrato , e gli fu do- 
mandato chi gli aveva confegnata la lettera fcritta da 
Ignazio al Papa . Eufìrato lifpofe d'averla avuta da 
Cipriano , difcepolo d'Ignazio. Fu egli preifato ,per 
il tratto di uìi raefe, ad indicarlo; ma finalmente fi 
venne in chiaro che non .conofctva riè Cipriano , 
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me alcuno de' domeflici d'Ignazio . Effendi! Data fc*i 
perta l'impollina, Bardas fece percuotere fieramente 
Euflrato , malgrado ie fervorofe litanie di Folio , il 
quale , per conibUrlo gii ottenne una carica , che 
lo coftituiva Capo dei Carnefici . Si verificò in ap- 
pretto, che l'iileito Fozio aveva coinpofta quella Int- 
iera, e regolata tutta la furberia .' ' 

Qualche tempo dopo, Fuiu fu avvertito , che 
Ignazio aveva riltabiljto un altare , flato già ròve? 
&iata dai Rudi nell'ifola , dov'egli aveva il lue mo- 
rafiero^.iaiS C). Fozio fe ne lamentò coli 'Impera- 
tore , pretendendo, eh' effondo Ignazio deporto, non 
potette eferdtare alcuna funzione Veicovile. Furo- 
no fp editi fulla faccia del luogo dar Metropolitani , 
con uu Senatore, i quali fecero levare l'aliare', 
condurlo fopra il lido del mare , lavarlo per quaran* 
ta volte , e dipoi rimetterlo nel ("ito polio . Frat- 
tanto Fozio difiìmulava i' empietà dell' Imperato- 
re , il quale continuava a porre in derilione , ed a 
contraffare le cerimonie della Chiefa coi compagni 
delle lue diiTolutezze . Baiilio , Arcivefcovo di Tef- 
falonica, vecchio venerabile, ebbe il coraggio di ri- 
prenderlo > in occalìone d' un terremoto fentito in 
Coda ntìno poli , nel giorno deirAfcenfione dell' an- 
no 860. dicendogli . che le di lui empietà movevano lo 
fdegno di Dio ( Sup. W.44 n 17. ) . Ma l'Imperatore, 
irritato , gli fece dare alcune guanciate ,per le quali 
gli caddero i demi., e percuotere il dorfo in manie- 
ra, eh' ei pensV di doverne morire . Fozio, per lo 
contrario , faceva continuamente la fu a Corte all' 
Imperatore, e mangiava alla di lui tavola in com. 
pagnia dei di' luì fagrik'ghi buffoni (P. 1214. E. ). 
L'imperatore derideva lui ftefló, dicendogli: Teofi- 
lo è mio Patriarca ( coflui era il capo dei Tuoi buf- 
foni) , Fozio lo è di Celare , ed Ignazio dei Criftiani. 
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XX. Nella Francia, il Re Carlo il Calvo', nelF 
iftefs' anno 861. , indizione decima, nel principio del 
vemcfimo anno dei Tuo regno, convocò un Conci- 
lio ( Tom. 8. p. 755. 776.An.Bert.362.'). Faceva egli 
allora fortificare un : luogo , chiamato Piftes , paltò 
fopa la Senna, iti vicinanza dell'imboccatura dell' 
Andelle,dove , qualche tempo prima, fi erano trin- 
cerati i Normanni . In occafione di quelli lavori, eì 
tenne un Parlamento , che fi annovera fra i Concilj, 
ed in cui fi trovarono i Vefcovi di quattro Pro- 
vincie , e vi fi pubblicò un Capitolare di quattro 
lunghi articoli per reprimerei ladronecci Nel prin- 
cipio, il Re , e gli altri , che aflìltevano a quello Par- 
lamento ,riconoicono , che le calamità attuali, par- 
ticolarmente le devaftazioni dei Normanni, fono un 
giufto gaitigo dei loro peccati ( C. 1. ) . In fe- 
guito è ordinato , che ctafcun Vefcovo nella fùa 
dioceli , i Cnmmifiarj del Re nei loro dipartimenti , 
ed i Conti nelle loro Contee ufino una grand' at. 
tenzione per obbligare i ladri afoddisfare fecondo le 
leggi, e che i Vefcovi impongano le convenienti pe- 
nitenze a quelli , che faranno convinti di tal delit- 
to (CiO- 
Si dà dilazione fin a S. Remigio , primo gior- 
no d'Ottobre , a quelli che hanno commetti fimili de- 
litti per foddisfare a Dio , ed alle parti ìntereiTate , 
folto pena di con fi frazione dì tutti Ì loro beni, e di 
/comunica (V.3 ). Si rinnovano le pene flabilìte dai' 
precedenti Capitolati : Si rendono i Signori refpon- 
f'abili dei difordini commefTì dai loro valla Ili , e dai 
loro domefìici ; e fi comanda ai Vefcovi di (comu- 
nicargli frattanto che non abbiano compenfati i dan- 
ni, ed obbligati i loro ftidditi a fottoporfi alla peni- 
tenza . 11 Vefcovo, che non farà il fuo dovere ri- 
guardo ai Signori, e agli aliti colpevoli , farà fepa- 
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rato dalla comunione deali altri iuoi confratelli. Tut- 
ti quelli regola munti ciano cosi poco eia già ti , che 
fermano piuttoto a dimoili aie la grandina del ma- 
le, che a ripararlo. 

XXI houdo, Vefcovo di Soiriors , fi lamen- 
tò in quello Concilio della fentenz* pronunciata 
nell'anno antecedente dalncmaro, fuo Metropolita- 
no. Erano più di irent'annt, da che Rjtalo occu- 
pava la Sede di SoilTocs eilendo neli' anno 8 1 1. fìic- 
ceditto ad un altro Rotado ( An Berlin. 802. Coìnv 
4/7.831 n. 29.) Circa 1' 858. un Curato della dio- 
teli , efiendo flato forprefo in delitto con una don- 
na , e vergognofamente mutilato, Rotalo Io giudi- 
cò in un Concilio di trenta-ire Vcfcovi , lo depofe , 
e diede ad un altro i! di lui luogo (LìbclRot iom%. 
Conc-p.jSj-E ) . Ma l' Arcivescovo Incmaro , già da 
lungo tempo indietro malcontento di Rotado , vol- 
le , tre anni dopo . riltabiiire quello Sacerdote , Fec' 
«gli in un giorno di domenica prendere il di lui fuc- 
eellore nella Chiefa , mentre fi dilponeva a celebra- 
te la Mena per il popolo , e le lo fece condurre da- 
vanti , lo feomunicò , lo rinchiufe in una prigione , 
e rimife in portello l'antico Curato . pretendendo » 
che Rotado lo averte depollo ingiullamente Rota- 
rio fe ne lamentò, ed Incmaro, in un Concilio Pro- 
vinciale, tenuto nell' anno 861. in S- Ctifpino di 
SoilTons , lo privò, come difubbidiente , della comu- 
nione Vefcovile, linattanto che avelie ubbidito (An. 
Berna 861 . tosi 8. Conc.p. 736 ) . 

Di quefto giudìzio Rotado li lamentava in Pì- 
fìcs; e ficco me Incmaro, sll'oppolto, ne domanda- 
va la conferma , cosi Rotado fi appellò alla S. Sei 
de (Libell. Roth.tom.% Conc.p. 785. ) . Tutto il Con- 
cilio aderì all'appello; talché Incmaro, obbligato a. 
confentirvi , fece detonare un giorno precifo a Ro. 
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tiiò per Tua partenza. Quello lì affrettò a tomaia 
in s -ilfons, ed avendo mito difpotto per il fuo viag- 
gio di Roma , fenile al Re Carlo fuo padrone , ed 
aj Licruaru , fuo Metropolitano , raccomandando loro 
la i'ua sniffa nella fua attema . Scritte ancora al 
Sacerdote, la di cui depoliziaiie aveva daio moto 
a tale affare, di portarli m Roma per eifcrvi giudi- 
cati! iniiein* con elfo . Inviò ; per ridetto latore, ad 
tin Vedovo fuo amico una memoria , la quale con- 
teneva ciò , che li doveva rapprefenraie ai Vtfcovi , 
che non volevano aver parte, nella di lui condanna, 
aftinché lì preparairero a difenderlo . 

il Vcfcovo , amico diRotado, non fi trovò prtffo 
del Re . ma Incmaro , che *i era , fu avvifato , che 
il Sacerdote , latore delle lettere , aveva ma memoria 
per i Vefcovì ; ed avendo indotto il Re a convo- 
care quelli . ch'erano rimarti pretto la di lui perio- 
hì . k'llecito,in loro preienza.il Sacerdote a confe- 
gnare le ler L eie,chL- aveva per il Consilio . Si sfottò 
quello in vano di dire, che non era inviato al Con- 
cilio ; il Re l'obbligò a moilrare la memoria . Inc- 
maro pretele , che Kotado , in tal gufa , rinunzi ava 
all'appello , e lì foteometteva nuovamente al giudi- 
zio dei Vefcovi ; perciò indotte il Re a fpedire in 
SoirTons Trafulfo, Abate di Corbia , il quale vaig- 
giò con tal celerità , che giunfe prima che Kotado 
tilt, partito per Koma . Andò nell'atrio della Chie- 
fa , e proibì pubblicamente, da parte del Re , e dell' 
Arcivelcovo , che alcuno ièguuTe Rotado in quel 
viaggio . Rotado , non penetrando la cagione di tal 
cangiamento , proiettava di voler partire , e prole— 
guire il ilio appello ; ma fu arredalo , e cult, dito da 
alcune guardie. Immediatamente fu ordinato un Con- 
cilio in S Medardo di SaOTons , dove fi portò il Re 
medefimo. I ìcmaro lpedì tre Vefcovi ad ordinare a 
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Rotarlo di pre. emani al Coiicilio - Quello rifpofe 
che non ola va farlo in piegiu.iiiio dell t S Sedei * 
cui fi era appellalo , e nuovamente iì appellava . I 
Vtfcovi, avendo riferita la di lui rifpolta al Conci- 
lio, furono i'ubito rjfpediti a erario ptr la fecnrHa , e 
fin per la teua volta ■ Siccome egli li dimolirava 
otìinato , cosi gii fu proporlo di portarsi a parlare 
si Re in un luogo vicino al Concilio , allìcurandoìo , 
che non gli farebbe accaduto alcun male. Quelli del 
Clero di Soiiìutis, che Io accompagnavano , lo con- 
fìgliarono ad accettare tal partito. Ei vi confentl , e 
pafsò nel luogo in cui vollero condurlo , vefiito dei 
fuoi abiti facerdotali , e portando fopra il petto it 
Vangelo , ed il legno della t-rnee , lo che egii fa- 
ceva, non meno per il rifpetto che portava al Re , 
che per la fua propria iìcurezia • 

Fu fatto entrare folo in una camera preflb la 
porta del Concilio , e fu fpedito il Diacono Luidone a 
pregare il ite , che lo afcoltafie il Re vi andò ; e Ron- 
do lo fupplicò litamemeiite a non torgliegli la libertà 
accordatagli di portarli in Roma. 11 Re rifpofe: Ciò 
concerne particolarmente il votìro Metropolitano , 
ed il Concilio ; io altro non fo , che obbedire ai 
Vefcovi ; ed immediatamente rientro nel Concilio . 
Furono anche lùcceifivaraente inviati tre altri Ve- 
fcovi per perfuadere colle preghiere , e colle minac- 
ce Rotado a portarvifi ; ma perfiftendo egli nel- 
la negativa , fu rinchiufo nella camera , ove fi 
trovava; ed il Concilio , a cui prefedeva Incmaro , 
Io giudicò , e lo depofe dal Vefcovado . Andarono 
tre Vefcsvi , i quali, piangendo, glj manifestarono 
qnefta fentenza . Éì fi gettò tn terra, feongiurandoglì 
in nome di Dio a non pretendere di giudicarlo, eri 
a lafciargli la libertà di portarfi in Roma . Immedia- 
Salente fu prefo , e rinchiufo in prigione in un aio- 
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«afiero; dopo diche , fu eletto un ditto Vefcovo in 
di lui vece . 

XXII. Circa al medclìmo tempo, Incmaro ri- 
cevè una Memona cuuti.neiite venti- tre queltioni ra- 
laicamente al divorzio del Re Lotario, e di liet- 
btrgeda parte dimoiti nguatdcv.di perionaggi <-■ ti 
Ectletìallici , come Laici , i quali lo piegavano a 
fcnvei loro . più ipeuitaineme che poteva , il lUO 
fentimenio , fenza però nominargli , lo the egli lece 
in uno lenito diletto ai llegi , ai Vefcovi . ed a tut- 
ti i fedeli , 1 orna a quelli, ^h' frano tutti intereflati 
in .ai afLre (Dcdivort. Loth. & Th.t !•/*• S5?0 ■ 
prima qiiellione eliminava quii riguardo ti doveva 
avere alla Confellìone fegreta fatta da Tietberge nei 
due Concili 0 A juilgrana nclT 8''.o. { Sup.num. 0.) . 
Incmaro tifponde. che una con&ùione data al Re in 
ifcritto, doveva eilere pronunciata dai Laici, le^on- 
do la legge , non già da un Giudizio Eccleliaftico ; 
e che i Veicovi topra tal conftfliooe non doveva- 
no decidete la dillo] tizi ori e del matrimonio , ne im- 
porre alla donna una p ibblica penitenza : perocché i 
delinquenti devono effare giudicati o fecondo le pro- 
ve convincenti , o fecondo la confettane fatta per 
loro bocca davanti i giudici (fnrdr-ii- interi ). Do- 
manda di palTaggio perchè i Veftovi elòrtavanu la 
Regina a non accularli di colpe falle, fe non fape- 
vauo almeno .ch'ella dovere accufarfene : e qual fede 
fi doveva preitare alle protette del Re Lotario , al- 
lorché egli diceva , che in vece di forcare Tietberge 
a fare tal dichiarazione, era alili: tu perii di lei de- 
litto ; di quel Lotario, che profetava d'eilerli pollo 
1* animo in calma dopo il giudìzio dell' acqua bol- 
lente riconofcendolo per fallò . 

Si domandava in generale per quali ragioni le 
ferfonc conjugate poflòno fepararfi ; e fe dopo la 
1 » 
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Separazione pofiono paiTarc ad altre none . Incmaro 
rilponds ; l'adulterio , fecondo il Vangelo, è l'unica 
calila di kparazione ; ed anche in cai cafo deve al- 
fa etTere cidihata dal Vefcovo ( Matth 19. 9. ) .- ma 
dupo (al feparatione , le parti non pollono contrarre 
altro matrimonio . Nel fatto , di cui lì tratta , altro 
non vi era contro Tietberge che un fofpetto ; e pri- 
ma di credei la colpevole , bifogriava farla condannare 
dai Signoti Laici Siccome la prova dell'acqua bol- 
lente le era Hata favorevole ,casì fi domandava ciò, 
che conveniva credere di tali fpcJt di giuJizj . inc- 
maro preteade di foilenergli , non folamente coi co- 
fiume , ma anche coli' autorità della Scrittura , che 
applica come gli piace . Oppone 1 Capitolari , ed i 
Canoni , ai quali non rifponde cofa alcuna di con- 
vincente ; e quello forte è il luogo fra tutti i ferini 
d'Incmaro , in cui il di lui ragionamento è più de- 
bole . solitene , ch'eiTcndo Tietberge Hata giuftificata, 
fecondo il giudizio dell'acqua bollente , e riconcilia- 
ta con fuo marito per l'autorità dei Signori , e per 
la benedizione dei Vefcovi, ella non può effere pi Ci 
accufata diU'ifteflb delitto Ma ii diceva, che quel- 
lo , che e'efpofe per lei a tal efperimento , non rimafe 
bruciato perchè Tietberge aveva nel medelimo tempo 
confefiata la colpa, o fecondo altri , perchè aTeva di- 
retta la fua intenzione ad un altro fratello delPirteiTo 
nomi , col lualg non aveva commeflb alcun raalefVn - 
ttrr.j. Interri- ) ■ Incmaro fi burla con ragione di 
quelle materiali fottigliezze , per mezzo delle quali 
ii pretendeva o che Dio ingannane gli uomini, fa- 
cendo comparire innocente il colpevole, o che po- 
lene effer egli ingannato. Che fe poi in quella pro- 
va vi era flato dell'inganno, ei conviene,- che l'af- 
fare poiT» metterti fono un nuovo efame(//iKrr-9-) . 
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E' vero, dicevafi ancora, che vi fono delle don* 
Ile, le quali per mezzo di malefizj fufcitano un odi» 
irreconciliabile fra marito t,moglie, e dì poi un amo- 
re a rdent illìmo , e pò dono togliere, e rendere l'ufo 
ilei matrimonio ? Incmaro lo credeva , e credeva ge- 
neralmente, che Dìo , per punire i peccati degli u ca- 
mini , permetteva ai demonj di far molto male' per 
mezzo degli ftregoni ; e che i Vefcovi dovevano in- 
vigilarvi , e predicare con ardore contro ifagrileghj 
( Inun 7.) . Ma foggìunge , fe quelli ftregoni non li 
emendano , bifogna fargli arredare ; ed eflèndo fervi, 
far ufo , per correggergli , della sferza , e dei tormenti * 
fe fono liberi , convìen nnferrargli per far penitenza 
(P.464 ex Greg.tj.ind.2.ep.66.') .Se quelle correzio- 
ni Ecclefiaftiche non ballano , il Ke deve fargli pri- 
var di vita . 

Venendoli ad un nuovo giudìzio, e trovandoti 
Tìetberge colpevole , potrà Lotario prendere un'altra, 
moglie (lnierr.19. Incmaro rifponde.- Se il prima 
matrimonio è dichiarato nullo , fecondo le leggi Ec- 
clefialtiche e Civili , Lotario può contrarne un al- 
tro ; ma Snattantoche il matrimonio fuflìfte , qua-4 
lunqua caufa di (eparazione poffa enervi , ninna del- 
le due pani può paflare ad altre nozze . Se il Re 
ha commefli delitti, che meritino pubblica penitenza, 
potrà egli contrarre un nuovo matrimonio , in cafo 
ehe ila fciolto del primo ( Inter. 20. ) ?. Si piti per- 
metterglielo per evitare l'incontinenza . piirà egli in 
tal cafo fpofar quella , con cui ha commrflb adul- 
terio, durante il precedente fuo matrimonio (InKr.ii.)? 
Potrà fpofarla in calo che fìa libero , e dopo aver 
fat'a la penitenza . E' vero , che i Vefcovi fono ob- 
bligati ad afliiraere la difef* di quelli , r he fi frno 
confeflatt ad elfi ; ed impedire, che i mede^mi fia- 
00 perfeguhatì dai Tribunali fregiati per quelli $ t $ 
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delitti . febbent noti alti onde ( Interr. 11 . ) ? QneAt 
prtrenfione è aiTurda . c h prcrézzìone, che i Vedovi 
accordano ai peccatori , non deve mai anettaie ti 
cerio della giullizia . 

Qiulli . che avevano fped'te quelle queftioni ad 
Incmaro, gliene fptdìroiio . lèi meli dopo , altre fèrie 
in fot ma di obbnzionif/ ,ó8j.) vaie a dire : Adendo 
ti Ke Lotario nel fuo regno Vefcovi , e signori , 
chr hanno giudicata la caufa tra fui . e la di lui 
moglie , i Vtfcovi d' un altro regno non pofTbnO 
ptenrlerne parte (quejli ). Non è ragionevole rin- 
novare una caufa già decita dai Velcovi .• imperoc- 
ché c ò larebbe l'ittcìTo che dilìruggere laloroauto- 
riià (fa.). Gli altri Arcivefeovi , ad eccezione , del 
Pana, non hanno più autorità di quelli , che fono 
flati giudici in quella cauta ; e fe il loro giudizio è 
nullo, i Veitovi. che vi hanno avuta parte, devo- 
no eiler deporti. A quelle tre obbiezioni, Incmaro 
rilponde , che le medelìme fono fcilmatiche : eh* 
la Chiefa è una in unti i regni ; e che fecondo ì 
Canoni, è permeilo appellarli da un Concilio parti-* 
colare ad uno più numeralo, e finalmente al Pon- 
tefice . Si diceva ancora rigujrdo a Lotario , fe 
Don eli è permei To di prendere un'altra moglie, farà 
ci < bbligato voglia o non voglia . a riprendere Ttet- 
berge ; e confeguen re mente troverà qualch* efpedi en- 
te per liberartene ( p.USH. $4. ) . Quefi' è un Re, 
che non è Paggetto fe non al folo giudizio di Dio , 
C che non può eiTere feomunicato nè dai Vefcovi 
dtl f'u/r. regno , nè da altri <£.o.) . Finalmente fi do- 
mandava, fe era proibito il comunicare con effi» 
(^7). Incmaro rifponde che non fi forzerà lota- 
tio a riprendere' Tiethcge , perchè la riconciliazione 
tra marito . e moglie deve eiTere volontaria ; ma che 
(U non tornerà eoa elio feoza prendere le necei- 
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fiirie cautele : che Lotario , per effer He , non è mi- 
no (oggetto alle leggi; ma che i di lui peccati fono 
più perkoloh' a motivo dello fcandalo . Sembra an- 
cora ch'egli dica , che un Re non è Re fe non fi- 
nattanto che fa il Tuo dovere , e che non fi devi 
obbedire ad un Principe colpevole (p. 695. J. 

1 Si pretendeva, che Incmaro avcffe aderito al 
giudizio dei Vefcovi in favore del Re L< tario (Jnw.j. 
/>. 583. ).ConfeiTa d'eflere flato invitato in un Con- 
cilio nel regno di quello Principe ; ma dimoflra d'ef- 
fetfi (aliato, col pretefto d' una malattia ; perchè 
non aveva avuto tempo di confutare i Vefcovi del- 
la fua provincia , fenza il fentimento dei quali noti 
poteva , fecondo i Canoni, far cofa. alcuna fuori del- 
la Tua diocefi . 

.XXItl, frattanto Lotario fece convocare urf 
Concilio in Aquifgrana nel giorno ventefimo ottavo 
d'Aprile dell'anno 862. , indizione decima. Vi fi rai 
dunarono otto Vefcovi, cioè, Gontiero di Colonia * 
Arcicappellano , a cui il Re faceva fperare di fpo- 
farne la nipote , Totgaldo dì Treveri , Advenzio d? 
Mets , Attone dì Verdun , Arnoldo di T^ul, Fran- 
cone di Tongres , Ungario di Utrech , e Rotaldo di 
Strasbourg (To 8.^.736.) . Il pretefto n'erano i bi-. 
fogni della Chiefa , il vero motivo l'affare del ma- 
trimonio del Re ( P. 7+r ) . Ei prefentò ai Vefcovi 
una memoria , nella quale , dopo avergli chiamati 
mediatori fra Dio , e gli uomini , e riconofciuta ix 
loro dignità fuperiore alla dignità Reale, dice, che 
fecondo it loro configlio, fi è egli leparato daTiet- 
berge ,e ch'è pronto ad efpìare,come gli prefcri- 
veranno , i peccati da elfo commetti per fragilità : 
Soggiunge : Riflettete alla gioventù , e decideta cii 
Che devo fare , Io vi confeffo femplicemente , chs 
non. pollo virerà fenza moglie. Voglio contutto- 
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ciò citare la colpa ; perciò vi (congiuro a (occor- 
rermi pri-inamenie in quello pericolo . 

V Arcivelcovo lotgaltlo atreftò . che il Re Lo- 
tario era fiato in penitenza per tutta la Quardìma , 
digiunando , dando delle limoline , e facendo delle 
altre opere di pietà , fin a camminare a piedi nu- 
di per efpiare il commercio illecito , eh' elfo aveva 
avuto colla Tua concubina (C. $.p 743. B.). Il Conci- 
lio elette due Velavi per efaminsre la queltioney e 
quelli, d'.po eflervifi applicati per la notte, portaro- 
no nella mattina uno ferino , in cui fpiegavano la 
loro opinione , (ottenendola colla Scrittura, e coi Pa- 
dri. La queltione , dicevano etti , fi è Te un uomo, 
avendo lafciata la moglie, polla . eden lo ella anche 
▼iva , fpofarne un'altra (p 745 ) . Secondo il Van- 
gelo, un marito non può abbandonare la moglie , fe 
non per caufa d'adulterio ; e chiunque , avendola la- 
fciata , ne fpofa un'altra, diviene adultero (Mattk.v. 
3 2. xxlic. 9 Marc.x. 1 1 Lucxvi. 18.)- Nel cafo , di cui 
fi tratta , non vi è luogo alla feparazione : perocché 
]a colpa imputata a Tietherge , farebbe fiata com- 
metta prima , ch'ella avelie fpofato Lotario, e con» 
feguentemente ella non è adultera . Se fi eia min a f- 
fero g'i errori commeflì prima delle nozze , fi apri- 
rebbe una larga lira (a ai mariti . e me ito piti alle 
mogli di fci^gliere il matrimonio . Quello non ruà 
elTere annullato , a motivo dell'incedo : perocché Lo- 
tario , e Tietberge non fono congiunti; e l' incedo 
commetto per l' addietro con altra perfona non ri- 
guarda il marito ; adunque Lotario- può , e deve ri- 
tenerli Tietb'-rge Non oliarne quello cosi favìo fen- 
timento. il Concilio decife.che Lotario non poteva 
convìvere con efia appogKÌan lofi al quarto Canone 
del Concito dì 1 erida, il quale dice ,che quelli , che 
commettono incetto , faranno fcoinuiùcaii final tanto 
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che perfideranno in lai illecito matrimonio ( Cotte. 
*7 fup.itb.ji. n.a>.Ora è cofa chiara, che Tittberge 
non aveva mai Ipoiato Tuo fratello . I Vefcovì . fup- 
ponendofi d'avere diraofìrata la nullità di tal matri- 
monio , permettono a Lotario di contrarrle uno le- 
gittimo , appoggiandoli al commentario di S. Pao- 
lo , attribuito a S Ambrogio , in cui fi dice , che la 
neceflità dì confervare la continenza dopo la fepa- 
razi me , per cagione d'adulterio , non è reciproca , 
• non riguarda il marito , ma la fola donna ( Int. i * 
Cor.-?, i r.) . Si conviene, che quello commentario non 
è di S. Ambrogio; anzi alcuni credono, che le pa- 
role da noi riferite vi fieno ftate aggiunte (V.not. 
«iìt.Bintà fi- 4. ffni.JiJi.iS- ConcTrìd fttf.24.c7.') , 
Checche ne ria , la dottrina contraria è collante nel' 
la Chiefa Latina . 

In confeguenza di quello giudizio , il Re , pre- 
rendendo d'eiTcr libero , fi fece venire alla Corte la 
nipote dell'Arcivescovo Gomiero ; ma quella ne fu 
vergognofamente licenziata , dopo che il Re , coma 
6 diceva , ne abusò per una volta ( Ann. JHVf.864. ) . 
Avendo egli allora fatta comparire Valdrade , cha 
manteneva da lungo tempo indietro, e ch'era il ve- 
ro motivo del fuo divorzio con Tietberge , la fpesc* 
/biennemente , e la fece coronare Regina con fora- 
tilo difpiacere di tutti i fuoi fedeli CeTVÌ(Ann.Bert.S&6)* 
Correva la voce ch'ella lo averte aftàfrinato. 

XXIV, Il R e Carlo . di lui zi", fu molto maht 
(oddisfitto del di Ini procedere . Egli aveva accor- 
dato l'alìln a Tietberge, che proteggeva feopert a men- 
te , e nell'ideHo anno 861. , confe-l 1 Abaiia di 
S Mattino di TWt ad Uberto , fratello di quella 
Principefla . Carlo aveva an^he din- altre ragioni di la- 
mentarli di Lotario, quella della proiezione, cria que- 
llo accordava ad lagclttuJe , moglie di Belone , fug- 
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gitiva da cinque anni indietro , e ciò, che maggior' 
mente lo interelTava a Giuditta Tua figlia , rapita dal 
Conte Balduino (Siym.tB.) .■ imperocché Giuditta , 
«fóndo vedova d'Edilufo . Re degi'lnglefi, eia ritor- 
nata nella Francia; ed avendo udite le proporzioni 
di matrimonio iàttegli da Balduìrjo , Tei. za Caputa del 
ReLarlo, fuo padre, Io feguì tra<-eftita , e. ii ritirò 
in dt lui compagnia nel regno di Lotario; Car- 
lo fece condannare Balduino, e Giuditta daiS'gnori 
dei Tuo regno, e ilnmunicaigli dai tuoi Vefco-t.Da 
quello Balduino difeefero gli amichi Conti delle Fian- 
dre . Carlo il Calvo non voleva adunque vedere Aio 
nipote Lotario , e lo riguardava come uno feomu- 
nicato . 

Ma fuo fratello Luigi , Re di Germania , fpedl 
alcuni Ambafciatori , che Io placarono, e lo.indu.f- 
fero a trovarli con erto in Siblonieres, in vicinan- 
za dì Toul, dove Lotario doveva anch' egli portarli 
(Ibid.) -Cerio, prima di veder Lotario , diede a Lui- 
gi uno ferino, il quale conteneva i motivi dei fuoi 
difgufti ; e dichiarava , ch'ei temeva di comunicare 
con lui , qualora almeno non promettente di fotto- 
metterlì al giudizio del Papa , e de' Vefcovi ( Capì- 
tuI.tit.i5.tom.2 p.162y. Carlo fpedl quello fcritto 3 
Lotario per mezzo di Luigi, e di quattro Vefcovi , 
cioè , d'Alfrido dlldefeim, di Salomone di Coftanza , 
Advenfio di Me<s, e d'Attone di Verdun , i quali ri- 
ferirono , che Lotario prometteva di fare tutto ciò, 
che Carlo defiderava ;onde quello Io ricevè, ed ab- 
bracciò , effondo anch' egli in compagnia di quattro 
Vefcovi , Incmaro di Keim9 , lncmaro di Lann , Odo- 
ne di Beavuais, e Ctifliano d'Aiuorre . Queit'aiTem- 
blea di Sablonieres fu terminata nel terzo giorno di 
Novembre dell'anno 86a. 
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XXV. Lotario, e Tietberge avevano, ambigue 
fpedito al Papa Niccolò . Lotario gli aveva inviati 
due Conti con delle lettere, le quali dicevano, che 
ì Vefcovi del Tuo regno , ed alcuni altri gli aveva- 
no accordato di poter abbandonare Titiberge, e fpo- 
fare Vald:ade; ma ch'egli, per confervare il buon 
ordine, voleva averne la permifliune dall' illeffo Par 
fi; ed afpettava il di lui configlio, domandando, 
a tal riguardo, alcuni Legati) che andaffero a tene- 
te un Concilio ne) fuo regno (Nic ep i7-ep.^o.p 448.ÌÌ ). 
Il Papa fece rifondergli , che gli avrebbe fenza dub» 
bio fpediti dei Legati, ma che non poteva farlo co- 
si prello , proibendogli frattanto di prendere alcuna 
rifoluilone fopra tal affare. Il Papa, ignorando ciò , 
ch'egli aveva fatto in appreiTo in pregiudizio della fua 
proibizione , gli fpedl , fwlla fine di queir' iflef.' an- 
po .862. , Rodoaldo , Veicovo di Porto, lo ffeffo eh* 
ara andato in Ccftantinopoli , e Giovanni, Vefcovff 
di Fiocle , oggi Cervia nella Romagna . Ei fece 
fapere al Re Luigi di Germania , ed. ai due Re Car- 
li, zio, e ninote, d'inviate .ciaicuno due Vefcovi del 
fuo regno ( Ef-ijt- 18). Finalmente pregò l'Impe- 
ratore Luigi a far condurre i fuoì Legati con ficu» 
rezza nel regno di Lotario, fuo fratello 
li Papa fcriffe altresì ai Vefcovi della Gallia , c del- 
la Germania . di trovarli in Mets, dove doveva iei- 
nerli il Concilio , e di fa'vi venire il Re Lotario per 
difenderli in perfona (£/>£/? 22 ). 11 Papa dichiara 
ìn quefta lettera d'aver Capino , mentre lì difconeva 
a fpedire i funi legati, che Lotario era parlato ai 
altre nozze leni' afpettare il giudizio della S. Sede* 
In un'altra lettera, che doveva effe re confegnaia ai 
Vefcovi , quando erano convocati in Meis , il Papa 
gli eforta a far giultizia, ed a fped irgli gli atti dei 
Concili!) , affochi si BS ngfl* dar giudizi» ( E?.% j.) . 
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Con quelle lettere ve n'erano diu infavorede! 
Conte Balanino . l' una diretta al Ke Carlo il Calvo , 
l'altra alla Regina Einentrude, di lui moglie (£p ao.); 
imperocché Balduino era andato in Roma a porli lòt- 
to la protezione di S. P.eiro , e del Papa . conte- 
ntando un vivo pentimento del fuo errore (Ep n.~). 
Il Papa rappresila al Re , che quello Signore fi 
era guadagnato 1' jffetto di Giuditta, e che le n ri- 
duceva alla di Operazione , vi era luogo di temete, 
eh' eì li unifTe coi Normanni . I Legati furono in- 
caricati di quelle fette lettere tutte in data dell' 
ideilo giorno véntelìmoteizo di Novembre dell' an- 
no 862. 

Il Papa diede loro altrtsì alcune [(trazioni , le 
quali dicevano, che fe il Concilio di Meis non lì 
ione convocato, o fe Lotario avefie differito di por- 
tami! , andaffero elfi fleiTi a preferitaci iti , ed ad in* 
limargli i fuoi otdini ( Tom/ó. ConcUp^Si ) . In fe- 
guito foggiungeva egli.* Vi porterete a parlare al Re 
Carlo per l'affare di Balduino - e gli farete vedere 
in prefenza di tutti le lettere lìnodiche, e la me- 
moria , che noi vi fpediamo . Quella memoria dice- 
va cosi : Lotario fofliene d' avere ricevuta Valdrade 
da fuo padre , e d'aver dipoi fpofata la forella di 
Uberto . Informatevi diligentemente fe egli fposò Val- 
drade colle neceffarie formalità , ed in prefenza di 
teltimoni ; e perchè l'ha ripudiata per ifpofare la figlia 
di Bofone , cioè Tietberge . Siccome egli dice d'aver- 
lo tatto per timore, voi gli rappre'emerete , che un 
Ke, fuo pari, non deve ferriere un particolare con pe- 
ricolo dell'anima fua. Se poi non fi prova, ch'egli 
abbia fpofata Valdrade legìttimamente , efortatelo a 
riconciliarli con Tietberge , qualora, quella fi trovi in- 
nocente : imperocché dovete fapere . eh' ella ha re- 
clamato fin per tre volte alla S. Sede, e cbequuii 
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Ao ha inviato il ino atto d'appello, ha dichiarato,' 
che lì voleva colitingerla ad accufarli d' un fallo d«- 
Iitto . proiettando, che le era uheriorraente prenaia, 
farebbe fiata coltretta, per laivare la propria vita,* 
dìie ciò che li engeva, ch'ella dicerie. Quando la 
meJelìma farà giunta al Concilio , efaminate diligen- 
temente come và I' affare . 

XXVI. Dopo che furono partiti i Legati della 
Francia, molte perfone, che da Coftantinopoli paf- 
favano in Roma , al -une delle quali fuggivano la 
perfecuiione di Fozio , pubblicarono la prevarica- 
zione dei Legati, che vi erano (Iati fpeditì (Ef.7.). 
11 Papa ne fu le nobilmente afllitto , ed incominciò a 
pei. lare alla maniera di purgar di tal macchia la Chie- 
ia Romana . Convocò egli adunque un Concìlio dì 
moire provincie, prima nella Chi eia dì S. Pietro, di- 
poi, a motivo del freddo, in quella dì Lacerano, 
dal che lì rileva , che quello Concilio li tenne in tem- 
po d'inverno, e probabilmente nel principio dell' 
anno 86) .In quello concilio fi lelTero gli atti di 
quello di Coltantinopoli, e le lettere dell' imperator 
Michele recate dal Segretario Leone , tutto tradotto 
dalla Greca in lingua Latina . Vi fu condotto il 
Vel'covo Zaccaria, il Colo dei Legati, ch'erano pre- 
fenti: perocché Rodoaldo fi trovava nella Francia. 
Zaccaria fu efaminato , e convinto per fua confef- 
fiorie d' aver confentito alla deposizione d' Ignazio , 
e comunicato con Fozio contro gli ordini avutine 
dal Papa, il Concilio pronunziò adunque una fen- 
tenza di depofizione , e dì feomunica ; ed il giudizio 
di Rodoaldo , a motìco della fua attenta , fu rimedi* 
ad un altro Concilio . 

Queir ifìdìo Concilio decìfo fondatamente Copra 
l'affare di Coltantinopoli nei feguenii termini (C.i.)? 
Foiio, che ha feguito il partito degli feifinatici, ed 
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fia abbandonata la milizia lecolare per tlTere ordi- 
nato Vticovo da Gegoriu (ti Stracana , con dannato 
da lungo tempi. indietro: ciie , vìvente il noftro con- 
fratello Ignazio , Patriarca -.il Coftantiw poii , ru ufur* 
pau la di lui Scie , e li è introdotto adi' ovile a 
guiia dì un ladro : the ha in apprcif > comunicato con 
quelli, ch'erano (tali condannati dal Papa Benedet- 
to, noftro prcdeceiT.irc che , rmlgi ado la Ina prometta , 
Ila convocato mi Concilio, nel quale , ha ofato de- 
porre , ed anatematizzare Ignazio .- .he contro il 
dritto delle genti, ha corrotto i Legati della S. Se- 
de, e gli ha obbligati , non l'olameme a apprezza- 
re, ma anche a ualgredire i no. tri ordini : Che ha 
relegati i Vefcovi , che lì erano inoltrali renitenti a 
comunicare con luì, e ne ha lòflituiu altri in loro 
Vece ; che perfegu.it a anche oggigiorno la Chiefa , 
C non celTa di far loffi ire al noftro fratello Ignazio 
tormenti orribili , Foziu , reo di tanti delitti . na pri- 
vato d'ogni onore Sacerdotale, e dell' efeteizio d'ogni 
frazione EcclelUftka , per autorità di Dìo Onnipoten- 
te , degli Apostoli S. Pietro, e S Paolo, di tutti i 
Santi, dei lei Concilj generali, e della Temenza , eh* 
lo spirilo Santo pronunzia per bocca notila; di ma- 
niera che, fe dopo aver Caputo quello Decreto, egli, 
fi oftina nel ritenere la Chiefa dì Coftantinopoji , o 
impedifee che Ignazio governi pacificamente la Chiefa 
ifteffa , ovvero fe ofa ingerirli in qualche funziona. 
Sacerdotale, fia efclufo da ogni fperanza di rientra- 
re nella comunione , * relli anatematizzato , lenza 
ricevere il Corpo , ed il Sangue di G. C. fuorché, 
ned' articolo della morte - 

Gregorio di Stracittà , Scifmatico , il quale, do- 
po etTere flato depollo da un Concilio , e li) fpe lo- 
dai Pipa Benedetto , ha ofato confagrar Fotto , ed 
Clerciiate molte alt te funzioni , redi privato dì tutti gli 
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efercìzj Sacerdotali , lenza Speranza di potergli none-' 
nere; e le ne efercita qualcuno in avvenire , o ec- 
cita qualche tuibuleuza contro Ignazio , fia anate- 
mazzata egli , e tutti quelli , che comunicheranno 
con eflb(C.a.). Proibiamo ogni funzione Ecdeliafti- 
ca a tutit coloro , the tono itati ordinati da Fo- 
lio (C).). 

inguanto al noflro fratello Ignazio, eh' è (lato 
{cacciato dilla ku Sede per violenza dell'Imperatori, 
e {pugilato degli urna me mi Sacerdotali , per la pre- 
varicazione dei notici Legati . dichiariamo per auto- 
rità di G.C., ch'egli non è flato giammai depolio , 
riè anatematizzato , non euendolo flato da quelli , 
che ne avevano il potete ( £4. ). Quindi noi lo ri- 
ftabiliamo nella fila dignità, e nell'eiercizio delle fue 
funzioni ; talché chiunque in avvenire oferà oppor- 
gli degli ollacoli , e moleflarlo lenza il confenfo 
della a Sede , farà depolio , fé è Ecclelìaftico , ed 
anatematizzato , fe Laico di qualunque condizione 
elio fiali (quelle ultime parole par , che riguardino 
l'imperatore). Noi ordiniamo, che i Vefcovi,e gli 
Eccleiialtici dìliati o deporti , dopo l' ingiuria elpul- 
fione d'Ignazio , fieno riltabiliti nelle loro Sedi , e 
nell'eterei zio delle loro funzioni , folto pena d'ana- 
tema a chiunque fi opponeffe . Se fono acculati dì 
qualche delitto , devono edere riftabiliti , e dipoi 
giudicati, ma folamente dalla S. Sede (£5,). Final- 
mente il Concilio di Koma conferma la tradizione 
relativa alla venerazione delle facre Immagini , * 
pronunzia anatema contro Giovanni , poco prima 
Patriarca di Coilantinopoli , e coatro i di lui Tet- 
tar) ( C. tì. ) . 

XX Vii. Il Concilio, che fi doveva convoca- 
re in Mets per l' affare del Re Lotario , era flato dal 
principio indicato per il giorno della purificazione , 
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fecon-ìo di Febbraro dell'anno 803 , come fi HIe*a 
da una lettera d' Adve .10 di Meit , ferma a Tot- 
g. id > di l'remi, in cui lo eforta a mantenere il 
he nella ma buona rifoluzione di lotto rat tu rlì a mi- 
to ciò . che làtà giudicalo migliore fecondo Dio (Ap. 
Saron- an. 802. infine) . il Concilio fu dipoi rimeilb 
al giorno dedmo-quinto di Mario, e finalmente & 
«onfncò alla metà di Giugno ( Epìfi. ad lime, tom 8. 
Conc.p ,761.0 ) . Ciò accadde perchè Lotario tòb. nel 
principia di quell'anno degli affari molto importan- 
ti . t Normanni entrarono nella Fiigia , rifalendo per 
il Reno verfo colonia , e giunfero fin ad un" itola 
in vicinanza dì Nuis . il giovine Re Carlo , fratello 
di Lotario , mori , ond' egli fu obbligato a paiate 
nella Provenza per dividere quello regno coil'impe* 
ratcr Luigi SI fatte dilazioni diedero il lampo a Lo- 
tario di corrompere i Legati del Papa , non eifando. 
egli flato collante nella l'uà buona riioluzione. 

Frattanto i Legati pattarono in Soilfoi s ad ab- 
boccarli coi Ke Carlo il Calvo, il quale gli riceve 
onorevolmente neh" Abbazia di S. Medardo , e gli 
ritenne per qualche tempo ptelìb di fe (*4n BertSé}.), 
Elfi implorarono il perdono per il Conte rtalduina 
in nome del Papa; e lebbene Carlo non lo avelie 
per allora accordato, gli rimandò con lettere, e eoa 
doni. D'ora in avanti chiamarò quello Re iòlamen- 
te Carlo ,eflen.1o già morto l'altro Carlo, diluì ni- 
pote , Re di Piovenza. Mentre i Legati Rodoaldo 
e Giovanni , li trovavano in SoilTot e, il popolo ri- 
eorfe ai federimi , chiedendo ad atta voce la liber- 
tà del Vefcovo Rondo , tuttavia prigione, ed il di 
lui riltabilimento , quantunque Ertanrado, Vefcovo 
di Cbator.i , aggiungendo le perrofie alle minacce, 
proibire al medefimo, in nome del He , e dell'Arci - 
vefcovo 1 dì gridare cosi .Quello fu apparentemente. 

il mo- 
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jl motivo , che obbligò Ì Vefcovi di molte provincie 
del regno di Carlo a convocare in vicinanza dì 
Senlis un Concilio, dal quale i medefimi fcriflero al 
Papa , pregandolo a confermare la deposizione di 
Kotado , e gliene fedirono gli atti ( Tom.8. Cane. 
41.701. NUep.-ii.~i. Domandavano altresì la conferma 
dei prìvileg] del ' e ' oro Chiefe , e foitenevano , che 
Kotado non doveva appellarli a Roma , in pregiu- 
dìzio delle leggi Imperiali , che lo proibivano , tanto 
più che la Tua caute non era appoggiata a buona 
ragioni . Finalmente pregavano il Papa a prendere 
migliori fentimentì riguardo alle mogli di Lotario , 
fupponendo , che i di lui Legati , i quali làpevano 
efler favorevoli a Valdrade , non agiflero che fecon- 
do i di lui ordini ; e gli domandavano , a tal ri- 
guardo, la convocazione d'un nuovo Concilio di ern- 
ie ie Provincie . Odone , Vefcovo di Beauvais , fu 
incaricato di ricapitar quella lettera, ed altre, par- 
ticolarmente d'Incmaro , e del Re Cerio per il Papa . 

Ciò non ottante, i Vefcovi del regno di Lota- 
rio , in cui lncmaro non era amato , fcriltero a quel- 
li del regno di Luigi, in favore di Rotado (Tom.8. 
Conc.p.20i-~): in fronte della lettera vi fono i nomi di 
cinque Arci vefe, cioè, di Totgaldo di Treveri , di Gon- 
tìero di Colonia , d'Arduico di Befanfon , di Rolando 
d'Arles , e di Tadone dì Milano . Elfi efortano i Vefco- 
vi della Germania ad unirli con loro per togliere 
Io fcandalo cagionato dalla diueufione fra quelli due 
Prelati , l' uno venerabile per la fua dignità , e per 
la fua dottrina, e l'altro per la fua età; ed ad in- 
formarli efattamente dell'affare , per non condannare 
temerariamente nè l' uno , nè 1' altro . Contuttociò 
nulla dicono in favore d'Incmaro , e riportano dif- 
fufamente i lamenti di Rotado , ed i Canoni , i qua- 
li fembrano favoritici. 

foia XVII , m 
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. ' Prima che Olone di licauvais folle giunto m 
Roma, il Papa Niccolò era già informato dell'affare 
di Rotaie , e ne aveva ferino ad Incmaro nei fe- 
gu.iiii termini : Abbiamo Caputo, per relazione di 
mi Ite fedeli perfone , che ad litania voftra . il noftrp 
fratello Rotado , non ottante il fuo appello alla. S.Se- 
de , è flato deporto , mentr'era aiTente , e qui ndi rin- 
chiul'o in un monafterò . Perciò noi vogliamo , ch'ei 
venga im mediai a mente in Roma coi fuoi accufa- 
tori , e col Sacerdote , eh' è flato il motivo del- 
ta fua demolizione / e fe un mefe dopo aver rice- 
vuta quella lettera , non riflabilite Rotado nella fua 
Sede , le non venite a Roma con effe* , o non invia- 
te un voitro Deputato , noi proibiamo di celebrar la. 
Mena a voi, ed a tutti i VefcovÌ,che hanno avuta 
pane nella di lui deposizione . rìnattanto che il pre- 
lènte ordine non fia efeguito ( Epiff. »o. ) Il Papa 
fcrilfe nel medelìmo tempo al Re Carlo , pregandolo 
d'accordare a Rotado la libertà di portarli in Roma 

Ma dopo che il Vefcovo Odone fu giunto , il 
Papa , meglio informato dell affare , fcriffe con più 
fona. Primieramente rifpofe alla lettera Snodale del 
Concilio di Senlis , ricusando affo Ultamente d* appro- 
vare la conJauna di Rotado . Noi non polliamo , 
difs'egli, giudicare prima d'effer informati della caufa 
(£^.32 ) Odone non ha voluto farli di lui accufa- 
*ore; e quando fi avelie fatto , non vi farebbe fla- 
to alcuno per difenderlo . Noi dilappr oviamo , che 
voi lo abbiate deporto , ed imprigionato, in pregiu- 
dizio del fuo appello alla S. Sede , come fi rileva 
dai voliti atti medefiml . Voi dite, che a tenore della 
leggi Imperiali , Rotado non doveva appellarli ; ma 
allorché tali leggi fono contrarie ai Canoni , quelli 
devono vincerla ( Ora le appellazioni alla S< Seda 
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fono ftabilite dal Condilo di Sirdica ; onde balìa , che 
l'appellante pretenda d'. avere delle buone ragioni , 
ancorché infatti non le abbia- Il Papa lì lamenta in 
ieguito d'effer flato ordinato un altro -Vedovo in vece 
dì Kùtado. efoggiunge leifteffe minacce ,cbe aveva 
fatte ad Incmaro : quindi dice : Se voj continuate nella 
difubbidienza. affolveremo Rotado dalla voftra con- 
danna , e condanneremo voi fteifi in pieno Concilio 
(P 417. y • Difenderemo fin alla morie Ì privilegi 
della noftra Sede ; e voi doveie avervi l' ideilo in- 
(erefle : imperocché come fapete ciòc che fia per ac- 
cadere domani a qualcuno di voi , ciò che oggi a 
Roiado ? in tal cafo a chi ricorrerete . i 

; m Egli fi fcufa in feguito riguardo all' affare di 
BaHuino : e p aliando dipoi a quello di Lotario, dice : 
potrete vedere ciò , -che ne abbiamo giudicato dalle 
lettere., e dalle iftruziom , delle quali abbiamo inca- 
ricati K addai lo , e Giovanni, noftri Legati . Cono- 
fcereie , non eùervi cofa , che tanto ci prema , 
quanto quella di togliere afiolutamente un tale fcan- 
dalo ; talmente che, fe Lotario ricufa tuttavia d'ub- 
bedire, noi lo Te pareremo dalla Chiefa . Perdilingan- 
Ilare i l'empiici . è bene, che voi partecipiate a tutti 
i volto confratelli ciò , che. noi pentiamo fopra tal 
articolo, e che ne rendiate intefo il popolo pubbli- 
camente nelle voflre Chiefe . Riguardo al Concilio, 
che ci proponete , noi non polliamo rifolvere prima 
del ritorno dei noftri Legati, e d' avere udito da elfi 
ciò , che hanno fatto . 

Il Papa fcrilTe per l' illefTo Odone ad Incmaro , 
mefcolando rimproveri , e contrafTegni di lì ima , e 
rimettendoli alla precedente lettera. (fy.iS.) Voi do- 
vevate , die' egli , avendo esaminato replicatamente 
Rotado , onorare la .memoria di S. Pietro , dan'loci 
parie di tutto , ed aliare il^gfiiif giudico t ancor- 
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che, Hotado non lì fotte appellalo a noi. In feguir.04 
Ci domandate la conférma dei privilegi della vedrà 
Chicta, nel me delimo tempo , in cui cercate di de- 
bilitare quanto potete i noUri {Tom.%.Conc. p.a%.Sup. 
Hb 4918). In fatti, in quett'iltel s'arino 86 j. , Jnc- 
maro ottenne d?l Papa la conferma delie prerogati- 
ve della iua Metropoli , e del Concilio di Soiifons , 
tenuto nel giorno ventèlimo -quarto d'Aprile dell'an- 
no , in cut fu dichiarata canonica la di lui 
ordinazione ■ 

Il Ke Carlo, ed i Vefcovi del fuo Corjtiglio fi 
erano offrii della lettera ferito dal Papa in favore di 
Beduino, e confegnata dai di lui Legati in Soifìbns . 
Elfi credevano, che il Papa non doveffe alibi vedo 
dalla loro (comunica, e fembrava loro che il mède- 
fimo parlafle al Ite in termini troppo ìmperiofi . Il 
Papa fe ne Calla nella lettera conlegnata ad Odone 
per quello Prìncipe. Noi non abbiamo, dic'eglì , af- 
folli co Balduino dall'anatema , nè l'abbiamo ricevuto 
nella noftra comunione ( Epifita. ). Abbiamo dete- 
inato il fuo delitto, e pre fa parte nel loro giurto do- 
lore: ma (iccoine egli li età polio lotto la protezio- 
ne di S. Pietro , cosi non abbiamo potuto negargli 
la nolrra intercelfione , tacendo ufo nondimeno dì 
preghiere, e non di comandi . Gli accenna ciò , che 
ferivo ai Vefcovi relativamente a Rotado , pregan- 
dolo , ed anche ordinandogli di fpedìrlo in Roma , e 
Soggiungendo altre feufe per i termini alquanto da- 
ti,, che aveva ufati nelle precedenti lettere. 1 
Odone fu ancora incaricato dal Papa per una 
lettera di Hotado , in cui lo confola e lo efona a 
portarfi in Roma , tolto che avrà la libertà di farlo 
( Epìjl 53.") . Se non vi è permeilo , ei foggiunge 
abbiate cura di farcelo fapere , e non ceffate dì ri- 
correrà alla S. Sede . Quelì* lettera è in data del 
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giorno venteiim'- ottavo di Aprile , udizione unde-> 
cima, corrifpondeme all'anno 86 j. , dal che fi può 
argomentare , che le lettere conferiste ad Odane fie- 
no dell'i/teffa data . £i fi trattenne per due inefì in 
Roma, ed era ritornato nella Francia nel giorno ven- 
tefimo- terio dì Luglio , perocché lncmaro in tal 
giorno ricevè le lettere del Papa (Nie- ep.4 1 . w.8. Corte* 
P . 796. C ) . 

• XXVIII. Frattanto i Legali Rodoaldo,e Gio- 
vanni , lì portarono in Mais, e vi tennero il Ci indilo 
nella métà di Giugno dell' 86 j. - In effo non filtravo 
alcun Vefcovo nè della Germania, ne della Ntuftria , 
vale adire, dei regni di Luigi, e di Carlo; ma fa- 
langine del regno di Lotario , i quali intervennero 
tutti , ad eccezione d' Ungano di UtKCh , titenuto 
da un' infermità . Tutto vi fii efeguito , fecondo la 
volontà del Ke (An Full 863. MiretìfMy Nicep.^S.') . 
I Legati, guadagnati dalie di lui liberalità, non pa- 
lefarono le lettere del Papa , e non feguirono le di 
lui tftruzioni . Lotario loro diffe di non aver egli 
fatto altro che efrguire la femenza nei Vefróvi del 
Aio regno convocati in un Concilio generate, vaia 
a dire nel terzo di Aquifgrana , tenuto nell'anno pre- 
cedente. I Vefcovi non difeonvenrero : riportarono 
alcune apparenti ragioni pergiuflifuare la loro con* 
dotta , e le compilarono in uno fetitto , che fu 
firmato da tutto il ConLilio (Supnu.2. ) Uno dei 
Vefcovi aggiunfe'alla fua fottoferizione. che quell'atte* 
non dovelfe aver luogo , finché non fofle (lato efa- 
minato dal Papa; ma Gontiero prefe un temperino, 
e rafehiò la pergamena per cancellare quefìe pa- 
role , altro non lavandovi che il nome del Ve- 
fcovo . I Legati , per dimoftrare d'aver fatta qualche 
cofa , conligliarono il -Re a fpedire in Roma con 
guai foglio Gontiero di Colonia , e Totgaldo di Ttt- 
a } 
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veri, ch'erano itati Capi (Tel Concilio , per doman- 
dale la conferma al Papa . , . ■', 

Allora dopo il Concilio di Mets . il v>(covo Ad- 
venzio diftefe una memoria per giuftificaie la condotta 
del He Lotario ,« la fua , nella quale dn.cva(Ap. Ben. 
an.Bo2 : ) : L'Imperator Lotario aveva pitta la rito* 
luzioue di. dare in moglie a fuo figlio Lotario , tut- 
tavia fanciullo , una nobile donzella, chiamata Val- 
drade -,.e gli aveva aflegnate i;ento famiglie di fer- 
vi riguardo a tal matrimonio . Finché il Padre rif- 
fe, il giovine Lotario trattò Valdrade come Tua le- 
gittima fpofa, coli' intelligenza , e fólto gli occhj dei 
fuoi genitori , : dei Prelati , e dei Signóri .. Ma tubito 
dopo la morte delì'lmperator Lotario , durante tut- 
tavia- il tempo dtl lutto, Uberto condune al pioti- 
ne Re fua forella Tietberge, e mercè i fuoi artifizi, 
gliela fece fpofare . minacciandogli ,diverfamente , ii 
mettere in pericolo la fua corona . Lotario là fpffcòl 
adunque ; ma fuo malgrado , come atteflò egli flef- 
fo . In feguiio fi fparfe la voce dell' i ocello coni- 
rhefTo da Tietberge con fuo fratello : ella lo con- 
fefsò : fu condannata ; e ie ne fuggi , Il Re Lo- 
tario ne informò il papa Niccolò : quello fpedì i 
fuoi Legati; e fu convocato il Concilio di Mei» . in 
prefenza del Re. il. quale fece la Ipiegazione dì ciò, 
che fi è detto riguardo al fuo matrimonio cou Val- 
drade contratto coll'autorità dell'imperatore fuo pa- 
dre . Giacché adunque ne fu parlato diverfamente , 
dichiarerò ciò che ne penfo , e con quale intenzio- 
ne mi ila in ciò intrometto . Quando l'Imperatore, 
diede Valdrade a fuo tìglio , io non era ancora Vefco- 
vo.e nonmì trovai prefente .Ho Caputo , per averlo 
udito dire i il di lui fecondo matrimonio con Tiet- 
berge . Ma elTendo Vefcovo , ho di tali matrimoni 
coti giudicato . Un Imperatore Ciiftianiffimo ha .da - 
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tB' a fuo figlio una giovane fanciulla , fecondo le 
regole della Religione ; quella non è adunque un* 
unione illegittima ; il giovine Lotario ha commetto 
confeguentemente nn adulterio , abbandonando 1« 
tua prima fpofa , per prenderne un'altra . Riguardo 
a Tietberge , ella'ha volontariamente confettato il de- 
litto commetto con fuo fratello, come lo hanno con- 
tesalo perfone degne di fede . Ecco ciò che mi ha 
detirminato . 

XXfX. Fra le lettere del Papa Niccolò , por- 
tate nella Francia da Odone , Vefcovo di Beauvais, 
ve n' .erano tre relative all'affare d'Uduìno , a cui 
il Ke Lotario aveva conferito il Vefcovado di Cam- 
bray , vacante perla mone di Teodorico . Uduino era 
fratello di Gontìero Arcivefcovo di Colonia , ed al- 
leato del famofo Uduino, Abate di S. Dionilio Ine-' 
maro Metropolitano di Cambray, febberte fotte dtfee- 
polo dell'Abate , ricusò d' ordinarlo, fupponendolo 
indegno del Vefcovado , fecondo ì Canoni(Sf/f 
h.i8.).- ma Lotario non velie permettergli , eh' ci 
ne ordinatte un altro, e pofe Uduino in pottettodei 
beni temporali della Chìefa di Cambray. Incmaro 
Refe uno ferino d' accufa contro Uduino contenente 
i motivi del fuo rifiuto , e lo indrizzò a Lotario in 
un' attembtea dei Re, attefò il quale , i tre Metro- 
politani del regno di Lotario Totgaldo <fi T reveri, 
Gontiero di Colonia , ed Arduico di Befanfon , cita- 
rono Incmaro , probabilmente nel mefe di Febbraro 
dell'anno 86 3. a comparire riel Concilio , che dove- 
va convocarli in Mets , per foftenervì l' accufa data 
fono pena d'effere dichiarato calunniatore Q£p,io8, 
Cane p. 762. ) . Ma Incmaro non fi portò a quello 
Concilio, come non vi fi portarono gli altri Vefcovi 
del regno di Carlo, erivolfe i fuoj lamenti al Papa • 
il Papa dritte adunque fu tal articolo ai Vefcovi 
m 4 



i«4 STORIA ECCLESIASTICA ; 
del regno di Lotario , a Lotario medeiimo , ed ad II- 
duino(£/>.63.Ó4 65.) . Ei ù lagna , che la Chìefa di 
Cambray redi vacante da dieci mefi indietro con- 
tro le determinaiioni dei Canoni, che il Reautorii- 
21 llrluino a Taccheggiarne i beni , c tolga la liber- 
tà dell' elezione , ed il diritto del Metropolitano . In- 
giunge ad Urinino di ritirarli da Cambray lotto peni 
di (comunica, incmaro non mancò di confegnare que- 
lle tre lettere , e d'affrettare la rìfpofta ; ma non fìi 
così diligente a dar quelle, che riguaidavano l'affa- 
re di Rotado , che conferve* per circa quattro meli 
fenza lafciarle vedere ad alcuno ( Hinc.0pufc.1j Init. 
Nic. ey.4i-f.796 C). 

XXX. Ei non le moftrò probabilmente te non 
nel Concìlio di Verbena, che il He Carle fece con- 
vocare nel giorno ventìcinque d'ottobre dell' iftefso 
anno 863 : imperocché in quello Concilio il Re prete 
!a rifoluzione di fpedire Rotano in Rema , lecondo 
l'ordine del Papa (<tfn Benin.Só} ). Quivi ancora 
il Re Carlo, avendo riguardo alle preghiere del Pa- 
pa, ammile nella Tua grazia Giuditta Tua figlia, ed il 
Conte Balduino ; e poco tempo dopo , cftendo in Au- 
xerre , perniile che vi fi celebrarle {biennemente il 
loro matrimonio : ma egli non v' intervenne ( An. 
BertMinc.opufc\7-f.24&.'). Nel giorno trentèlimo di 
Novembre dell'863 , eflendo la Corte tuttavia in Au- 
xerre, il Diacono Li n don e , fpedito in Roma da! Re t 
qfTendo ritornato , gli contegno la lettera del Papa , 
nella quale quello lo efonava nuovamente a rtfìi- 
tuire a Rotado la fua grazia , ed a Tom min inorargli 
tutti gli ajutt necefTarj per il Tuo viaggio di Roma 
(E/.35.). Il Papa ferirle altresì, per mezzo di Liu- 
done alla Regina Ermcntrude, che lo follecitava con- 
tro Rotado , dimoflrando , eh 'ei non poteva abbando- 
nare quelli, che ricorrevano alla S.Scde (,£/> .3bO.Fi- 
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Esimente fcriffe a Rotado , a cui, fra le altre colè ; 
diceva : Tocca a voi a penfare fedamente , fe U 
Voftra cofcicnza vi rimprovera qualche cofa , o fa vo- 
leri; rimettervi al giudizio dei Vefcovi , a fine di non 
fiancare voi fteflì , e gli altri ; altrimenti portatevi ar- 
ditamente ìn Koma, e fiate ricuro , che non farete 
da noi abbandonato (£j>>J4 ). 

XXXI. 11 Re Carlo da Auxerre pafsò in Ne-ì- 
Te», dove fi trattenne per la fèda di Natale dell' 863; 
ed ebbe l' infamia notizia * che ì Normanni erano 
giunti fin a Poitìers : che la città lì era rifeattata t 
ma ebe tiìì avevano incendiata la Chiefa di S. Ila- 
rio (An. Ben. Ibid. a/1,864. ). I medelìmi s' innoltra- 
rcno dipoi fin a Clermont nell'Alvernia ; e Pipino» 
figlio di Pipino Re dell' Aquitanìa , e nipote di Car- 
lo , febbene folle Monaco , fi uni con quelli infe-i 
del! , ed abbracciò la loro religione . Ma qualche 
tempo dopo gli Aquitaui lo prefero per via d'accor- 
tezza , ed eltendo egli nel Parlamento tenuto in Pi. 
fle nel mefe di Giugno dell'anno 864. giudicato dai 
Signori degno di morte, come traditore della lua rei 
licione, e della Tua patria, fu confinato in Senlìs in 
un' ofeura prigione (CafU.Car tit.iè.') . Siccome però 
dimofhò d'efler pentito , e voleva rientrare nella 
profeiTione Monadica , cosi il Re confultò fopra tal 
oggetto Incmaro , il quale diede il iuo parere io 
ifcritto , e ditte : Ei deve fare una confeflìone gene- 
rale dì tutta la fua vita, ma in legreto ; perocché) 
ha potuto aver commetti dei peccati vergognefi a ditti 
pubblicamente. Quindi fi acculerà nella Chiefa fra } 
penitenti pubblici di avere abbandonato l'abito Mo- 
nadico , d' avere fpergiurato , e d' efferfi unito coi 
Pagani ; e domanderà che gli fia importa la penitene 
za , come ancora fopra tutto ciò , che avrà confefc 
fato in fegceio (^r^.SJ./.SaCMW^^^iV^MO» 
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Si farà riconciliato pubblicamente da! Vefcovo , di- 
poi riceverà la tonfura, e l'abito Monatti :o , ed in 
Seguito la comunione del S Altare. Allora farà trat- 
tato con dolcezza , e cuftodito in libertà dai Monaci , 
e- dai Canonici , t quali gii infuneranno come de* 
ve vivere , e piangere i peccati da tflb cómmelfi; 
ma non gli farà data- un'intera libertà, affinchè non 

S>fla, quando voglia, ricadere nei fuoi partati di- 
rdini . 

XXXiI I Legati Rodoaldo , e Giovanni , che 
avevano preceduto al Concilio di Me»-, ritornati in 
Roma, riferirono al Papa , che il Re Lotario ave- 
va feguito il configlio dei Vefcovi del fuo regno , 
e che i due principali fra elfi, Totgaldo . e Gonfie « 
ro , fi portavano in perfona a rendergliene conto 
(_AnaJl.inNìcp aóa/>.) Ma il Papa Niccolò, il qua- 
le durante I" arte ma di Rodoaldo , aveva faputa la 
di lui prevaricazione in Cntlantinopoli , convocò un 
Concilio per condannarlo (NicEp.y.p.ìBy.'). Rodoal- 
do, agitato dal rimorfo della Tua cofcienza , e dall' 
efempio di Zaccaria , fuo collega già condannato , 
fe ne fuggi di notte, prima che forte radunato il Con- 
cilio , abbandonando la fua Chiefa , e pafsò in altre 
Provincie (Ann-Bmìn.^é^Suld.coi.Conc to.8 p 776, ) . 
II Papa , a motivo della di lui aftènza , differì ad altro 
tempo il di lui giudizio . 

Frattanto Totgaldo, e Gontiero giunterò in Ro- 
ma, e prefentaroro al Papa gli atti dei Concilj di 
Mets , e d' Aquifgrana . Il Papa gli fece leggere pub- 
blicamente , e domandò agli Arcivefcovi fe voleva- 
no fcftenergli . Erti rifpofero , che avendogli già fot- 
tofcritti , non fi farebbero ritrattati. II Papa, fenz» 
{piegarli , gli rimandò alla loro abitazione ; e pochi 
giorni dopo gli (fece chiamare al Concilio già crm- 
Wmo nel palazzo di Laterano {Atu Ma. 865. Me, 
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(y-SS.). Effi vi prefemarono lo ftcflb ferino , preJ 
tendendo di farlo fottoferivere anche dal Pontefice, 
e dicendo di non -aver fatto nè più nè meno di ciò, 
che vi lì conteneva « Ma il Concilio vi trovò tante 
propofizioni vergognofe , e rtravagami, che condan- 
nò i Prelati (opra la loro propria confezione ■ 

11 Papafpedl amiti i Vefcovi della Gallia , dell'. 
Italia, e della Germania il decreto di quello Con-' 
cilio divifo in cinque articoli , il primo dichiara nul- 
lo il Concilio tenuto in Mets , nel mete di Giugno, 
indizione undecima, cdrtìfpondeme ■ all'. anno 863., 
paragonandolo col ladroneccio d'Efefo . Il feconda 
dichiara, che Totgaldo , Arcivefcovo di Treverì, 
Primate della Belgica, c Gantiero , Arcivefcovo di 
Colonia , fono privati d'ogni autorità Vefcovile , per 
aver mal giudicata- la caufa del Re Lotario, e del- 
le di lui due mogli , e difprezzatci il giudizio dell* 
S. Sede pronunziato contro Ingeltrude , moglie di 
Bofone , ad iftanza di Tadone , Arcivefcovo di Mi- 
lano (5urin.ro.). E' loto proibito d'efercitare alcu- 
na funzione Vefcovile, fotto pena di non efleremai 
più 1 inabiliti, e lì dichiarano feomunicati tutti quel- 
li , che comunicheranno con elfi . I Vefcovi , Ior<F 
complici, fono anch'elfi deporti, ma fotto la condi- 
zione d' eiTere riitabiliti , riconofeendo il loro erro- 
re (C. 3. ) . Ingeltrude , figlia del Conte Mattefrì- 
do , e moglie di Bofone, ch'ella aveva abbandona- 
lo da (ette anni indietro, per condurre una vita va- 
gabonda , è nuovamente anatematizzata con tutti ì 
fuoi complici e i fuoi fautori ; e fi proibifee di co- 
municare con erta.- ma le lì promette il perdono, 
fe ritorna col fuo marito , o fi porta in Roma a 
chiedere l' affoluzione ( C 4- ) . Finalmente è fulmi- 
nato l'anatema contro chiunque difprezza i decreti 
della S. Sede riguardo alla fede , ed alla difeiplin»- 
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Fu deporto altresì Aganone, Vefcovo di Berga- 
mo, il quale, li diceva «nere I' autore dello ictittw 
preferitalo nel Concilio di Roma dagli. Arcivel'covi 
ài 1 reveri , e di colonia {Anafi ibii-~) , e Giovan- 
ni. .Arciveicovo di Ravenna, il quale , malgrado ì 
Tuoi giuramenti, cospirava, con tuo fratello Grego- 
rio , par titolai mente contro il Papa ( Sup. n i 7. ) . 
Ma eflì non fecero alcun conto della condanna del 
Concilio , e continuarono ad eiercitare le loro fun- 
zioni. 

XXXIII. Totgaldo, e Gontiero non dimoftra-. 
fono una maggior ■ommùlìone . Si portarono predo 
dell' Imperator Luigi , che lì trovava allora in Be- 
nevento, e fecero dei vivi lamenti d* eiTere flati ìn- 
giuftamente deporti, dicendo, ch'era un far tono a 
lui ftefìb il trattare In tal guifa gli Amba feiat ori del 
he , fuo fratello , il quale gli aveva egli medefimo 
inviati in Roma , e che vi erano andati fopra la di 
lui parola: che quella ingiuria farebbe ricaduta fo- 
pra tutta la Chiefa, e che non fi era mai udito di- 
te, che un Metropolitano folle degradato, Cenza il 
conferito del Principe, ed in prefenza degli altri Me* 
tropo li ta ni ( Art. Ma. 865 Ber ) . Soggiunfero 
molte altre ingiurie contro il Papa, ed infiammaro- 
no in maniera l'Imperatore , che quello Principe traf- 
ponato dallo fdegno , fi portò in Roma , accompa- 
gnato dall'Imperatrice , fua moglie , e dai due Arci- 
vefeovi , colla rifoluzione di maltrattare il Papa , 
qualora non gli avene riftabiiiti . Allora Gontiero, 
eflendo egli quello, che maneggiava tutto queir' a& 
fate , fpedl ai fuoi confratelli , i Vefcovì del regno 
di Lotario, uno fcritto , in cui faceva parlare eoa 
elio Totgaldo , e che diceva in follatila : Noi vi 
fupplichiarao , o miei fratelli , di pregare per noi , 
lenza far cafo delle voci difpucenù , che pò-» 
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4 ranno efleriì ipar(e ( j4«. B«r»n &• FuU ) ; perocché 
quantunque Niccolò , che lì dà il nome di Papa., 
che lì annovera Apoflolo fra gii Apertoli , e che ti 
fa Imperatori: di tutto ì 1 Mondo , ad mitigazione dai 
Cuoi favoliti, abbia voluto condannarci , nulladime- 
no, grazie a Dio, ci T'amo oppofli alla di lui follia; 
ed ei fi è troppo pentito di ciò, che ha fatto. Noi 
Ti fpediamo i feguenu articoli , per farvi conofeerei 
motivi, che abbiamo, di lamentarci d'erto. Vilna» 
te fovente il noftto He : incoraggitelo coi voftri di- 
feo rfi , e colle vortre lettere ; e conciliategli tintigli 
amici che potete, principalmente il Re Luigi. Ma 
conferiamogli inviolabile la fede , che gli dobbia- 
mo . Dapo quarta lettera , vi erano molti rimproveri 
contro il Papa divifi in fette parti, e concepiti nei 
feguenti termini . 

Uditeci , o Papa Niccolò . Noi fiamo flati fpo- 
did dai nortrì confratelli, e liamo venuti per confili* 
tarvi fopra ciò , che avevamo giudicato tutti infic- 
ine , dimo Arandovi in iscritto tutte le autorità , e le 
ragioni , che abbiamo Seguite, ad oggetto d" udirne 
il voflro fentimiinto , pregandovi umilmente d' ìttruir— 
ci! i e prò telandoci di feguire tutto ciò , che ci ave* 
fte additato efler meglio Ma dopo d' avere afpet- 
tata per tre fettimane la voltra rifporta , voi non ce 
-ne avete data alcuna precifa , {blamente ci avete 
detto un giorno pubblicamente, che fecondo l'efpo- 
flo del nolìro ferino , fembrava , che folfimo fculà- 
bili (Ci.). Finalmente ci avete fatti condurre in 
voftra prefenza ; ed allorché non avevamo alcun mo- 
.tivo di diffidare , ci furono chiufe le porte , e ci tro- 
vammo oppreifi da una turba confufa d" Ecciefia- 
fiici, e di Laici (£3.). Quivi fenza Concilio, fen- 
za eterne Canonico , fenza accufatore , fenza tefti- 
roaaL, fenza convincerei con ragioni , e con autori 
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tà, fonia avere la noltra conlértìone, in allenta de- 
gli altri Metropolitani , e dei noftrì fiuTraganei , ave- 
te prerelb di condannarci a voltro caprìccio , ed a 
feconda del voltro tirannico furore ( £4 ) . Ma noi 
non riceviamo la voftra maledetta Temenza contra- 
ria alla carità di padre , e di fratello : la deprez- 
ziamo come un difeorfo ingiuriofo ; e fepariamo voi 
mejefuno dalla noftra comunione, come quello , che 
comunica con degli {comunicati , contentandoci del- 
la comunione di tutta la Chiefa, e della focietà de* 
noftri fratelli , che voi difprezzate , e dei quali vi 
rendete indegno , a motivo della voftra alterigia , e 
della voflra arroganza , Voi vi condannate da voi 
fieno t, fulminando l' anatema contro chi non oifer* 
verà i precetti Apollo li ci , che violate prima d'ogni 
altro , diftruggendo , per quanto da voi dipende , le 
Leggi Divine , ed i facri Canoni , e non feguendo le 
pedate dei Pontefici , volili preaeceiTori (£5) . Ora 
adunque, avendo davanti gliocchj non già le no (ire 
perfone, ma tutto 1' or line , che volete opprimere, 
proponiamo il fommario del noftrO giudizio (C.6.), 
La Legge Divina, e Canonica prova evidentemente, 
e quelle de) fecola vi iì uniformano , non eflcr per- 
metto di dare per concubina una fanciulla nata li- 
bera principalmente contro la fua volontà ( C 7.) ; 
e che dopo efler la medefima conviffuta con un uo- 
mo, col com'enlo dei fuoi genitori , autorizzata dalla 
fide , e dell'amor coniugale , deve eiTer riguardata co- 
me moglie , non già come concubina . Intendevano 
qui di parlare di Valdrada , la quale pretendevano 
d'enere fiata fpofata da Lotario prima di Tietberge . 

Il Papa, avendo udito, che l'Imperatore Lui- 
gi lì portava in Roma, ordinò un digiuno, « delle 
procentoni per pregare Dìo ad ifpirare a quello Prin- 
cipe migliori {entimemi, e più ricetto verib U S. Ss- 
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de. Luigi, nel giungervi, alloggiò in vicinanza di 
S. Pietro; e mentre il popolo, che andava in pro- 
ceilìone , faliva le fcalinate della Chiefa , la gente 
dell'imperatore li avventò fopia il medclìmo . lo ro- 
Vefciò, lo battè, gli ruppe le Croci, e le bandiere, 
e lo pofe in fuga , In quello tumulto fu rotta , è 
gettata nel fango una Croce offerta a S. Pietro da 
S. Elena , nella quale vi era del Legno della vtra 
C^ocej ma alcuni Ingleh la rajeoifero , e la redi- 
mirono ai Teforieri. Il Papa, che fi trovava nel 
palazzo di Laterano, avendo faputa quella violen- 
za, e the li era rifoluto d' andare a prender lui 
Hello , lì pofe in un battello . e per il Tevere fi por- 
tò in S. Pietro , dove retto per due giorni fenia be- 
vere , e Tenia mangiare. Frattanto quello , che ave- 
va rotta la Croce di S Elena . mori .. e 1" Impera- 
tore fu forprefo dalla febbre ■ Quindi fpedl al Papa 
l' Imperatrice , filila parola della quale il Punierìce 
andò a vifiiarlo j e dopo ch'ebbero conferito infic- 
ine, e furono convenuti in tutto . il Papa fe ne tor- 
nò al palazzo di Lacerano , e l' Imperatore diede or- 
dine ai due Arcivescovi di tornartene nella Francia, 
degradati corri' erano . 

Gontiero , difperato nel vederli così abbando- 
nato , inviò Ino fratello Ilduino, quell' illelTo Hdui- 
no , che Lotario aveva voluto far Vefcovo di Cam- 
bray , a portare al Papa la pretella , ch'egli aveva 
mandata ai Vefcovi del regno di Lotario , con ordine, 
fe il Papa non voleva riceverla, di gettarla fopra la 
tomba di S. Pietro {Ann. Ben. 864 ) . il Papa infatti 
la ricusò ; ed II lutno , armato , febbene Ecclefialhco , 
entrò , lenza rifpetto nella Chiefa di S. Pietro , fe- 
guito dalla gente del l'Arci vefeovo fiu fratello ed ef- 
fendofi i cullodi opporli al fuo difegno , ei gli ri- 
fpinfe a colpi di batìouc , Tulio ì quali imo d' elfi 
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■tori fui fatto . L'imperator Luigi ufcl di Roms po' J 
chi gioiti! dopo ; e durante il Tuo foggiomo , le per- 
fané del fuo feguito Taccheggiarono , ed incendiaro- 
no molte calè*, forzarono delle Chiefe , ucci fero de- 
gli uomini , e violarono delle donne fin religiofe . 
£g!i andò in Ravenna , dove celebrò la Palqua , 
che cadde in quell'anno 8*4. nel fecondo giorno di 
Aprile . 

Gontiero era già tornato in Colonia , dove no» 
facendo alcun conto della lente ma data dal Papa , 
celebrò la Mena nel Giovedì S. , e confagrò 1' olio 
della Crefima. Ma Totgaldo diTreveri, più rifpet- 
tofo verfo la SSede, fi attenne dal fare alcuna fun- 
zione . 11 Re Lotario non volle udire la Meffa dì 
Gontiero , uè comunicare con elfo ; ed anche , a 
fuggdtione degli altri Vefcovi , lo privò delfArcive- 
fcovado dì Colonia : ma non gli confultò poi per dar- 
lo ad Ugo, frate! cugino de) Re Carlo , il quale no» 
era ordinato , fe non Suddiacono , ed 1 di lui co- 
itami , non erano degni ne anche di un Laico , Gon- 
tiero , fiimolato dal difpetto , trafportò feco ciò , 
ch'era rimano nelteforó della Chiefa di Colonia, e 
ritornò in Roma , per ifcuoprire al Papa tutti gli ar- 
tifizi ■ che Lotario , ed egli avevano polli in opra 
Dell affare di Tietberge , e di Val Jrade . ^ 
XXXIV. Ma gli altri Vefcovi del regno di Lo- 
tario fpediiono al Papa i loro Deputati , coi loro 
fcritti di penitenza , e le loro dichiarazioni d'euerfì 
Copra tal affare allontanati dalla Sacra Scrittura , e 
dai Canoni. Lotario inviò altresì in Roma Ratoldo , 
Vefcovo di Strasburgo , con alcune lettere conte- 
nenti , fecondo il fuo cu Aume , cattive fcufe, e pro- 
mette di correggerli , che non voleva mai adempite. 
Abbiamo due lettere di Lotario , che fembrano ferine 
in quel tempo (^.Bjr. 8Ó4 ) j^e nelle quali egli of- 
fre 
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fre al Papa d'andare in perfona a gi unificarli in dì 
lui preferita ; e fi lamenta della depoiizione dei due 
Arcivefcovi , ma dimoflra la di verlìià della loro 
condotta . 

Di quelle dichiarazioni deiVercovi, che fi fotto- 
mifero , non ci rimane fe non quella d'Advenzio di 
Me ti (Tom. 8. Conc.p. 483.) • Egli fi fcula di noe an- 
dare in perfona in Roma a motivo della Tua vec- 
chiaia , della gotta , e d'altre infermità , che lo ri 
ducono agli eftremi ; e dichiara , che più non ri- 
guarda come Vefcovi Totgaldq,e Gontìeroye che ha 
creduto di buona fede ciò, che gli è irato de:to nel 
Concilio di Mets, riguardo all'affare di Lotario(£7.t. 
2. 3- ) 1 fotiomettendofi all'autorità dei Metropolita- 
ni , fecondo i Canoni , e riportandoli , relativamente 
ai fatti 1 a 'coloro, ai quali erano elfi panati per le 
mani . Ora , foggiunge egli , parlando fempre al Papa, 
decidete quello affare, perocché io mi fottometto in 
tutto al volito giudizio . 'Riguardo ad Iugeltrude, io 
non ho avuta alcuna parte nella di lei affo luiione ; 
e da che ho faputo , ch'ella è rea d'adulterio , 1' ho 
fempre avuta in orrore (£.4.) . Nego aflòlutamenu' 
d' edere fediziofo , o colpevole d' alcuna congiura „ 
e mi dichiaro totalmente attaccato alla Sede di S. Pie. 
irò ■ Del rello, non ho ritardato tanto a fpedirvìque- 
Ito Deputato fe non perchè ho voluto prima e(br- 
tare i notiti confratelli ad entrare nei voftrì fenti- 
menti , per agire di concerto . Conchiude , doman- 
dando umilmente al Papa di riceverlo nella fua co- 
munione. 11 Re Carlo fcrìffe anch' egli al Papa in 
favore d'Advenzio, come d'un Prelato, che aveva 
fempre amato, e ch'era (iato allevato da fuo zio 
Drogone , a cui era fucceduto nella Sede di Mets 
(P.48SO- 

Tom.XVU, H 
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Il Papa a. .citò la lommifiìone d'ndvetiEÌo, tan- 
to più che dal di lui efpofto credeva , eh' egli fi tro- 
varle virii;0 alla mone (P487). Ma in quella let- 
tera d i Papa Niccolò fono rimarchevoli le feguenti 
paiole: Dite che liete ubbidiente al Principe, per- 
chè leggete nell* «portolo , ubbidirci al He , come a 
quello, ch'è fuperiore a tutti (1 Par.11.13. ) ,■ ave- 
te ragione. Ma avvertite. fe quelti Re , e quelli 
Prìncipi veramente lo fiano. OiTervate , fe fanno re- 
golar bene fe (leiTi , ed i loro fudditi : imperocché , 
può forfè un uomo, ch'è cattivo in fe fteflb , eifec 
buono per gli altri (Eccl 14.5.) ? Efaminate fe fono 
Principi legittimi i altrimente convìen riguardargli piut- 
tolto come tiranni . che come Re , e far loro fronte 
in vece di fotiometerfì , riducendofi alla necellìtà dì 
iavorire i loro viij . Siate dunque fottomeifo al Re 
come a quello, eh' è fuperiore a tutti per le fue vir- 
tù , non già per i Cuoi vizj ; ed ubbiditelo , come 
dice l'Apoftolo , per ubbidire a Dio, non già per 
operare contro la di luì volontà (t Pet.il 15 ) . lt 
Papa Niccolò non rifletteva , che quello Re, o piut- 
tolto queft' Imperatore , a cui S. Pietro comandava 
d'ut-bi.lire , era Nerone , e ch'ei dice fubito dopo , 
che gli fchiavì Tono in dovere d' ubbidire ai loro 
padroni , non (clamente euendo quelli buoni , ma ef- 
fondo ancora cattivi(JéiV.i8.) . In oltre , quello Pon- 
tefice dà ai Vefcovi 1 autorità di giudicare , fe i Prin- 
cipi fieno legittimi , o tiranni . e non folamente ai 
Vefcovi, ma a tinti t fudditi: perocché la ragione» 
ch'egli apporta è generale . 

Francone, Veli, di Tongrts, ferine ancora al Papa 
per chiedergli perdono d'efler intervenuto e d'avere 
confermo al Concilio di Mets: ed il Papa gli diede 
l'afloluzione con una lettera in data del giorno de- 
cimo fettimo di Settembre , indizione decima- torta , 
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eh'é l'anno B64 (Nte Ep.^^.iom.8. Conc. p. 424. ■) . 
CcSì aveva egli prometto nel Concilio di Roma di 
condonare ai Vefcovi , che non erano (tati k noi 
compli. i dì quell' ingìuftizia . 

XXXV. Kodoaldo , Ve/covo di Porto, tornò 
in Ruma eoli* Imperator Luigi , allorché il Papa lì 
trovava ritirato, e come attediato in S. Pietro . Que- 
llo tu miho obbligò il Pontefice a differire il Con- 
cilio, nel quale voleva giudicarlo ; ma avendo Capu- 
tocene il medefimo voleva nuovamente fuggile, 
gli dichiarò in prefenta di molti Vefcovi , e d'al- 
tre perfone , che poteva reltare in Roma, con tut- 
ta Scurezza in compagnia dei fuoi amici, e dei fuoì 
fervi, afpettando il tempo del Concilio per giultitì-: 
carri ; ma che fe ufeiva di Roma , fenza fua per- 
niinone , farebbe allora italo deporto e feomuni- 
càto ( p.290. B. ). Rodoaldo contuttociò 
avendo fpoghata la fua Chiefa , pani fenza licenza; 
e fi ritirò in altre provìncie . Dopo quella feconda 
fuga , il Papa lo riguardò come convinto ; talché aven- 
do convocato un numerofo Concilio nella Chiefa di 
Laterano, lo depofe, e lo (comunicò , con minaccia 
A' anatema, fe averte comunicato con Foiio, o li 
folle oppoito ad Ignazio. 

XXXVI. Probabilmente in- quello Concilio Ro- 
tado, Velcovo di Soiflbns , fu rillabilito : perocché 
il Re Carlo , obbedendo finalmente agli ordini del Pa- 
pa, lo aveva fpedito in Roma , accompagnato da 
Roberto, Vefcovo di Mans , ch'era incaricato delle 
lettere del Re ; ed i Vefcovi del di lui regno , in- 
viarono altresì alcuni Deputati con delle lettere per 
il Papa .In quella dlncmaro che ci è rimalta , è trat- 
tata a fluido la .materia (_Hiaan.opufi.ij.ap.Flod III, 
hijic 12 tom 2 p.ìtf ) - Noi non abbiamo difprezza- 
to, dice egli, l'appello dì Rotado alia S. Sede;nu 

n 3 
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ficcom'egli fi era appellato a dei Giudici da eflbèlet- 
i! , cosi l'abbiamo giudicato lotto la condizione di 
reneiervene conto . Ci guardi Dio dall'avere cosi po- 
co rilpetto per la Santa Sede , e dall' tafàtUdìrVÌ 
con tutte le caute degli Ecclefiaftici (iibalternì , e fu- 
pcriori , chei Canoni, ed i decreti dei Pontefici or- 
dinano, che fieno terminate neiConrilj Provinciali. 
Quando poi nella caufa d'un Vefcovo non troviamo 
decifione fictira nei Canoni , allora dobbiamo ricor- 
rere all'Oracolo, vale a dire, alla S Sede. Anche 
un Vefcovo, elTendo deporto dal Concilio della pro- 
vincia , e non avendo eletti Giudici d' appello , pmì 
appellarli al Papa , fecondo il Concilio di Sardica.I 
foli Metropolitani devono edere giudicati in prima 
jflanza dal Papa", da cui hanno ricevuto ii pallio. . 

Riguardo a Rotado, IncmarO pretende d' aver- 
lo lungamente fcf&no, e ibvente avvertito; e dr 
non averlo giudicato fe non dopo averlo trovato 
incorreggìbile . Dopo la di lui depofizione , foggiun- 
ge egli , io ho ottenuto , che il Re , col conienlo dei 
Vefcovi , gli conferjffe un' ottima Abazia , aftinché 
ei poteffe vivere in pace . Ma ii dà per iicuro , che 
alcuni Vefcovi del regno di Lotario, iuafpriti con- 
tro di noi, per averci trovati di ientimento contra- 
rio al loro, riguardo aValrlrade, e che altri Vtfcovi 
della Germania, incitati dal Ile, di cui io non ho 
abbracciato il partito , come ha fatto Kotado,per 
ifpogliare il di lui fratello del regno , abbiano eccitato 
l'àteno Rotado a ricorrere a voi per ottenere il fuo 
riftabilìmento {Sup Z/i.49. ) . Ora , fecondo i volìrì 
ordini , noi abbiamo ottenuto dal Re di fpedirvelo, 
ma non l'abbiamo riitabilito: primieramente , perchè 
egli era già partito, e ci fi rendeva imponìbile di con- 
vocare un Concilio, com'era neceifario , dipoi, per- 
chè i Vefcovi » i quali conolcono la di lui indegni- 
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là , e la negligenza nell'efeguire i proprj doveri, fi 
farebbero fatte beffe di me , ed averebbero creduto, 
che avelli perduro io l'pirito , parlando del di liti ri- 
ftsbìlimento (P. 251.). In feguito : fe lo riftabilite, 
conofcendolo qua!' è , la noftra cofeenza non farà 
lefponfabile delie anime, che gli confiderete, ed io 

10 fc.ffrirò con pazienza; tutti Tappiamo qua! fom- 
miilìone dobbiamo alla S.Sede (P.3S6. ). Voi pe- 
rò conofeete beniflìmo , che ciò farebbe io ftefìb. clis 
fomentare in quefto paeiè il difprezto dei Superiori , 
e la libertà di violare ì Canoni. Gli Ecclefiafìici , a 
maggiormente i fecolari deprezzano Ì noiSri giudi— 
z) . direndo ciò, che non devo riferirvi , per non dar- 
vi difj.-iacere . Se ormai nella no lira provincia qual- 
cuno commette delle azioni , le quali come calila mag- 
giore meritino, che fi ricorra a voi; io lo avver- 
tirò per non rendermi colpevole davanti a Dio . S ei 

11 corregge, non andrò più olirei altrimenti lo rì- 
metteiò alla voftra fentenza ; e s'egli diueniirà an- 
che da quello, faccia ciò, che gli piace , io avrò adem- 
pito il mio dovere . Sarò obbligato a regolarmi cesi , 
per non ricevere fo venti , in voftro nome , della 
lettere piene di minacce , e di (comunica , febbene i 
Padri dicano, che convien farne ufo di rado, e nelle 
grandi necellità . Se i difeorfi dei malvagj prevalgo- 
no contro di noi . non dobbiamo porci in pena dì 
convocare Concilj Provinciali. 

E [Telinoli Rotado, e quelli che lo accompagna- 
vano innoltrati verfo l' Italia, V Imperator Luigi.il 
quale favoriva fuo fratello Lotario contro il Ile Car- 
lo, negò loro il paffaggio (_An.BcrrM^. ); talmen- 
te che i Deputati di Carlo, e dei Vefcovi fi con- 
tentarono di far fapere legatamente al Papa il mo< 
tivo del loro viaggio, e fe ne tornarono nella Fran- 
cia . Ma Rotado , fingendo d' eflére infermo , reftò in 
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Belanfon,e dopo che gli altri partir<<no,pafsò in Coìrà, 
dove, attefa la ran:omanaazi> ne dei He Lui ai io, e 
Luigi di Germania, ottenne dall' imperatole la per- 
niinone di portarli in Roma , e vi giunfe circa la 
fine d'Aprile dell'anno 804. Dopo eflèrvifi tratte- 
nuto per fei me!ì , lenza che alcuno li (òffe prelèn- 
tato per accularlo, diede al Papa una memoria, in 
cui gli rapprelentava tutta ia venazione , che aveva 
fofferta, e domandava, che il Papa pronuncile fo- 
pra il fuo appello ( Libd Rock tom.%- concp.fBf ). 

Il Papa aveva convocato un Con. ilio per ti 
principio di novembre , e vi aveva chiamati tutti ì 
Vefcovi delle Gallie , della Germania , e della pro- 
vincia Belgica , vale a dire , come io credo , del 
regno rii Lotario , per confermarvi la deposizione di 
TotgaIdo,e di Goniìero-Si doveva neli'ifterTo Con- 
cilio trattare altresì dell' afTate del Re Lotario, e di 
quello del Patriarca Ignazio. Tetgakb , e Gontiero 
v'intervennero colla fperanza d'ottenere il loro rifta- 
biltmerito, mercè la raccomandazione dell'Impera tor 
Luigi; ma il Papa lo negò . quantunque Gontiero di- 
molìraiTe del pentimento . Gli alrri Vefcovi della Gal- 
lia , e della Germania fi fallarono di portarli a que- 
llo Concilio di Roma . 

Nella vigilia di Natale dell'anno 864., il Papa , 
che fecondo il coftume,era intervenuto all'uffizio in 
S Maria Maggiore, fall fopra la Tribuna , e fpiegò 
pubblicamente l'affare di Rotado ( Aaafi. p-iè^.C. ) , 
riportando (òmma ria mente i fatti contenuti nella dì 
lui memoria , e foflenendo . che quando anch' egli 
non lì forte appellato , non doveva eifer deporlo , 
fenza la partecipazione della S Sede ( Tom.ti. Corte. 
f.789 "). In feguito, col parere dei Vefcovi , dei Sa- 
cerdoti, dei Diaconi, e di tutta l'aflemblea , dichia* 
là, che Rondo, deporto in pregiudizio del fuo aptl- 
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io , e contro di cui non s' era veduto alcun accufa- 
lore , febben egli fi trattenerle da lungo tempo in 
Koma , doveva eftere riveitito degli ornamenti Ve- 
feoviii . Rotado gli prefe , e protelìò d' eflèr fempra 
pronto a rifpondere ai luoi Avverfarj . Il Papa afpec- 
lò fin al giorno di S. Agnefe , ventèlimo primo di 
Gennaro dell'anno 86J. ; e non evTendoiì preientato 
alcuno contro Rotado , ricevè pubblicamente da 
quelìo Vefcovo , nella Chiefa di S Agnefe fuori 
della citta , uno (crino contenente la di lui giuftifica— 
xione,con promefia di rifpondere in qualunque tem- 
po a quanti accufatori comparine™ cor.tro di ef- 
fe- . Fu quefta letta davanti tutta l'affemblea .- in- 
di fi lene la formula del di lui ristabilimento ; dopo 
di che , col conferito di tutti , Rotado celebrò fo- 
lennemente la Mena nella Chiefa di Coftanza in 
vicinanza di quella di S. Agnefe(ro/B.8:Co/n:./>.79i.). 
Nella mattina feguente fi convoco il Concilio, e Ro- 
tado , eflèodofi giuflificato , fu anche rìftabilito nel 
fuo primo flato , e rimandato alla fu a Sede , ac- 
compagnato da lettere del Papa foito la condizione 
di dover rifondere davanti la S. Serie ai fuoi accu- 
fatori, qualora forte flato dì nuovo perfeguitato . 

XXXVII. Il Papa fpedì con efio Arienio , Ve- 
fcovo d'Urta nella Tofcana , cosi per far efegaire 
il di lui riflabilimento, come per obbligare il ite Lo- 
tario ad abbandonare Valdrade, « per mantenere la 
pace frai Re Francefi . QueOo Legato fu incaricato 
di molte lettere in favore di Rotado ,l'una delle qua- 
li, eh' è in data del mefe di Gennaro , indizione da- 
cima-terza, cioè, dell'anno 86$ ., fiifa la Hata di tur. 
tt le altre ( Ep .40.41 43.44.) . La più ritnrr^he- 
vole è quella indiziata a tutti i Vefcovi della Gai- 
Jia, in cui il Papa parla così (P.798. D.) : S'affini 
*» ciò che voi dite , che Rotado , dopo efferfi ap- 
n 4 
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pellaio alla S. Sede , abbia cangiato linguaggio per 
fui topo :lì nuovamente al voflro giudizio . Quan- 
do anche lo avcfTe latto, toccava. a voi a rimetter- 
lo nel dritto fenderò , si ad infegnargli , che niuno 
può appellarli da un Giudice fuperioie ad un infe- 
riore . Ma quantunque non ri tofs'egli appellato alla 
S.Sede, voi non dovevate, in alcuna maniera, de- 
porre un Vefcovo, fenza la noftra parte lì paltone -, 
in pregiudizio di tante Decretali dei noftri antecef- 
fori ; imperocché fe gii ferini degli altri Dottori fi 
approvano, o fi riprovano, a. tenore della loro fen- 
lenza , con quanto maggior ragione fi deve rifpettar 
ciò, che hanno (crino elìi lìelii per decidere (oprala 
domina , ovvero la difcìplina ? Alcuni vi dicono , 
che quelle Decretali non fono nel Codice dei Cano- 
ni : contuttociò, quando gli trovano favorevoli alle, 
loro intenzioni , fe ne fervono fenza alcuna Min- 
zione ; nè le rigettano te non per diminuire la po- 
tenza della S. Sede . Che fe poi conviene rigettare 
le Decretali degli antichi Papi, perchè non fono nel 
Codice dei Canoni , bifogna adunque rigettare anche 
gli ferini di S. Gregorio, e di altri Padri, ed anche 
le Sagre Scritture .In feguìto , prova coìlV.-.torità di 
S. Leone , e d\ S. Gelafìo , che ft devono ricevere 
ventralmente tutte le Decretali dei Papi. 
T Soggiunge ; Voi dite, che i giudizj dei Vefcoyi 
non fono caute maggiori; e noi foftenìamo , chele 
medefime fono altrettanto più grandi, quasto i Ve- 
feovi iftetfì occupano un maggior rango nella Chie- 
fa ( Pas-.Soi.^.j. Effi fonoi primi , fono le colon- 
ne , i Capi , ed i Partorì del gregge . Que(V elogio 
delta dignità Vedovile è rimarchevole in bocca di 
un Papa cosi gelofo della propria . Ei continua : Di- 
rete non eifervi fe non gli affari dei Metropolitani , 
che fieno caufe maggio" ? Ma i medefimi Metropo-; 
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litani non fono d' un ordine diverto da quello dei 
-Vefcovi ; e noi non erigiamo t erti moni , o giudici di 
qualità diverrà pei gli uni , e per gli altri . Quindi 
vogliamo , che le caule di tutti elfi fieno rifervate a 
noi. Ed in feguito : Si potrà trovare qualcuno cosi 
irragionevole , che dica , che fi devono confervars 
a tutte le Chiefe' i loro privilegi • e cne * a Chiefa 
Romana deva perdere i fuoi ? Conchiude , ordinando 
loro di ricevere Rotado, e di riftabilirlo. 

Quefte Decretali , che il Papa Niccolò foftien» 
con tanto calore , fono le raccolte d'ilìdoro Mercatore , 
delle quali fi è parlato alrrove , e che fon oggi rico- 
nolcime per falle .Non può negarli , che le medefi- 
me Itabilifcano ad evidenza, che ì Vefcovi nonpof- 
fono- edere giudicati definitivamente fe non dalla 
S. Sede . Non può nè anche negarli , che' il non ef- 
fe re le meielime nel corpo dei Canoni , non era una. 
ragione fufficente per rìgettarIe(Si//>.fiA.<f'-S. n.ii-Evar. 
tf.%. ut. Corte p-$}S. A.Anic.ep cj.) . Ma bifognava- 
efammare , le quelle Decretali erano veramente dei 
Papi , dei quali portavano ì nomi , efame che non era 
permeilo in quei tempi dall' ignoranza della critica 
(EJeutft.ep.ci.)' In foftanza i Vefcovi delta Francia 
avevano rag! >nc , ed il lettore può conofeere da. 
tuttaciò , che ha letto finora in quella ftoria , fe 
vi era altro Tribunale ordinario per giudicare i Ve- 
fcovi fuorché il Concilio della provincia • 

Arfenio fu anch'eglt incaricato d'altre Ietterei 
una diretta al Re Carlo , nella quale ft d'ottava alla 
pace cnll'imperatorefuo nìpate(Nic ep.2$ . 6> ib. Sìm.'), 
ed a delìftere di contrariargli il regno di fuo fratello , il 
giovine Re Carlo , morto due anni prima . Vi era 
una lettera, fcritta all'iftefa'oggetto , a tutti i Vefco- 
vi del regno di Carlo il Calvo . Il Papa gli prega ad 
eforure il Re ad offeryare i fuoi giuramenti ; e fog-c 
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giunge quelle parole rimirchevoli ( EfiftiS. ); Ttm* 
ptiatorenon lìa obbligato a volgere contro i fedeli 
la lpada , che ha ricevuta da' Vicario di S. Pietro 
per ftrvirfcae contro gl'infedeli (Pag. 402. C ). Gli 
lìa permeilo di governare i regni a lui decaduti per 
fu. unione, confermata dall'autorità della S. Sede, e 
dalla Corona, che il Pontefice gli ha polla (opra U 
teda (Pontificii, de cor. Reg ) . Sì vede , che il Papa 
voleva dai pefo alla cerimonia dell' incoronazione , 
ed alla funzione della lpada , che ne fa una par- 
te . soggiunge una minaccia dello fdegno di Dio 
contro chiunque olerà attaccare l'imperatore; e di- 
chiara , ch'egli Hello lo difenderà , per quanto gli 
farà poflibile , 

Riguardo all' affare del Re Lotario , il Papa 
inculcò ai Vefcovi del di lui regno di parlargli coli' 
autorità Vefcovile , per obbligarlo a di/cacciare Val- 
drade,e di minacciarlo , le nonio faceva, di più non 
comunicare con elfo (£/> to. tp.\.tom.%.concp.^')^. ) ; 
Gli efona ad agire di concerto con Arfenio . Elor- 
ta altresì Adone , Arcìvefcovo di Vienna con una 
lettera, nella quale dice da principio , che il Conci- 
lio (lato proporlo non fi celebrò in Roma , perchè; 
i Vefcovi Francelì ,che lo avevano da principio do- 
mandato, non vi fi erano portati ■ Ciò vuol dire, che 
quello Concilio non era flato così numeralo , come 
Il Papa lo fperava : perocché è certo , eh' ci ne 
tenne uno in Roma fulla fine dell' anno precedente , 
nel quale fu riflabrlito Rotado . SÌ giuilifica dipoi 
della voce fparfa, d'aver egli ri abilito Totgaldo. e 
Gonrieio, e foggiunge in fine: Mi è fembtata ridì- 
cola un'efprellinne della volira lettera , con cui dite 
che il latore è un Sacerdote dei Conte Gerardo . 
Quello t onte lo ha egli ordinato Sacerdote ? Que- 
sto Sacerdote è della di lui Diocefi ? ai ordinano i Sa- 
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-ccrdnti per le Chiefe della cuti, o della campagna; 
non gii per le cafe dei Laici ; quello è forte un 
abui'o, che noi dobbiamo riformare , allorché fare- 
mo adunati . Tali parole fanno conofcere , che le 
ordinazioni vaghe non erano ancora in ufo . 

Dopo che Arfenio fu partito , e circa la feda di 
Paiqua,che cadde in quell'ai). 865. , nel giorno ven- 
tèlimo- fecondo d' Aprile , il Papa Niccolò riceve al- 
cune lettere dei due He Luigi, e Carlo, nelle quali 
quelli lì fcufavano dì non avere fpediti i loro Ve- 
fcovi al Concìlio di Roma ( Efifi.n. ) . 11 Papa di- 
inoltra d' efler poco contento delle loro fcufc , fo- 
ptattutto di ciò , che il Re Catlo diceva , che la 
maggior parte dei Vefcovi del tuo regno' era obbli- 
gata ad invigilare dì giorno e di notte cogli aldi fuoì 
fudditi contro i carfari marittimi , vale 2 dire , con- 
tro i Normanni . Tocca , die' egli , ai guerrieri del 
Mondo a portare le armi , ed ai Veìcovi ad attende- 
re all'orazione. Ed in feguito : Voi dite d' avere av- 
vertito Lotario , e d' avere egli fovente ricotto, 
che voleva portarti in Roma , e rimetterli a noi 
riguardo all'affare del dio matrimonio. Ce lo ha egli 
fatto fapere per mezzo degli Ambafciadori dell'Impe- 
ratore: ma noi gli abbiamo proibito, e gli proibia- 
mo affolata mente di metterfi in iftrada nelle difpo- 
fuioni, nelle quali fi trova .Abbiamo allettato fino- 
ra la fua converfione, ed abbiamo differito di pub- 
blicare la cenfura contro di lui per evitare le guer- 
re , e lo fpargimcnto del fangue . Ma s' egli alza U 
iella , e deprezza i notiti, ed i veltri avvertimenti , 
farà , come abbiamo accennato nella lettera confe- 
gnata a Rodoaldo , ed a Giovanni , vale a dite , fi- 
nalmente da noi (comunicato . 11 Papa ordina in (eguito, 
che fi coniagli un Vefcovo in Colonia in vece dì 
Cantiere , ed uno in Cambra/ in vcced'lduino;. 
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Vene fu, in fatti , oidiiiato uno, chiamato Giovan- 
ni . Il Papa raggiunge : Noi non abbiamo fatta feri- 
Vete quella lettera nella maniera confueta , perocché 
il volito Inviato non può afpettare, e noi non ab- 
biami: potuto avere i nollri Segretarj per edere oc- 
cupati in altri doveri , duranti le felle di Pafqua : 
ciò vuol dire, che quelli Segrctarj erano Ecclefiafti- 
ci , e 1 the facevano ie loro funzioni nella Chiefa . 

Cosi, dopo la partenza d'Arfenio , il Papa [Nic- 
colò rilpofe ad Arduico , Arcivefcovo di Befanfon , 
che lo aveva confultato fopra divertì articoli di di- 
fcìplina ( Tom. 12 fpicil p. 4.). Il Papa, dopo aver 
lodata la di luì ubbidienza, ed attacco alla S Sede, 
gli dà le feguenti derilioni. Coloro, che hanno fpo- 
iate due forelle , o due fratelli , non poiTono dipoi 
rimaritarli ad altri , rè riconciliarli , fe non in punto 
di morte ( Ci.), la generale, tutti quelli che hanno 
contratti matrimonj illeciti a motivo di parentela , 
non pofTono contrarne altri , fe non per indulgenza 
in cafo , che i medeiìmi fieno ancora piovi ni (C. 2.). 
Un Vefcovo eletto canonicamente dal Clero, e col 
conferifo dei Primarj della città, non può etfere ri- 
gettato (£4.). I Corevefcovi non poffono confagra- 
re le Chiefe, nè conferir la Crelìma rifervata alfo* 
lo Vefcovo (C. 5.) . Un Sacerdote caduto una vol- 
ta in errore, non può edere riflahìlito nelle funzioni- 
dei fuo ordine (C.6.). Chi ha uccifo il fuo paren- 
te deve eflere feomunicato fin alla morte ( C. 7 ) . 
I! Papa rimette l'Arcivefcovo al Ino Legato Arfenìo) 
per le altre difficoltà , eh' egli potette avere. 

XXXVIII. All' ufeir dall'Italia, Arfenìo prefe 
la flrada dell' Alemagna , ma prima, ch'egli vi forte 
giunto, cita perdè il fuo piò. gran luminare, S, An- 
icino. Arcivefcovo di Ambourg , e di Brema (Sup. 
W.49.) • Ei ville per altri fei anni , dopo 1' unione 
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di quelle due Lhieie , applicandoli in tefeflameme a! 
governo del tuo greggr ( Vii. S.Anjchnd^.tom.o ), 
Egli mefcolava nelle lue prediche la ievcna e la 
dolcezza: di maniera che col ino volto, e <:olle Tua 
parole ii rendeva terribile ai peccatori , principal- 
mente ai potenti, ed ai ribelli, ma era dolce coi 
buoni , affabile come mi (rateilo colle perione 'li 
flato mezzano, e come un padre voi poveri ( Acla 
Benp.tio.) . Le fue limoline erano immenfe : fondò 
in Brema uno ipedale , in cui ii curavano gì' infér- 
mi , e vi lì ricevevano i paileggieri . Si dava una 
cura particolare degli Anacoreti , uomini e donne , e 
gli viiìiava fovente . Nella quarefima glinutriva gior- 
nalmente quattro poveri , e nelle fue vilìte ; non lì 
metteva a tavola prima d'avergli ferviti. 

Aveva uno zelo particolare per ricomprare gli 
fchiavi . 1 Nordalbinguefi , (ebbene Crjftiani , arrenava- 
no quelli, che falvandofi dai Pagani , ii ritiravano 
pretto di loro , e fe ne fervivano come di fchiavi , 
e gli rivendevano ai Pagani mede/imi . S. Anlcario, 
avendolo (àpulo, era afflitto per trovar la maniera 
d 1 impedire tali delitti , dei quali molti dei più poten- 
ti , e dei più nobili erano rei (ÌV.66 ) Incoraggilo 
nondimeno da una vifione , eh' egli credè divina , 
vi fi portò, e trovò nei più feroci uomini una cosi 
gran fommiilìone , che li cercarono da per tutto quei 
poveri fchiavi , e furono podi in libertà . Quello 
S Prelato aveva il dono dei miracoli, e guariva un 
gran numero d'infermi colla preghiera, e coll'unzione 
dell' Olio Santo . Siccome fe ne parlava un giorno 
in di lui preferita , così dille ad uno dei fuoi amici: 
Se io avelli del crerlito appreso Dio , lo pregherei 
ad accordarmi un folo miracolo , cioè, quello di far- 
mi diventar per fu a grazia ua uomo dabbene (A'.??-)- 
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Ei fi propofe d'imitate tutti i banti , ma parti- 
colarmente S Martino . Portava giorno , c notte un, 
Cilicio Copra la canwfJV.s7.58.) • Finattamo che fu 
vigorofo , viveva foveme di falò pane , ed acqua , 
che anche prendeva a pelo , ed a mifuta , princi- 
palmente quando fi ritirava nella folitudine in una 
cafa, che aveva fabbricata a riguardo di vivere qui- 
vi in ripofo , e di piangere con libertà , duranti gì* 
intervalli delle fue funzioni paftorali . Allorché la 
vecchiaja l'obbligò ad accrefcere il nutrimento , con- 
tinuò a bavere folamente acqua , e ricompenfava 
l'attinenza colla l.moiina . A fine d'eccitare la divo- 
zione , raccolfe una quantità di Temenze della Scrittu- 
ra, delle quali riempi alcuni groflì volumi , che fcrif- 
fe in cifra di fuo proprio pugno(N.59 ) .Ne formava 
delle orazioni , che recitava alla fir.e di ciafeun fal- 
mo , come fe ne trovano ancora in alcuni antichi 
ialteij . Ogni mattina alììrteva a tre , o quattro Mef- 
fe, duranti le quali , recitava il fuo Uiììzio ; e non 
lafciava , nell'ora propria, di celebrare la MelTa can- 
tata , quando almeno non era impedito da qualche 
incomodo (ÌV.68.) . Sovente nel recitare i falmì la- 
vorava colle mani, facendo delle reti . 

Aveva fempre avuta fperanza di terminar la 
fua vita col martirio ; talmente che, quando fi vid- 
de attaccato dall' infermità, di cui mori, era incon- 
folabìle.ed attribuiva ai fuoi peccati il vederfi man- 
care tale fperanza (JV.68 ). La fua malattia fu una 
uinenteria continuata per quattro mefi , la quale lo 
eftenuò in maniera , che altro più non gli eia rima- 
rti che la pelle , e le offa ; ei nondimeno la foffrl 
con un '«(trema pazienza (N.69.") . Regolò gli affari 
della fua diocefi ; ed avendo fatti raccogliere tutti i 
privilegi della S. Sede relativi alla legazione , ne 
fpedì alcune copie a tutti i Vecovi del regno di Lui- 
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gì ,ed al Re medeiìmo . pregandolo a favorirne l'efe- 
cuzione (jV.70.) . Vedendoli vicino alla fua fine , nella 
vigilia della Purificazione , primo di Febbraro , dell' 
anno 805. , fece fare tre gran cerj , uno dei quali fu 
accefo davanti l'altare della Vergine , un alerò davanti 
quello di S- Pietro , ed il terzo davanti l'altare dj 
S. Gio: Battilta , per raccomandarli alle loro preghie- 
re in quel!' orribil paiTu . Nel giorno della felU , tutti 
i Sacerdoti , che fi covarono preferiti , celebrarono 
la Meffa per lui , come facevano in ogni giorno ■ 
Diede ordine. che fi facene un fermone ; e non volle 
prendere cola alcuna prima che fotte terminata, 
la Mena folenne. Dopo efierfi alquanto nutrito , im- 
piegò tutto il relto del giorno , e la notte fegueme 
nell clonare t Tuoi difeepuii ora in comune , ed ora 
particolarmente per incoraggirgli al fervizio di Dio, 
ma lopranutto a foitenere U fua miilioue pretto t 
Pagani. Mentre fi recitavano per lui le Litanie , ed ì 
(almi degli agonizzanti , vi fece aggiungere il Te Dcum, 
ed il Ambulo attribuito a S. Atanalìo . Quando fu 
nato il giorno, tutti i Sacerdoti celebrarono nuova- 
mente la MelTa per elfo Egli ricevè il Corpo , ed il 
Sangue di isolfro Signore : alzò le mani , pregando 
per tutti quelli, che io avevano effefo: ripetè molti 
verfttti dei falmi ; e Ipirò nel terzo giorno di Feb- 
braro deliatì 5 . in età di fefianta - quattro anni, per 
trenta -quattro dei quali era flato Vefcovo. La Chie- 
fa ne onora la memoria nel giorno della fua morte 
{Adam, lib.i. r.37. Mart.R. 3 Feir.) . 

XA.X1X. S- Rcmberto , fuo difcepolo , e fuo 
fuceeflbre , ne (crine la vita . S. Amcario , trovandoli 
nel fuo monastero di Turholt, in vicinanza di Bru- 
ges nella Fiandra, vidde un giorno alcuni fanciulli , 
che andavano alla Chiefa, correndo, e fcherzando , 
irai quali però uno, quali il più piccolo , camminava 



aoS storia ecclesiastica. 

gravemente , cu entrato nella Chici'a , vi orò con 
rifpetto : li fece , nelf alzarli , il legno della Croce ; e 
fi conduue in liuto come un uomo d' età matura 
(Vitd S.Rcmb.n i i.6.Afl.B.p.47 ì .'). 11 S. Vefcovo fi 
fece chiamare i di lui genitori , e domandò loro il dì 
lui nome. Ellì gli di/Tero, che lì chiamava Rember-. 
to; ed e^U.colf loro confenfo, gli diede la toniura , 
e l'ahito Ecclefialtico , e lo fece iltruire in quel mo- 
naftero . dove Io raccomandò caldamente ( JV.9 ). 
Avendolo dipoi voluto pteiTo di fe , Rarnbeno divenne 
più confidente dei dì luì ditcepoli . Afiìftè finalmente 
alla ài lui morte ; e per di lui ordine recitava le 
orazioni , che Anicario non aveva più forza di pro- 
nunziare • ' 

Durante quelt' ultima malattia, elTendoli do- 
mandato a S. Anicarìu il luo fentimemo fopra il luc- 
ceuore , che gli fi doveva dare, e fpecialmeme fopra 
Remberto; egli rifpofe.che non toccava a lui a deci- 
dere, ma che er<i più degno Remberto d'elTere Ar> 
civefeovo, ch'egli flefio d' eflere Suddiacono (JV.io). 

Tre giorni prima della fu a morte , dichiarò a 
Remberto, che farebbe flato fuo fucceffore , come, in 
fatti, nell'ilteiTo giorno della fua fepoltura . Rember- 
to fu eletto unanimamente (JV.n.). Quefto fu con- 
dotto, coi decreto dell'elezione , al Re Luigi da Tia- 
dfico , Vefcovo di Minden , e da Adalgario, Vefcovo 
della nuova Corfiia . Il Re lo ricevè onorevolmente, 
e gli diede, fecondo l'ufo, il battone paftorale , in 
fegno di porlo in pofTeffo del Vefcovato (Adami 14* 
c.32). li Papa Gregorio IV., nell'erigere qttefta Se- 
de, aveva ordinato, che finattanto che vi folte un 
numero f ufficiente di fuffraganei , il Principe fi deffo 
il penfiero di far ordinare il Vefcovo d' Amburgo ; 
perciò il Re fpedl Remberto aLiuiberdo, Arci vefco- 
vo di Magoaza , il quale Io conlagrò , infieme eoa 
Liu- 
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Jjudardo dì Paterbona , fuo fuffraganeo, e con Tia- 
drico di Minden, fuffraganeo di Colonia; furono in 
tal funzione impiegali a bella polla miti due , af- 
finchè niuno di quelli due Arcivefcovi fi attribuito 
l'ordinazione di quello d' Amburgo . Carlo , Arcive- 
fcovo di Magonza , era morto nel giorno quarto di 
Giugno; e Umberto gli era fucceduto nel ventesi- 
mo- nono ai Novembre dell' 864., dopo aver gover- 
nata la Chiefa per venti-cinque anni(«4n.Fu£.8o3-)Ì 
Remberto aveva, da lungo tempo indietro, fata- 
to voto d' abbracciare la vita Monadica , Cubito do- 
po la morte di S. Anfcario(C 12.) . Perciò, col con' 
lento dei Tuoi Confagratori , tolto che fu ordinato-, 
lì portò nella nuova Corbia , vi prefe l'abito , e prò* 
mife d'oflervare la regola di S Benedetto, per quan- 
to . le fue funzioni paftorali glie lo a /etoro permeilo jj 
e iiccome non poteva egli vivere nel monaftero, 
cosi domandò un compagno, che gl'in legna ile la pra- 
tica della regola. Gli fu dato un Diacono, fratello 
.dell'Abate, e chiamato Aldeaario com'effo. R-mber-, 
to governò la Sede d'Amburgo per venti-tre anni, 
praticando le virtù, che formano V effeniiale della 
vita Monadica cosi perfettamente, come fe foto vif- 
futo nel cbioftro . ; 

XL. Il Legato Arfenio gtunfe in Francfòrt 
nel mefe di Giugno dell'anno 86;. , e fu ricévuto 
molto onorevolmente dal Ke Luigi, a cui confegnò 
le lettere del Papa; e li convenne, che i tre Re, 
Luigi, Carlo, e Lotario, fi umilerò in Colonia per 
ittabilire la pace (iin.FuW.865.a66.-). Di là Arfenio 
pafsò in Gondreville per parlare al Re Lotario , e die- 
de a quello Principe , come ai Vefcovi . ed ai Signori le 
lettere, che gli minacciavano la lcomunica , fe non ri- 
pigliava Tietberge , e lafciava V*\Aa&s1iAn,Mau.866J) 
Arfenio, operando coli' iftei& autorità - come io fofr 
TomJiVB. o 
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fe fiato il Papa in perfona, convocò i Vefcovi , ed 
in ptefenza loro , intimò al Re , che doveva elegge-' 
re o di ripigliare dia moglie, o d' effere (comuni- 
cato fui fatto, li Re, vedendofi cosi prenato, pro- 
mite , fuo malgrado , di ripigliarla ; dopo di che , 
Arlenio pafsò nella iNeuflria , e giunte , circa la metà 
di Luglio, in Attigni. Quivi confegnò al Re Carlo 
le lettere del Papa, e gli prefentò il Vefcovo Rota- 
do , che aveva ricondotto da Roma , e che fu rifta- 
fcf+ifo, fecondo l'ordine del Papa, nella fua Sede di 
SoijTons , tanto più facilmente quanto che quello ,il 
quale gli era ftato foftituito , più non vìveva(Hójc.« 
iaud. c. 5.P.401 405.^1. Berlin. 864.) . 

fieli' ifterTo giorno , ad iftanza d'^rfenio , la Re- 
gina Tieibtrge fu confegnata agli Arcivefcovi del 
regno di Lotario , e condotta a quello Prìncipe 
£An Berti n- Maetts'), Il di lei fratello Ugo era flato 
uccifo nel]' anno precedente 864. dalla gente dell* 
Imperator Luigi , contro la di cui volontà ei ritene- 
va l'Abazia di S. Maurizio, ed altri gran terreni; 
Popò la di luì morte , Tìetberge fi portò ad implo- 
rare la proiezione del Re Carlo , ji quale le diede 
l'Abazia d'Avenay , nella diocefi di Reims (JVi<r, 
*p-l8-p.4$ì- £•)• Copo adunque, ch'ella fu ricon- 
dotta a Lotario , Arfenio fe ne tornò alla di lui Cor- 
t tt, dove dodici Comi giurarono, in nome del Re, 
«he quello Prìncipe fe 1 avrebbe, ritenuta ,. e Y ave- 
.rebbe trattata come fua moglie legittima , fotto pe- 
rla di (comunica in quella vita, e d' eterna danna- 
zione nel]' altra. II Re ordinò ancora a Valdrade 
di portarfi in Roma a render conto della fua con- 
dotta . 

Lotario pafsò in feg-uito in Attigni per rin- 
liuovare l'alleanza con Carlo fuo zio. Arfenio vi 
tornò anch' egli , e pubblicò una lettera de] Papa 
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ripiena di maledizioni terribili contro quelli, che al- 
cuni anni puma , avevano tolta ad nrienio mede- 
fimo una I' mma coniideribile , qiulora almeno non 
gliela averterò reilituita . Pubbli. ò nu ivameuie la 
feomunità contro Ingelirude, moglie di Baione, « 
rietino, in nome del Papa 1 ìu p.rteifo della tenadì 
Vatirtxu - ìe , ci, e flmperaior Luigi aveva data a S.Pie» 
tro e che un Conte, chiamalo GniJo,aveva occupa- 
ta d- molti atini indietro. Arfenio avendo ottenuto 
dal Kc Carlo lutto ciò, ch'eia incaricato di domani 
dai gli , tomo in Gondreville , dove afpettò, per alcuni 
giorni, Va!j4*s4e_., ch'eì do èva condui re ucll Italia. 
Qu:ndi nel giorno-oell' A^enlione dola SS. Vergine, 
ceieorò la MeiTa , a cui Jilìt crono Lotario , e Tiew 
faerge , in abito tieale, e colla corona in teda. 

Ei parti con VaUrade , e fi portò nella. Ger- 
mania . e titlla Haviera , per rtacquidaie i patri mo- 
lij di S. Pietro limati in queir paen ( ,■!/:. Wet .Soo.) , 
PalTando in IFornns , dove li era portato il Ite Lui- 
gi , gli fi pieiewó lngeltiu le , e s'impegnò, con un 
giuramento lernb le, a leguirlo in R mi , ed ad 
adempire tutto ciò , che il Papa averte ordinato. 
Ma avendolo accompagnilo fin al Danubio , dine , 
che andava in caia d un Tuo congiunto, per avere 
dei cavalli , e che larebbe tornato a raggiungere il 
Legato in Ausbutgo : ma , per lo contrario , le' Re 
tornò nella Frància: Arfenio, avendolo laputo , ferirti 
una lettera a tutti i Velcovt della G tllia , e della 
Germania, proibendo loro , in nome del Papa, dj 
rice vocia nelle loro dicceli , ed ordinando di denun- 
ziarla per ifeo manicata , fenza penfare all' artbluzio- 
ne, eh egli le avtiva data - e ch'ella avrebbe potu- 
to moli rare (T0m.tt.C0ncp.4y j.) . Vallrade non man* 
tenne meglio d'ingeltiUJ* la liia parola, e non an- 
dò in. Ko.ua . Tale fu l' eiito della Legazione d'Ar-, 
femo . o ì 
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; XLI, Mentre il Papa Niccolò fi preparava a 
fpedire alcuni Legati in Collanti napoli con una let- 
tera diretta all' lmperator Michele, piena tir dolci 
ilpreffioni , e di carità paterna , giunte in Roma , 
nella decima- iena indizione, cioè , nell'anno 865-1 
Michele , Ptotofpotario, recandone una d;l tuo pa- 
drone piena d' ingiurìe, e di minacce contro il Pa- 
pa, fe quello non rivocava la fentema pronunziata 
contro Foiio ( NU. ep.%. ep.<$ 346 D- ) . Eira obbligò 
il Ponrelice a cangiare ftile; ed al ritorno dellVtef- 
to Uffiiiile, che feguì nelV indizione decimi-quarta, 
cioè.j fulla fine dell'ilìailo anno 865 , a mandarne 
Un'altra, in cui Niccolò ripete, e cunfuta quanto 
fi conteneva nelìa lettera deli' Imperatore ( Ep. 70. 
p. 470. A. ) . 

' .QueOa incominciava dalle ingiurie, e quella del 
Papa incomincia, per lo contrario, dalle preghiere, 
eh*, egli -fa a' Dio , affinchè gi'infpiri ciò , che de- 
ve dire in tal' uccafione, e renda 1' imperatore do- 
cile) a profittarne ( Ep. 8. ). Pone fotto gli occhj il 
lifpetto, che ognuno deve avere per il Sacerdozio, 
e dice ; Nei Vicarj di S. Pietro voi non dovete ri- 
guardare ciò , eh' elfi fono, ma ciò che fanno per 
correggere le Chiefe , e per la voflra fai vezza (P 295 -C) 
jnon potendo voi foftenere , che i medefimì fieno in- 
farini i agli Scribi , ed ai Farifei , ai quali il Signore 
voleva , che fi ubbidite, perchè ledevano fopra la 
cattedra dj Mosè ( Matth.xxi 1 1.2 ^.269.) . Affante, 
che dgpo il fèllo Concilio, niuno dei noftri prede- 
ceffori ha ricevuto un onore fimile a quello , cho 
voi ci fate, fcrivendocì. Ciò ridonda in vergogna dei 
voflri pcedecefforì , i quali trafeurarono, per tanti an» 
Mi, d' appor riparo alle diverfe erene , che gL aftfif- 
fero, e lo ricufarono, allorché da noi fu loro offer- 
to , E' vero , che d' allora in poi , vi fono flati pochi 
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Imperai. Calcolici, e che gli Eretici Capevano dì aorl 
poltre avei commercio con noi . Quante volte elfi 
io hanno cercato , noi gli abbiamo vergognofamen- 
te r t (pinti, lo che non ha fatto la Chiela di Coflan- 
tìnopoli . Quando però gl'Imperatori fono itati Cat- 
tolici , hanno rìchieflo il nolìro ajuto per loftenera 
la fède, come fi rileva dal Concilio tenuto fotto Co- 
(ìantino, ed Irene, e da diverte lettere fcriitt a Luti- 
ne , ed a Benedetto, noftri predeceffori ■ 

Si lamenta dipoi , che l' Imperatore pretenda 
d'avergli comandato, mentre i precedenti Imperato- 
ri non tifavano col Papa , fe non preghiere, ed esi- 
tazioni. Indi foggiunge(P.2a8.): Voi riguardate co* 
me barbara la nolìra lingua Latina : ciò nafce per- 
chè non l'intendete . Ma dovete quindi rifletterà 
quanto fi a ridicolo il darvi il nome d'Imperator dei 
Jtomani, e non intenderne la lingua . Banditela adun- 
que dal vofìro palazzo» e dalle voftre Chìefe : pe- 
rocché fi dice , che in Coftantiiiopoli nelle frazioni , 
1' Epilìola , ed il Vangelo lì leggano prima in Lati- 
no , e dipoi in Greco . 

Dite, che quando avete fpedito a noi, il vo- 
flro oggetto non era di far giudicare Ignazio pen 
la feconda volta ; pure i' efito prova il contrario, 
avendolo voi fatto giudicare. Noi non abbiamo fpe- 
diti i noflri Legati fe non per prendere informa-* 
zione del diluì affare. S'egli eragià giudicato, co- 
me aflerite : perchè lo avete fatto giudicare per una 
feconda volta contro la proibizione della Scrittura 
{Nahum")? Ma fi vede chiaramente, che conofcen- 
ào l'irregolarità del primo giudizio, avete voluto 
ripararla colla prefenza, e coli' autorità dei nortrì 
Legati . Parla in feguito tììffvifamente delle nulli- 
tà dell'ultima fentenza pronunziata contro Ignazio, 
'a motivo che i giudici erano , alcuni fofpetti, o anche 
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nemici dichiarati : alcuni Comunicati o deporti ; ed 
alcuni alni ancora tli lui Uibaltenu . Prova, che que- 
lle' ioni di perfone, lecooio il fello Canone del Con- 
cìlio Ecuimnii.0, tenuto in Cottantinopoli nel ìtii. 
HonpoiTono riè anche ac 'iiiaie unV. f^ovo , ma ofler- 
va nell' liìeiTo tempo, che la chiefa Rimana non ha 
ricevuti Canori ili quel!" Concilio ( Tom. 2. Cont. 
fi^ì.Suplìb iSn.3 p 309 P-) • Sottiene . che appena 
potià trovai» quaUhe Vtfcuvo di Coflantinopoli , 
(iato deporto feDia il couicnfo del Papa , e ne ri- 
porta molti efempj . 

Duve avete letto, foggiunge egli , che gl'lmpe- 
radori . voftii predeceitori , lieno imervenu:! ai Còn- 
cilj , qualora almeno non vi fieno llate qut (rioni re- 
lative alia fede, ch'è comune a tutti i Ctiftiani est 
Eci lefiartici , come Lai i ( P-iOi.B ) > Voi non vi 
fiete contentato d' intervenire a quello concilio con- 
vocato pei giudicare un Veicolo ; ma avete radu- 
nate migliaja di pedone fecolari per elTere Ipettatricì 
del di lui ohbtobrio. L'accufatore fu tratto dal vo- 
ftro palazio, e fi elelTero giudici fofpetti , e merce- 
naij Fu lottomeiìb il lùperiore al giudìzio de'fuoì 
fubalternì , febbene il giudizio del folo Vefcovo non 
bafli nelle caufe degl'intimi Ecclefiaftici contro i Ve- 
feovi : perocché, fecondo il Canone di Calcedonìa, 
fi richiede un Concilio . In appretto abbiamo avuto 
qua» motivo di ridere , udendo , che per autoriz- 
zate quello Conci'io contro Ignazio , dite , che il 
medefimo era uguale in minerò al Concilio di Ni— 
cea (Can a.fup. lib :8 ). Chiamateb adunque an- 
che il .ettimo, e l'ottavo Concilio generale; ma I* 
moltitudine nulla giova, quando manca la pietà, o 
]a gmfliiia . D'poi : 

Ecco la rifrofta , che diamo al principio dell» 
Toiha lettera (P.^i^C); ma non abbiamo potm» 
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rifpondere al tetlo, perchè Dio ci ha afflìtti con un* 
malattia , che non ci ha permetto di li Ho ; ed il 
Voftro Inviato è (lato così impaziente , che uTcl da 
Hcma fenzà domandar licenza , temendo l' inverno 
vicino ; talché appena abbiamo potuto ottenere cha 
afpettafle inOftia la preiente lettera. Siccome l'im- 
peratore dimoflrava un gran difprezzo della Sede Ro- 
mana , cosi il Papa ne rileva i privilegi 1 e dice 
(P.214.).' Se voi vi dichiarate contrario, guardate- 
vi , che non ridondi in volìro danno i perocché fo 
non ci alcol tate , vi riguarderemo come noflro Sii 
gnore ci ha ordinato di riguardare quelli , che noti 
aCcoltano la Chiefa (JtfnA.is.12.17.) ; ciò vuol dire , 
che lo avrebbe feomunìcato . Quelli privìlegj , con- 
tinua egli, fono flati inabiliti daila propria bocca di 
<?. C. : non gli hanno accortati i Concilj .• quelli gli 
hanno folamente confervati ed onorati. Tali privilegi, 
fono perpetui, e non poltono eltere nè attaccati, né 
aboliti. Elidono prima del voftto regno , e fufìifta- 
ranno dopo di voi, finché durerà il nome Criflia-o. 
S. Pietro, e S. Paolo, dopo la loro morte , ncn fo- 
no flati trafportati prètto di noi per l'autorità dei 
Prìncipi , come fì è fatto pretto di voi , che avete: 
tolte alle altre. Chiefe i loro Protettori , per arric- 
chite Coilantìnopoli delle loro fpoglie . S. Pietro , 0 
S. Paolo hanno predicato il Vangelo in Roma , fl 
l'hanno confagrata col loro fang-je . Elfi hanno acqui* 
fiata la Chiefa d' Alexandria per mezzo di S Mar- 
co , uno dei loro figli . come S. Pietro aveva 
colla fua prefenza acquiftata quella d' Antiochia. Da 
quelle tre principali Chiefe , S. Pietro , e S. Paolo 
hanno governate tutte le altre . Ed in apprsflb : 

Voi ci avete fcritto di fpedird Teognofto , che 
il noflro fratello Ignazio ha dichiarato Efarca del 
monafteii à' alcune Provincie ; ci avete domandati 
0 4 
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ancora altri Monaci,come le vi avellerò offefi(P.ji6.£) 
Sappiamo btciflimo ,che gli domandate per maltrat- 
targli , (ebbene non gli abbiate mai veduti , e non 
abbiate la minima cognizione della loro condona • 
Alcuni d'ein hanno fervilo Dio in Roma, nella loro 
gioventù , e Teognofto non ci ha detto fé non bene 
di voi . Egli , come anche molti altri , hanno tro- 
vatovi qualche ripofo : imperocché ci giungono gior- 
nalmente tante migliaja di uomini a perii lotto la 
protezione di S. Pietro , ed a terminar qui i loro 
giorni, che lì vedono in Roma tutte le nazioni ra- 
dunate proporzionatamente , come nella Chiefa uni- 
verse. Vi (èmbra adunque cofa giufta, che noi ne 
diamo alcuni in potete dei Principi , dei quali erE 
hanno deprezzate le grazie, o iperimenrato lo frìe- 
gno ? 1 Pagani medelimi non Io farebbero . OJne dì 
ciò , abbiamo il dritto di chiamare a noi non fola- 
mente i Monaci , ma gli Eccldìailici di tutie le dio- 
cefi per utilità della Chiefa . Se credete , che Teo- 
gnolto ci dica male di Fozio, e ci raccomandi Igna- 
zio : Tappiate , che non ci ha detto nè dell'uno , nè 
dell'altro più di quello, che ne dicono tutti , e che 
noi abbiamo faputo da infinite altre perfone , che 
vengono in Roma da Alexandria , da Gerufalemme , 
da Coiìantinopoli , e dal Monte Olimpo ; e final- 
mente dai voftri Inviati , e dalle voftre medeiime 
lettere. 

Sembra, che vogliate atterrirci , minacciando di 
rovinare la nofira città, ed il nottro paefe ; ma noi 
confidiamo nella protezione di Dio; efinattanto che 
vireremo faremo il noftro dovere . Qual male vi 
abbiamo faitoPNon abbiamo nèdevaftaia la Sicilia, nè 
ccr.quilìata un' infinità di provincie fotromeiTe ai 
Greci , nè incendiati i fubborghì di Coftantinopoli 
(P.319-)' Non fi fa vendetta coatro gl'Infedeli , che 
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Hanno comincili quelli grandi eccelli , e liamo mi- 
nacciati noi, noi, che grazie al Cielo , fiamo Cri- 
fliani . QutiV è un imitare i Giudei , che liberava- 
no Barabba, e volevano mono Gesù Criiìo . 

Ei prolegui , e domandando , che Ignazio , e Fo- 
lio lì portino in Roma ( P.320J?. ") > ft non pof- 
fono venirci in perlina , dicano la loro ragione per 
via di lettere , e fpedifeano dei Deputati, da parte 
d'Ignazio l Arciv- Antonio di Gizìco, Bafilio di Telfa- 
lonica , Coiìanrino di LariiTa , Teodoro di S ira cu fa , 
Menofàne di Smirne , e Paolo, Velai vo d' Eraclea 
nel Vomo , gii Abati Niceta di Giilopoli , Niccolò di 
Snido , Doluto d' Olìdio , e Lazaro , Sacerdote . e 
Monaco, chiamato Caflàio . Se non gl'invi&te, fog- 
giunge il Papa , vi renderete fofpetto , efiendo co- 
Itoro quelli , che poffono farci tonofeere la verità . 
Folio , e Gregorio poflbno fpedire chi loro piace- 
rà; e Volha Maeftà due perfone della vofira Corte 
(P.321 D ) ■ Vi preghiamo altresì di rimandarci le 
lettere originali , che fpedimmo per mezzo di Rodoal- 
do , e di Zaccaria , aftinché vediamo fe Is medefi- 
me fono Hate alterate . Spediteci ancora gli origi- 
nali degli atti della prima pretefa deposizione d'Igna- 
zio, e di quelli, che fono flati portati dal Segreta- 
rio Leone . 

Concimile , efortando l'Imperatore a nulla in- 
traprendere contro i dritti della Chiefa , come la 
Chiefa nulla intraprende contro quelli dell' impero 
(P.334.D.). Prima di Gesù Crifto, dic'egli.vi era- 
no alcuni Regi , i quali erano nel medefimo tempo 
Sacerdoti , come Melchifedec II Diavolo ha ciò imi- 
tato nella perfona degl'Imperatori Pagani , ch'erano 
fommi Pontefici ; ma dopo la venuta di quello ; eh' £ 
il vero Re, ed il vero Pontefice , l'Imperatore non fi 
è più attribuito i dritti del Pontefice r nè il Pome- 
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ce quelli dell'imperatore . Gesù Grido ha di vile le 
due potenze.- in maniera che gl'Imperatori Criftiani 
averterò bifogno dei Pontefici per la vita eterna, ed 
i Pontefici ubbidiffero alle leggi degl'Imperatori ne- 
gli affari temporali . 

lerminatala lettera , il Papa foggiitngefP.jas }: 
Chiunque leggerà quella lettera in Loftantiuopoli , e 
ne difliraulerà qualche cofa all' Impei-ator Michele , 
avendo acceffo preiTo di lui , lia anatematizzato . 
Chiunque , nel tradurla , l'altererà , ne toglierà , o 
vi aggiungerà qualche cofa cosi per ignoranza, co- 
me per la neccffità della frafe Greca , lia anatematiz- 
zato Quella era una precauzione contro le fallis- 
ca lioni , colle quali etano Hate alterate le lettere 
precedenti . 

XLII Poco tempo dopo , le cofe cangiarono 
afpetto in Coftantinopoli . Cerare Bardas fece un fo- 
gno, che lo atterri, e eh' egli racconto a Filoteo , 
fuo amico, nella tegnente maniera. Mi iembrava , in 
in quella notte , d'andare in proceiiìone coll'lmpera- 
tore nella Cattedrale , e vedeva in tutte le fineftre de- 
gli Arcangeli, che guardavano al di dentro (Nic.Vi- 
tòJgB.f.Iaaa.) . Quando fummo vicino alla Tribu- 
na , comparvero due eunuchi di camera crudeli , e 
feroci, l'uno dei quali, avendo legato l'Imperatore, 
lo tirò fuori del Coro verfo ta parte dettia , l'altro 
tirò me verfo la finitila . Allora io viridi improwi. 
famente fopra il trono del Santuario un vecchio tut- 
to limile all'immagine di S. Pietro , che aveva in piedi 
al Tuo fianco due uomini terrìbili t i quali fembra- 
110 due prevaili . Viddi davanti ì ginojchj di S Pie- 
tro Ignazio, che fi diftruageva in lagiime di ma- 
niera che l'Apolide Te ne diranurava intenerito . lena - 
zio elclamava : Voi, che avete le chiavi dei regni del 
Cielo, le Capete l' ingiuftizia , che ini è fatta, con- 
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folate la mia afflitta vecchiaja . S. Pietro rifpofc 
(i Cor.10.13.). Additate colui ,.che vi ha maltrat- 
talo ; e Dio volgerà la tentazione in voftro vantag- 
gio. Ignazio lì volle, m'indicò colla mano, e ditte t 
Ecco colui, che mi ha fatto il maggior male. S.Pie- 
tro fece cenno ad un Uffìziale , che aveva alla drit- 
ta , e dandogli una piccola chiave , gli difìe ad alta 
voce: Prendi Bardai , il nemico di Dio , e taglialo 
in pezzi davanti il veiìibolo. Mentre ero io condot- 
to alla morte t viddi, ch'ti diceva all'Imperatore , mi- 
nacciandolo colla mano : Afpetta , 0 figlio difpìetaco , 
In feguiio.mi viddi effettivamente tagliare in pezzi , 
Ci sì Bardas raccontava quello fogno, treman- 
te , e piangendo. Filoteo gli difle : Rilparmiate 1 o 
Signore , quel povero Vecchio : penfate al giudìzio dì 
Dio; e non gli fate più aLun male , ancorché Io 
aveife meritato . Ma Bardas , in vece dì feguiie un 
cosi fjvio conlìglio, inviò immediatamente un con- 
giunto di Foz o ■ chiamato Leone, accompagnato da 
faldati, nell'ilòta, dov'era lgnatio , con ordine di 
rifìringeilo in maniera, ch'egli non potefle più cele- 
brare la liturgia , e che niuno entrarTe a parlargli . 
Ciò accadde nella quarefima deli' anno 866\ vale a 
dire, nella fine di Febbraro : ed Ignazio reflò cosi 
riftretio per tre mefi . Nell'Aprile, elTendoii l' Im- 
perator Michele polio in campagna per andare ad 
attaccare l'ifola di creta, gli fu refo talmente Co- 
rpetto Celare Bardas, ch'era in di lui compagnia , 
che quello Monarca rifolvò di farlo morire ( Pojl, 
Tktoph tìb. 4.0.40. p. i2%.Uid. Bafil n 17. p. 148.}. 
Bardas, vedendo entrare gli omicidi colla fpada al- 
la mano nella tenda dell' Imperatore , fi gettò ai di 
iut piedi per implorar grazia ; ma fu ftrafeinato fuo- 
ri , e tagliato in pezzi ; alcune delle di lui membra fu- 
rono infilzate «11* fuma di ima picca.! e potutela 
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giro per derilione . Osi mei) Baidas nel g'orn» 
ventèlimo nono d'Aprite, indizione decima-quarta. 
1 nini e di aia meli te l'imperator Michele interruppe il 
fuo viaggio, e tornò in Coftantinopoli .dove dichiarò 
Maeflro degli Uffiij Balìlio il Macedone, che aveva 
avuta molta parte nella morte di Bardas ; e Accorrle 
Michele, naturalmente difapplicaio , ed incapace, ave- 
va biiògno di qualcuno , che governane per lui , co- 
si , poco tempo dopo , alfociò Baiilio all' impero , e 
Io incoronò lolennemente in S Sufia , nel giorno 
della Pentecoffe , ventèlimo tetto del mefc di Mag- 
gio dell'anno merlettino. 

F02Ì0, quantunque gli forte mancalo il Tuo pro- 
tettore , non fi perde di coraggio ; ma actomodan- 
don alle circoltanze del tempo , incominciò a ma- 
ledire , ed a deteftare Bardas dopo la di lui morte 
quanto lo aveva Iodato , ed adulato finché fu in 
vita (Mcpiaaj.). Ei fi applicò a guadagnarli la, 
grazia di Balìlio , ma ufava dei riguardi nel tempo 
medelìmo a Michele , non fa pendo a chi dei due 
reftaite la lovrana autorità . Frattanto , vedendo , 
che molti , dopo la fentenza pronunziata contro dì 
lui da Papa Niccolò , lì feparavano dalla fua comu- 
nione , fi diede a perfeguitarglì crudelmente (Atiajl 
frafS.C0ncp.969 E ). Spogliava gli uni delle loro 
dignità, gli altri dei loro beni, altri ne bandiva, al- 
tri ne linchiudeva nelle prigioni , e faceva loro (of- 
frire diverli tormenti. Ogni profeflìone , ogni età, 
ed ogtii fello vi era comprelb. Difcacciò gli eremiti 
dal Monte Olimpo, e fece incendiare le loro celle 1 
fece feppellire fin alla metà d=I corpo uno di quel- 
li, che ricufavano dì comunicare coti elio. ' 

Per tirare maggior numero dì perfone alla fua co. 
munione, Fozio pofe in ulb due arrìfizjC^na/?, ) : Il 
primo , di far ordinare dall' Imperatore , che tutti i 
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Legati Pii lai ciati per teftamento fi dìftribuìfTero per 
di lui mano. In tal guifa fembrava molto liberale: 
perocché tutti non efaminavano , fe il denaro , eh* 
egli dava forte Aio, o d'altri; e quelli, che face- 
vano legamento , erano obbligati ad entrare nella 
di lui comunione , per farnelo efeguire . li fecondo 
artifizio fi era di coltringere tutti quelli , che Scorre- 
vano a Ini per imparare le feienze profane, a promet- 
tergli in ifcritto.che non avrebbero avuta, d'allora 
in poi , altra credenza che la fua . Cosi tutti i tuoi 
difcepoli, ch'erano molto numerofi , e trai quali vi 
erano perfone di nafeita multo illullre, fi trovavano 
impegnati a fottenerlo . 

XLIII. Il Papa frattanto , che non fapeva ciò 
che accadeva in Co ih in in ■> pò li , fi affuicava a ri- 
condurre il Re Lotario al fuo dovete . Avendo fapu- 
to, al ritorno del Legato Arfenio , che Valdrade lo 
av?va ingannato , pronunziò contro di lei , nel fe- 
condo giorno di Febbraro dell'anno 806. . una fen- 
tenza di feomunica , e la fpedl a tutti i VelcovideN 
la Francia ( Sup n.^i.) Ma, efiendo dipoi entrato 
in dubbio , fe la fua lettera fotte loro confegnata , 
ne fcrifle un'altra in data del giorno decimo-terzo di 
Giugno dell' ifteflb anno , indizione decima quarta . 
Quella è indrizzata a tutti i Vefcovi dell'Italia, della 
Germania, delia Neuflria , e della Gallia , vale a 
dire, di tutto l' impero Francefe (Tom.% Concp. 495.). 
In efta'dichiara i motivi delia fcom Unica di Valdrade, 
cioè , il di lei adulterio col He Lotario , di cui ella 
non mofìrava alcun pentimento, la di lei contumacia, 
perocché , in vece di portarli in Roma a rendercon» 1 
to della fua condotta , era ella andata nella Proven- 
za, terra del Re Lotario, ed altro non cercava, che 
di tornare predo di luì, per vìvere nella diiìo'mei- 
za, e per predominare, governando fin i raonafleri . 
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Fiiulmenw , die egli , li dà pei cola ficura , ch'ellg 
nondeulte dal mdCi.hiHdr [a morte .Iella Regina Tiet- 
l)LTge ■ Qumdi comanda ai Veicovi di denunziare 
nelle loro dicceli la feornunica di Valdrade , e dei 
ài lei fautori , frattanto che la inedelima non lì fatto- 
mela alla penitenza , ed al giudizio de h S, Sede . 
Se poi taluno dice, che il Re Lotario, eiTerdo reo 
cello Iteflb delit;o , dovrebbe foffrìre l'nHefla pena « 
ci canfulti , dice il Papa , e gli ridonderemo . Ciò 
nou citante, chiiu-qne riceverà quella lettera, avrà 
cura di recapitarla ai Metropolitani , e di bandente 
delle copie nei paefi vicini . 

A jvtiuio , Vefcóvo di Mets , ìntraprefe a giu- 
fìifi aie pieflb del Papa il Re Lotario, fan padio- 
ne , con una lettera , in cui dimoftra d'approvare la 
fcomunlca di Valarade , e lóggiunget^.JW.tf/i 866.): 
Dopo la morte del voftro Legato Arlenio.il Re Lo- 
tario non ha trattata Valdiade , non le ha parlato , 
e. non l'ha veduta; ma le ha fatto dire di venire a 
prefentarfi a voi , fecondo i voiìri ordini . Ei tratta 
come deve, la Regina Tietberge fclla alliiie all' Uf- 
fizio Divino in di lui compagnia : ei I' ammette al- 
la lua tavola , ed al tuo letto ; e nelle convenazioni 
particolari , che ho avute con eflb , non ifcuopro fe 
non una perfètta fommilnone ai voftrì configli , ed 
alla voflra autorità. Lotario fenile anch' egli al Pa- 
pa una detterà molto fottonvffa , in cui fmentifee 
chiunque dirà, ch'egli abbia trattata Valdrade do- 
po la partenza d' Arieti io., e dopo il di lei ritorno 
dall'Italia ( Ap Baron.tBi. ) . Nel medefìmo tempo 
,* prega il Papa a non volere innalzare fopra di lui 
alcuno dei fuaì eguali per iflabilirlo nei fuoi fra* 
ti; ciò diceva, temendo:; che fe il Papa lo feomu- 
nicafTe , i di lui zìi fi fervifTero di tal preteso 
per ifaogliarlo . Quello timore obbligò i VeCcovì del 



AN. di S.C 866. LIBRO L. a2 J 
regno dì Lotario a fcrivere a quelli del regno dì Carlo 
contro la voce fparfa . che Lotario era dtfprezzato., ed 
in protinto d'eflere abbandonato dai fuoi fudditi ( Ap, 
Ben ibi i.) . Dichiaralo , che gli faranno iempre fedeli 
fperardo . ih' ci fi correggerà degli errori della fu» 
gioventù , e fi regolerà fecondo i loro configli , e mi- 
nacciando la {comunica a chiunque turberà la pace . 

■ ALIV. I due He Carlo, e Lotario reftarono 
in buona intelligenza ; e nelmefe di Luglio di queir* 
anno 866. fi viddero predo di S Quintino . Elfi rin- 
nuovarono le protette della loro unione, e Lotario 
diede a Carlo, fuo no, l'Abazia di S. Uaa<to d'Arras 
(Ann Berlin b66.) In feguito il Re Carlo fi portò 
in S>.iff;iis per sfóttere ad un Concilio, che il Papa 
aveva dato ordine, che fi convocane per il riltabi- 
limenta di Volfadd e degli altri Ecclefialìiei .ordina- 
ti da Ebbooe , Arcivefc. di Reims, e depofli nell'al- 
tro Cojicilio di Soiflbns nell'anno 853.. Molte pern- 
ióne venute dalle Gallie in Roma prefentarono alcu- 
ni lamenti al Papa Niccolò , onde quello Pontefice 
fece cercare negli Archivj della Chìefa Romana tut- 
ti gli (cr itti concernenti tal affare fra gli altri gli 
atti del Concilio di Soiflbns ; ed avendogli letti , gli 
parve , che 1' Ecclefialìiei foifero (tati regolarmente 
deporti ( Sup.lib. 49. n.S-Nic.ep.tom. 8. Conc p. 808. ). 
Quindi fcriife ad Incoiato di chiamarli Vulfado , e 
gli altri, e d'efaminare amichevolmente s'era giu- 
stizia riflabilirgli. Se non credete , difs' egli , di po- 
terlo fare in cofeienza , vi ordiniamo d" unirvi nel 
<giorno decimo -quinto delle Calen.de di Settembre 
della prefente decima-quarta indizione in Soiffonj coi 
veltri fuffraganei , e coi noftri fratelli Remigio di 
Leone, Adone di' Vienna, Venìlone dì Rouen , egli 
altri Vefcovt delle Gallie , e della Neuflria , che po- 
tranno portarvifi ,e dì chiamarvi Vulfado , c gli al-. 
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tri. Allorché avrete eliminato tutto fecondo i Cano- 
ni, fe (limate espedienti: rìit abìlir ^li , fatelo immedia- 
tamente,- (t vi trovate delle difficoltà, e gii Eecla- 
fialtici lì appellano alla S. Sede , venite , o ipedire 
dall'una parte, o dall'altra i voftri Dopatati. Ci man- 
derete gli atti del vorìro Concilili , lenza praticare 
alcun cattivo trattainenio a quelli fcccldiaitici per 
eilere ricorfi a noi . Quella lettera è in data dei ter- 
zo giorno di Aprile (P.g 14:) . Le copie deli'iilena leti 
te'ra tiiron indirizzate a molti Ve [covi della Francia , 
toltone foiameme ciò, che riguardava in particolare 
Incmaro , e furono tutto fpedite a Remigio . Arci-? 
Tefcovo di Lione , per farla ricapitare . 

Sopraggiunle al He Carlo mia ragione dì affettare il 
Concilio, e l'elocuzione degli crdini del Papa . R.dojfo, 
Arcivelcovo di Bourges , mori nel giorno veruefimo- 
primo di Giugno dell'ilteiVanno , ed è. onorato come 
Santo nella tua ciucia {Act SS ttcn. 10 6/M4 .'} . Cac- 
io aveva bifogno in quella carica d'un uomo abile, 
e fèJele , per lupplire all'incapacità del tuo figlio 
Carlo , Re dell' Aquitania , ancora affai giovine , e 
d'uno fpirito molto debole , a motivo d' una ferita 
ricevuta nella tefta , della quale ei mori nel giorno 
ventèlimo- nono di Settembre dtll'idefs anno( in Btn ). 
11 ReLàrlo, non trovando perfona più ab.ie di Vul- 
fado , eh' era allora al ino fervizio , a governare 
la Chiefa di Bourges, Io fece eleggere, col comenlo 
dei Vefcovi , e di tutta la provincia . Gì" importava 
adunque moltiffimo far revocare la temenza della di luì 
deposizione pronunciata nell'anno 853. nel Concilio 
dì Soiftuns ; oltre di che il di lui riltabilimenio lì 
tirava dietro quello degli altri Ititi comprati nella 
fentenza medefima'. 

11 Re procurò da principio di indurre Incmaro 
3 riflabilire quefti Ecclefiaftici , fecondo la lettera del 
Ponte- 
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Cefice . Iticmaro rifpole civilmente ; ma rìmìfe l'af- 
fine al tifiti, ilio ; onde il He, temendo, cht il mede- 
limo forte portato in lunati , tciiiTe al Papa, pregane 
d'Io a non abbandonate la Tua inirapreia , ed a per- 
m-neie, prima della concimi. ione del Concilio, che 
Voifado forte ordinato Saceidote, o almeno che gli 
forfè data in questi» frattempo l'amminiftraiione della 
Chiefa di Bonrgts {Tom S.CorK.p.Xu ) . Ma il Pa- 
pa non volle accordare c:>'à alcuna , prima d'aver 
ricevuta la relaiìone del Conciho (P8ij.). 

il Concilia fu tenuto nel giorno indicato, ch'era 
i! de :im'- ottavo di Agolto dell'anno 806 (P.8[6.)- 
T rei, caci nenie Vefcovi vi aflìlterono , compresivi fette 
Ar.i/elcovi, cioè, Incmaro di Reims , Remigio di 
Lione , Frotario di li mrdeaux , Erardo di Tom» , 
Egilone di Sens , e L'iitbjrto di Magonia . Fra Ve- 
fcovi , i più diltinti fono Rotado di SoilTons u- 
ftabiìito nell'anno precedente . e Focrico di Trojsa 
fucceùore di Prudenzio morto nell'anno 8ól,, e ri- 
conofeiuto per Smto nella l'uà Chie'a.che ne onora 
la memoria n»l ietto giorni d'Aprile £An.Bert-$6t.f. 
Bollò. Ap 0af.U3.6 Avr). 

XLV. Egilo ■ ovvero Egìione , era, da poco- 
tempo indietro. Arcìvefcovodi aei.s . Quello era nato 
nella Francia, età, nella fua gioventù, Monaco di 
Prom . fotto l'Abate Marcuardo, con cui lì crede , 
che fuJTe pattato da Ferrieres; perocché l'Abate Lu- 
po lo chiamava il loro comune fìllio , e lo rice- 
vè con gioja . allorché egli tornò in quel monand- 
ro a riiìabilirli in ùìutt {Ad SS PP to6-p ìi7 . ) . 
Morto Mircuardo nell' anno 85 ,. , E^ilo fu eletto 
Abate di Prom ; e due anni lopo , diede l'abito Mo- 
nadico a l'Imperatore Lotario ( Lup Ferr. ep.$ 5 68 70. 
Egiu anfóì.j Ma nell'Bòo. , lalciò volontariamente 
il governa dell'Abazia , lotto il pretelle deila tuegua- 
Tm.XVil. p 
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glianza della Aia fallite ; ma furie per il dìfpìacers 
d'aver conferitilo al divorzio del giovine Lotario . 
Qualche tempo dopo , colla permiiìrane del Ke , e 
(Tell'Arcivefrovo di Treveri , Egilo pafsò nel regno dì 
Carlo il Calvo , che ve lo chiamò , e gli diede il 
raonaftero di Flavignì , nella dìocefì d'Autun , rie 
riitabilirvi l'ofiervanza ( Sup lib.49.n-27- &*/>. n.fj. ) • 
Egli vi trasferì da Alila le reliquie di S. Regina , 
pel giorno ventèlimo primo di Marzo (iell'664. 

EiTendo morto, nel principio dell'anno 863- Ve- 
nitene , «.reivefeovo di Sens , l'Abate Egilo fu elet- 
to, tuo malgrado, per di iui fucceffore ; ma il Pa- 
ps Niccolò fece difficoltà di fpedirgli il pallio,a mo- 
tivo che il medefirno eia flato prefo da un mona- 
stero, e .la un'altra diocefi , in difprezzo dei Cano- 
ni, i quali ordinavano, che il Vefcovo fi fceglieffe 
nel Clero della Chiefe vacante , permettendo fola- 
mente i' eleggerli da un' altra Chiefa , allorché non 
fi fofle trovato un fog^etto capace nella prima (Chr. 
S-Pei.Scn.Nic.tp.fom.%.Conc. ^.506.) . Ciò non ottante 
jl Papa avendo riguardo al inerito d' Egilo, gli ac- 
cordò finalmente il pallio, fotto la condizione , che 
la Tua condefeendenza non fervi Re d'efempio, e che 
in avvenire fi dovettero efattamente ofiervare i Ca- 
noni . )1 Papa ne ferine al He Carlo , pregandola 
di predare mano all'abolizione di tal abufo, dive- 
nuto comune nella Francia ( P. 507. ep. 23 ). Nella 
lettera ad fcgilo , il Pontefice gli raccomanda d'ofier- 
vare nel Vefcovato le pratiche della vita Monadica 
da efio abbracciata . In fatti, era cofa comune in quel 
tempo, che Ì Veicovi preti dai mona (ieri ne offer- 
vavano le regole riguardo ali* abito, ed al nutrimen- 
to , come fi rileva da molti efempj , fra gli altri da 
quello dell' Arcivefcovo Incoiato {Mabillprxf tom.6- 
t.7.n-i?S.) f 
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XLVI. ufeudolì eurmicato il Concìlio di Sai f- 
fons . laanaru vi p.efentò quattro memorie o. li-rit- 
ti in:! primo dei quali ei diotva in l'oltana : Vul- 
fu-lo, e gli E;cleiidllKÌ .Iella Chiefa di Kdms non 
fono flati deporti dai foli Vefcovi di quella p'ovin- 
cta , ma da un Concilio di cinque provincie a cui 
fierano elfi appellati [Hìncm opufc. t 8 iom.8 cp.S 16.) . 
I» non fono (tata nè anche uiu itti loro gin liei , 
come li può ve.iere dagli atti, che non ho fouorcrit- 
ti. Gii ho folaininte l'pediti , fecondi) gli ordini -lei 
Vcicowi , alla S Sede dove fono flati confermati 
dai Papi B.-uedetto , e N.ccolr> , fotto pena d'anate- 
ma , come potete convincervene dalle bro medefi- 
me Ietterete fotto lei iiionì , ed i viglili delle quali ti 
confervano tuttavia interi. Ora, giacché il Papa Nic- 
colò vi comanda di giudicare nuovamente quell'af- 
fare, io uubidif.o . come devo, e confento a tutto 
ciò , che voi ordinerete per conlervare 1 unità . Io 
non invidio la Tel, cita degli Eccidi a tljci < ma defile- 
rò il loro riflabiiimeiito , non effendovi chi abbia più 
di me perduto nella loro depolui^ne . Ma la mia co- 
fcieuia non mi permette di rivogare da me fola la 
f e menta dei Vefcovi di cinque provinole. Or fkco- 
me il Pana vi ha lenito di non cangiare la iuddet- 
ta Temenza fé non nel cafò , che la medeùma ria 
contraria ai Canoni , cosi dimando , che mi fi dimo- 
ila in che eiT.i è contraria ai me i eli mi , ed in q>.ial 
maniera <i poifa Ja noi derogare alle lettere dei Pa- 

Ei , non oliami i decreti dei loro preieceifori , i qua- 
drano efpreifameite , che. ciò , eh' è (iato una vol- 
ta riabilito, deve reilare inalterabile. 

La leconda memoria riguarda la perfona d'Eb- 
bone, per rifpondere a Vulfado, i! quale ukeva fe- 
gr;tamente ora , eh' Ebbone non era flato deporlo . 
ora ch'era flato ristabilito ( ConcpSiJ.Oi'ufci^.ltem 
'. P a 
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Era (lato deporto , dice lucmaro, per Tua 
couftiTwne in vigore d'una lenteora di quaranta-treVe- 
fcovi , come fi rileva dallo fcritto , cri' d ptei'entò , 
e dai decreto del Concilio ( Sup lift. 47. n. 47. ) : in 
fegtrifo, riprefe I' efi-rcizio delie funzioni Vefcbvili , 
fenza eflere itaio nflabilito canonicamente (/ié.48 n-8.) ; 
e finalmente, efiendoli portato in Roma (otto it Pa- 
pa Sergio , fu condannato a contenuili della co- 
munione laicale, come lì vede nella lìoria di quello 
Papa . Dopo la di lui depouzione , finché la Chie- 
fa di Reims timafe vacante , e per il tratto di di- 
cialTeite anni , nei quali egli è vìlTuto , non ha do- 
mandato , nè ottenuto il Tuo liftabiiìmento , fé noti 
come fi vede dagli aiti : perocché , elTendo flato ca- 
nonicamente deporlo dai Vefcovi, non ha potuto ef- 
iere (tato tiflabilito da alcuna potenza fecolare . So- 
no Icorfi più di treni' anni dal giorno della di luì 
condanna , che fu pronunziata nel dì decimo quarto di 
Marzo dell' 8 jj., il qual tempo, fecondo le leggi fe- 
colari approvate dalla Chiefa , è fufEciente per efclu- 
dere qualunque Manza . Ma fi rifponde , fino alla fine 
della Itia vita, ha egli efercitate le funzioni Vedo- 
vili ■ Quella è una usurpazione , di cui non fi deve 
far più calo dì quello, che fe ne faccia di molte al. 
tre confimilì (Num. a. 3. ) . Incmaro dimoitra dipoi 
la regolarità della fua ordinazione nel Concilio di 
Beauvais nell'anno 845. (#.4.).' 

Dopo la lettura dì quella feconda memoria , ri- 
porta gli Icritiì giù (liticativi di tutto ciò , che ave- 
va aderito ( Sup.lib. 48 n. 18 a. 6. Sup. lib. 49. n.8. ) . 
Iocmaro di Laon , di lui nipote, prefentògli atti del 
Concilio di SoifTons dell" anno 853. Raginelmo di 
Tournai quelli del Concilio di Bourges , dove pre- 
fedè !' Arcivefcovo Ridolfo , e dove fu dimortrato 
da coloro, ch'erano intervenuti al Concilio dì Soif- 
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fons , eh' Ebbone era ttato deporto canonicamente i 
Ercanradg di Chalons produrle ]e lettere del Papa 
Benedetto , ed Ooone di Beauvais quelle del Papa 
Niccolò (opufc.ii.') . 

Si Ielle la terza memoria dell'Arcìvefcovo Inc- 
maro , in cui egli dimcftrava , che per 1 indulgen- 
ia , e pei 1 autorità del Papa, fi poteva ricevere gli 
Eccleiiallici ordinati da Ebbone, ed anche promuo- 
vergli agli ordini fupetiori , Tenia che ciò fervide 
d'efempio per il tempo avvenire, dichiarando di 
con Cernirvi per quanìo dipendeva da luì ( P. 824. 
Opufc ìo.pag 8-18. Oftifczi. ) . Aveva egli (le fa una 
quarta menu ria particolari!!? nte contro Vutfado . nella 
quale diceva : Dopo tiTere flato depeflo ccgli altri, 
fenia aver» ottenuta la petmilììcne dalla Chiefà di 
fteims , nella quale è flato battezzato, tctifuiato , ed 
ha efercitate le funzioni di Lettore , ha voluto iatfi 
ordinare Vefcovo da quella di Langres , eh' èra allo- 
ra vacante , fotto pretelto d'eMirvi chiamato ; e fi è fer- 
vilo delle entrate d' èrta ; orde ha meritalo , fe- 
condo i Canoni , d' eflere cfclufo da ogni fperart- 
2a di riftabilimtmo . In oltre, ha premetto con già- 
ramento , in nome della SS. Trinisà , di più non afpi- 
rare ad alcuna carica Ecclefiaitica , nè 2 (tubare in 
alcuna maniera la pace della Chieia ; e fulTifte tut- 
tavia 1' atto fatto in prefenza del Re , di Psrdulo , 
Vefcovo di Laon , di Comberto d' Evreuj,, e d'Enea 
dì- Parigi . Incmaro ptoteftava di non parlare così 
per nuocere a Vulfado , ma folamente per informa- 
re il Concilio della verità . Ciò non orlante ne fu- 
rono tutti talmente fcahdelizzaù , che la lettura non 
ne fu terminata nel Concilio. 

I Vefcovi feguirono l'efpedieme propofro da Ine* 
maro nella fua terza memoria per ricevere Vulfado, 
$ gli Altri ficclcfwflici già deperii : imperocché BQ& 

PS 
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iólàioi'offsirfere ,1 Papa, e non potevano nega» 
al He il riilabilimento 01 Vuìfado per porlo nella Se- 
J, „i Bourges (.JV SJO ). Pv.ciò ""«do . Ar- 
eivelcovo ni Touis, dichiarò in nome del concilio, 
the ninno doveva accurate i Vcfco.i di leggi.™. 
2a e di dtbolejia , come fe a.effero nvocala la 
renìetta pronunriata nelI'ìflelTo luogo per i'iltelTa 
carila e confermata dai Pontefici ; perocché , Spel- 
landola cfli interamente , rilavano l'oliamo indul- 
genz-a verfo le peilbne , preferendo in tal' occaiio- 
Je la mifericordia alla grallltiS ■ 

Soggiunge: il Re Carlo , noltro padrone, ci 
Drega a benedite la foa moglie in qualità di Regi- 
na come alrre fono Ilare Benedette dal Papa , e dai 
liollri piedecefiori , Quella eia ttmentiude , che Car- 
lo aveva fornata verni quanto anni indietro i.ell 84.1., 
e da cui aveva avuii molti figli . Quindi l'Arcive- 
fco.vo foggiunge: Ed affinchè' ci* non vi rechi ma- 
raviglia ve ne diremo la ragione . Dio ha dati al 
Re molti figli, alcuni dei quali egli ha untiti a Dio , 
alcuni ne ha perduti' in renera eià , ed ad alcunr aliri 
fono accaluti dei cafi.chc noi riguardiamo con af- 
fi rione MB.Berr.84i) Pere-io egli derìder. , che la. 
f'ia moglie liceva la bened.zione Velcovile , a fine 
cj averne figli ulili alla Chielà , ed allo «alo La 
cerimonia fi e'egul nella Cincia di San M.dardo ! 
la Regina E'mentrude vi fu coronata; e fi pronun- 
2Ì0 Inora di lei l'orazione . che li recita fopra la fpo- 
fa alla noe della MelTa dello fpolalìrìo {ApMnc.t.x. 
p 7<2. & raf. rom. p in )• . ' . . , 

Il Concilio fcrilfe a! Papa una lettera «nodale 
in darà del giorno ventèlimo quinto d' Agolto dell' 
an 866.. nella quale i V-fcovi gli rendon conto di 
ciò, che fi era fatto (Njf&n.J, dichiarando ef- 
fete di parere , che gli Ecclelutlici , de quali fi tratta. 
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<tt , fi riftabiii vano per indulgenza , ad etempio di 
quella alata nel Concilio di Nkea , vario quelli or- 
dinati da MeJecio , fottomettendo tutto al giudizio 
del Papa ( Sup. I. n.n.t$.Sacr i.cy.Theod. I. I.f.g.)' 
A quefta lettera il Concilio ne aggiunte un' altra , 
per lamentar» dei Brettoni , i quali , da venti arni 
indietro, ricufavano di riconofcere la Metropoli Al 
Tour* , e di portarti ai Concilj nazionali della Gal- 
lia ; ripugnanza , che accoppiata alla naturale loro 
ferocia, produceva fra effi un total rìlafcia mento dì 
difcipiina (n-8 p- 837 Sup.48. n 143.)- 1 roedefimì fi 
ufurpavano i beni delle Chielè vicine,particolarmente 
di quella di Nantes , il di cui Vefcovo Attardo li 
trovava , attefe le violenze loro , e dei Normanni , 
{pagliato di tutta la fua diocefi . Inoltre ,i Btettoni 
negavano 0 tonata mente di riftabilire Salomone di S.Ma- 
ìò, e Sufanno di Vannes, che tuttavia vivevano. 
I Vefcovi del Concilio pregavano adunque il Papa ^ 
icrivere al Duca di Brettagna per farlo rientrare nel 
ftio dovere, e nell'ubbidienza, eh' ci doveva al Rei 
Carlo, fotto pena delle cenfute Ecclefiafliche .gli rac- 
comandavano il Vefcovo Attardo , che fpedivano id 
Roma per informare minutamente il Papa a viva 
voce . 

XLV1I. Da Soiffons il Re Carlo pafsò in At- 
tigni , dove trovò il Re Lotario , fuo nipote . Effi 
vi fecero tornare Tietberge , febbene ella avene avu- 
ta la permiffioue d' andare in Roma : imperocché era 
talmente maltrattata , e cosi poco ficura preflb Lota- 
rio, che aveva prefa la risoluzione di domandare da 
fe iiefla lo fcioglimento del matrimonio ; e probabil- 
mente allora ne feri ile al Papa ( An Ber.B66. ). Da 
quello abboccamento d' Attigni i due Re fpedirono 
in nome comune un* ambaiciata , di cui , dalla par- 
ie di Cari» r fu incaricato Egiione , Arcivefcoyo ii 
P 4 
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è dì pena , che fa:e(le ai papa un' efatta relaziona 
di nitro ciò,, che riguarda la deposizione d'Ebbone , 
e la Temenza degli ttcclefiaftici ; ma fono d' opinio- 
ne , che non dobbiate incaricarvi d'altri ferirti fe non 
di quelli , che fiamo convenuti col Re , e coi Ve- 
feovi . D.ivete , fe avete luogo , riferire al Papa , 
che molti già dicono: fe ciò, che fi fece allora non 
fiiffolido, non Io farà nè anche ciò, che fi fa pie— 
fentemente . Non vi è più cofa (labile in ciò ; che 
ordinano i Vefcovi , e la S Sede . Ninno farà più* 
cafo delle feomuniche , i Sacerdoti deporti non lì. 
atterranno dall' efarcizio delle loro funzioni : per oó-, 
chà i noftri Riudizj ,e qutlli della S Sude fonorego-^ 
lati ci* Ila volontà del Re, e dai moti delle noftre paf- 
ftont. Dovete far tifovvenire al Papa in qual manie- 
ra Gomiero ha ricevuta la feorounica . Se non lì 
av<iTe avuto riguardo a Vulfado , fi farebbe potuto 
negare il rìfhbilimento a quelli Ecclefiauìci , t quali 
non fono più di m>ve , comprefovi l' iiìeHb Vulfapo 
(Sup.n- 1 }■) . Ei in feguiro : Abb ate cura dì leggere 
le lettere , che il Papa farà fpedire fopra tal afrore, 
prima di mandai le qui , per timore , che Ì fcrivanì 
non ulìno qualche frode , come fono accufati di fa- 
re . Non vi {cordate di fpedirci i fatti dei Pontefici 
dal principio di Sergio Sn all'anno prefente , avendo 
noi quelli degli altri Pontefici . Quelli fatti doveva- 
no eitere giornali , o annali contenenti ciò , ch' età 
accaduto fimo cìafcun Pontificato 

, XLVUI. Il corriere d'Incmaro per E girone era 
in punto di partire , allorché egli feppe che Gom— 
berto , Monaco rt'Hjutvilliers , n' era ufeito lègreta.- 
menre con alcuni libri, abiti , cavalli , e con tutto 
ciò, che aveva potuto portare. Si diceva, cheavef- 
te prefa laft-ada dell'Italia per preiènrare al Papa un 
appello, di Goiefcalco , ebiufo nell'iftuiìo monaliero k 
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con cui il medeùmo aveva avute delle fegrete con-' 
ferenze. gli aveva recate , e ne aveva ricevute delle 
lettere (Sup Ci .48 n.49.) . Incmaro', avendo udita que- 
lla notizia , fcrirte immediatamente ad Egilone una 
lettera , che lo prega di tener fegreia ed in cui , 
parlando di Gombeno, dice( Opufc 34 to .3./M.94. ) : 
Ei vede, che il Papa dà orecchio alte eattive rela- 
zioni .che gli fi fanno contro di me ,e che ha fcrit- 
to al'Re Carlo di non potermi fempre proteggere. 
Ió non fo vedere in che il Papa pretenda d' aver- 
mi foftenuto. Se fi tratta di Goièfcalco io ne ho refo 
Conto ai-Legato Arienìo , e ne ho ferino ali 'ifteflb Papa 
per fapere, sei voleva , che glielo inviarti, o che la 
metterli folto la cuftodia di qualche altro. Se vuole 
ritenerlo egli fieno , è neeelTario , che il tic glielo 
ipedifea ; imperocché io non ho genti badanti per 
dargli' una f corta ■ Ed in feguito : Si dice, che Go- 
tefcalco abbia molti partigiani , come è flato il Ve- 
feovo Prudenzio , lo che fi vede dai di lui ferirti, 
particolarmente dagli Annali dei noftri Reg) , nei 
quali, fotto l'anno 859. , li legge: Il Papa Niccolò 
conferma colla fua decifione la dottrina Cattolica 
riguardo alla grazia di Dio , a! libero arbitrio , alla 
verità delle due predeftinazioni , ed al Sangue dì 
G C. fparfo per tutti i fedeli • Incmaro foggiunge ! 
Quelli Annali fi trovano nelle mani Hi molte perfo- 
ne ; il Re ne ha un efemplare , che mi aveva data 
in impresto , e che gli ho refliruito in voflra pre- 
lenza Incmaro c'infegna qui qual' è l'autore di que- 
lli Annali , cogniti prefentememe fotto il nome di. 
S. Benino, eh' è il monafìero, in cui fono flati tro- 
vati ; e vi fi leggono in fine dell'anno 850. l' irtene 
Parole (puch. to.$ ~.p i^o.p.ut. 4n.ÌSi.). La conti- 
nuazione è d' Incmaro, o di qualcuno dei di lui a-nì- 
€i ; il quale , riportando la morte di Prudenzio , di- 
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te : Alcuni anni prima . ei lì era oppolto a Cole (cal- 
co -Quindi, effendi fi fdegnato contro alcuni Vefco- 
vi , che fi opponevano , infieme con elio , a quell 1 
«etico , divenne ardeuiillimo dìfenfore della iAefi"a ere- 
fia , « fece molti fcritu gli uni opporli agli altri , « 
contrarj alla fede . Incmaro , nella lettera d'Egiloue 4 
foggiuuge : Se vi fi domanda come Gotefcalco è 
cullo dito , potete rifpondere , eh' è nutrito come ■ 
fratelli della comunità : che gli fi ibmminifttanofuf- 
fkientemente abiti, e legna per rifcaldarfj ,-e che ha 
cella fua abitazione un cammino , e tutto quello , 
che può eiìergli necelTario ■ rson gli fi nega il ba- 
gno ; ma dopo che è entrato in quella cala , non ha 
Voluto lavarli ne le mani , né il volto : di maniera 
«he , fe ufeiflè di prigione , farebbe orrore . A quei 
fia lettera fegreta Incmaro ne aggiunte un' altra ; 
che Egilone poteva moftrare , nella quale egli fpie- 
ga diir.ii amente gli errori attribuiti a Gotefcalco 
iO p *fi., s .). 

Non lì fa fe il Monaco Gomberto andane m 
Roma non elfendofene più parlato : ma è certo , che 
Gotefcalco moiì nella fua prigione poco tempo dopo, 
vale a dire , circa l'anno 868 (Z>e non trina Ddu 
p.558 ) . Incmaro , mentre era in HautvillierS , fu 
avvertito dai Monaci, che Gotefcalco era agli eflrw* 
tni ■ Gl'invio una formula di feae , ch'eì doveva fot- 
toferivere per ricevere l'aflóluzione , ed il Viatico ; 
ma Gotefcalcola ricettò fdegno fa mente . Incmaro ef- 
fendofi ritirato , fi-riffe ai Monaci , che fe Gotefcal- 
co lì convertiva ,Io trartafiero come aveva loro det- 
to a voce ; altrimenti non gli dattero nè Sagramen- 
tì, nè fepoltura tcclefiaftica , follenendo quell'ordine 
con molte autorità dei Padri (Orufc.28. Flod. £3. (.28* 
f.565.) . G'Hcfcalco ricusò fin alla fine di ritrattarli} 
«ode l'ordine d'iacnue iti efeguìto . ; . 
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11 Re Callo non afpeuò la rifprjfla del Papa 
per fare ordinare Vulfado Arcivefcovo di Bourges* 
ma fpedl Tuo tìglio Carlom&no , Abate dì 6 Medajr— 
do per porlo in poffeflb di quella Chiefa ( Anni 
jStrr.Sno.) . Quando furono giunti. in Bourges , (u— ' 
Imo dopo la fine del Concilio di 5oìiTons,e nelme- 
fe di Settembre dell'anno 866. , Carlomano fececon- 
iàgrare Vulfado da Aldone di Limoges, fuffidganeo 
di Bourges , e da alcuni altri Vtftovi . Aldone fu 
forprefo dalla febre nel tempo della cerimonia , e 
poco tempo dopo mori , lo che i nemki di Vulfado 
non mancarono d'olTervare. 

XLiX. Il Papa , dopo eh' ebbe lenito all'I m- 
perator dì Co fh mi no poli , per meno di Michele 
Protofpatario, convocò alcuni Vcfcovi delle vicinan- 
ze di Roma , e determinò , con elfi , ciò , che credè 
uniforme ai Canoni riguardo alla chiefa di Coltan- 
tinopoli , dove voleva fpedire alcuni Legati con let- 
tere più ampie (Sup.n 41.Nicef.70 ) Ma era incerto 1 : 
intorno alla itrada , che doveva far loro prendere : 
perocché quella del mire, più breve di tutte, non 
era ficura , attefa [' efperienza , che fi aveva , della 
mala fede dei Greci . Il Papa era tuttavia immerfo 
in taL'incertezza , allorché giunfero in frema gli iim- 
bsfeiatori del Re dei Bulgari . Quello Re , chiamato 
Bogaris. aveva da poco tempo indietro abbracciata 
la Religione Cnrtiana ; ed ecco come fi racconta la 
fila cnnverfionef^na/?. in Nicd p.26$- Pofl.Tlieoph £4. 
n.14. 15.) Una carellia, che afflìlltì iUfuo paefe la 
indufTe ad invocare il Dio dei Criftiani , di cui il 
Monaco Coufara gli aveva altre volte parlato , e dì 
cui fua forella.già Criftiana da luneo tempo indie- 
tro, gli diceva cofe grandi (_Sup lif>.$8. 014.) of- 
fendo celata la careltia ,ei fi riolvè di farli Crifìia- 
no ; e fi dice , che ri foife anche eccitato da una ' 
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Immagine terrìbile del Giudizio finale dipinto da un 
Monaco , chiamato Metodio , che aveva fatto ve- 
nire per dipingergli alcune cacce, amando egli ap- 
pallimi a tameate un tal efercuio . Si fece adunque 
iftruire, e mandò a chiedere all'Imperatore di uo- 
fiamìnopoli un Vefcovo -, il quale Io battezzò , e 
gl'impofe nome Michele, come rifletto Imperatore ■ 
Ma quantunque egli forte (tato battezzato di 
notte, i Granii, avendone avuto qualche feritore, 
eccitarono contro di lui tutto il pope-Io, e fi porta- 
rono ad attediarlo nei fuo cartello . Ei non mancò dì 
ufeire conro i ribelli , portando la Croce nel fé no , e 
legnilo fittamente da quaiant'-otto uomini - che gli 
etano rettati fedeli- Elfi , febbeue in cosi picco! nu- 
mero , atterrirono talmente i ribelli , che quelli non 
poterono folìenerli, e la loro disfatta, parve un mi- 
racolo . II Ke fece privar di vita cinquanta- due dei 
Grandi , i più fediztoiì , e perdonò alla moltitudine' . 
Allora eiòrtò tutti a farli Criftiani , e ne perlua- 
fé un gian nunuro: dopo di che, domandò all'Im- 
peratore alcune terre .incolte fopra la frontiera per 
eftendere il fuo popolo troppo ritiretto n. 1 fuo pae- 
ie; e l'imperatore accordò loro un cantone, ch'etti 
chiamarono Zagora , nome che alcuni hanno dato in 
appretto a loro mede li mi ( Cang.famil. f.310. ). 

Quella conversione dei Bulgari accadde nell'an- 
no 865. ; e nell'anno feguente , il loro Re Michele 
fpedl a Luigi , Re di Germania , con cui aveva fatta 
pace , ed alleanza , a chiedere un VefcovG , e dei 
Sacerdoti ( An.Berr. 866- Metenf. 868. ) . Quelli , che 
in di lui nome vennero, dicevano , che quando egli 
ufcl dal fuo cartello contro i ribelli, fi erano vedu- 
ti marciare innanzi a lui fette Ecclefialtici, ciafeuno 
■ con una torcia aecefa : che i ribelli crederono di 
Vederli cadete addotto una gran fabbrica ardente : 
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che i cavalli di quelli , che scampagnavano il Re 
camminavano lopra i piedi cidtetto, e con quell' da- 
vanti ferivano ì libelli: e che quelli ne furono tal- 
mente (paventati , che feiua peniate uè a fuggire , ni 
a difenderti, retarono diftefi iu terra . l-ìò è quanto 
raccontano i Bulgari . ■ 

li Re Luigi mandò a chiedere per erti al Re 
Carlo Ino fratello, alcuni vali facri, abiti iacerdo- 
tali , e libri per gli E.cUfiaftìci , che doveva inviar- 
vi ; ed il Re Carlo ricavò a tal riguardo dai V«« 
feovi del filo regno una fomma confi lerabile . Luigi 
inviò, nell'anno feguente, nella Bulgaria il Vcl ovo 
Ermenrico con alcuni Sacerdoti, e Diaconi (An. 
FìdBej.^.Ma quandj quefti vi giunfero , tiovatono, 
che i Velcovi fperi'ti dal Papa avevano già predica- 
to, e battezzato it, tutto il paefe; perciò elìì fi li- 
cenziarono dal Re dei . Bulgari , e Te ne tornarono 
nella loro patria. In fatti, quello Re inviò in Ro- 
ma Tuo figlio con molti Signori per prestare a 
S.Pietro alcune offerte, fra le alti e, le armi, che il He 
Michele portava , allorché vinfe i ribelli . Quefti 
erano incaricati di confutare il Papa lopra molti 
articoli di religione , e dì chiedergli un numero di 
Vef.ovi , e di Sacerdoti . Giunterò in Roma nel 
mele d' Agofto dell' indizione decima quatta , eh' era 
l'anno 8ó6.: e l'Imperator Luigi, avendolo faputo , 
domandò al Papa le armi, e gli altri doni, che il 
Re de' Bulgari aveva fatti a S. Pietro . il Papa glie 
ne mandò una parte per mezzo d' Arlemo, e fi feu- 
*ò riguardo al relto. 

Il Papa Niccolò provò una grandiflìma gioja air 
arrivo dei Bulgari, non (blamente a motivo della lo- 
ro converfione, me per efTere i medelìmi venuti cosi 
da botano a domandare ìftruiioni alla S. Sede , e 
perché stivano una grada rìtura , per la quale 
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poteva fpe^ifc i Ltgjti per iena in Cortami no poli ., 
pattando prt la Bulgaria ( Ep.yo.p .470. D..) . Ei no- 
minò per anìare a i iftrnirgh , Paolo . Vefcovo di Po- 
puionia nella loicana. c Formolo, Vafcovo di Por- 
lo , Prelati pieni di virtù ; e gli incaiicò della fua 
rifporta alle loro qucftioni , dellaSacia Scrittura., e 
d' altri libri , che credè neceflarj ( Anafi. in Aie. ) . 
Quella ri f putta contiene cento- lei articoli quanti ne 
conteneva la propoila; ed io ne accennerà folamen- 
te i più importanti (Tom. 8. Conc p, 116. )■ *I Papa 
vi cita foven.e le ie^gi Romane , particolarmente 
gl'iftituti di Giultiniano. 

L. Ci avete riferito , -die' egli, di aver fatto 
battezzare tutto il volito popolo , ma che dipoi il 
medesimo fi è follevato fluidamente contro di voi, 
dicendo, che non gli avete da.a una buona legge, 
e volendo anche uccidervi , e darfi un' altro padro - 
ne: che avendolo, coll'ajuto di Dio, vinto, 'avete 
fatti uccidere tutti i Grandi , coi loro figli , e ci 
domandate , fe in ciò avete commetto peccato(C.i?,). 
Sì certamente riguardo ai fanciulli innocenti , che 
non avevano prete le armi contro di voi, ne avuta 
pane nella ribellione dei loro padri. Voi dovevate 
ancora rifpanniare la vita ai padri , che avevate ar- 
redati, ed a tutti quelli, che potevate fai vare nel 
combattimento . Ma perchè lo avete fatto per zelo 
di religione , e piuttofto per ignoranza , che per ma- 
lizia , ne otterrete facilmente il perdono , col farne 
penitenza ■ Se il popolo , che li è ribellato contro 
di voi, vuol farla, bifogna rimetterlo alla Temenza 1 
del Vefcovo, o del Sacerdote ; diverlamente faiebbe 
un operare come gli Eretici Novaziani (78.)* Quel- 
li , che rinunziano alla Religione Crittiana dopo 
averla abbracciata , devono primieramente ertere e tor- 
tati dai loro padtiui , che hanno rjftgfto al batteri* 
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bio in nome loro ( i8 ) ae questi non poflbno rì- 
chia marcii al loio dovere . è necerTano tienu Piargli 
alla Chieta ; e le i medelimi non li arrendono alle 
di tei donazioni , faranno riguardati come Pai; , mi , 
« gaftigati dalla polenta lecolaTe : impeucchè >l Re 
non deve gaitigar meno quelli , che lùno infedeli a 
Dio , che quelli , che mancano di fedeltà a lui fieifa . 
Riguardo a coloro . che fono rimarti nell'idolatria, 
non ufate alcuna violenza per convertigli ; ma con- 
tentatevi d'efortarRli , e di dimonVar loro c- -Ila ra- 
gione la vanità degl'idoli (41.) . Se non vi affol- 
lano , attenetevi dal mangiare , e dall'avere alcu- 
na comunicazione eoa loro, tenendogli da voi lonta- 
ni come (Iranieri , e come per Jone immaaonde . Forfè 
quella confusone gli ecciterà a convertirli. 

Un Greco, che diceva d'elitre Sacerdote , ave- 
va battezzate molte peritine nei voliripaeli. ed aven- 
do (coperto, che non lo e;a , voi lo avete condan- 
nato ad effer mutilato del nafo, e degli ore^chj , ad 
effer fruttato crudelmente , e difeacciato dal v olirò 
paefe. il vofìro zelo non e (tato fecondo li fapien- 
fca (14.): perocché quell'uomo non ha latto fe non 
dei bene, predicando G. C, e battezzando ; e s'egli 
ha battezzato in nome della SS. Trinità, quelli, che 
fono flati battezzati , fono bene ballettati ( 15.)» 
non dipendendo il Battefimo dalla virtù del Mimltro 
<io4-) . Avete adunque peccato , trattandolo così cru- 
delmente, febbene egli lòlle biasimevole , fpacuandofi 
per quello , che non era; ballava però diacciarlo, 
lenza mutilarlo (16 ) . 1 giorni (blenni del Battelimo 
fono la Pafqua, e la Pentecoste ; ma riguardo a voi , 
non (ì deve oflervar tempo, come riguardo a quel- 
li, che fi trovano in pericolo di morte (69.)* Del 
redo , non v'i obbligo di oforvare veruna allinen. 
- u oè nel giorno del JJattelìiuo , ne nei feguenti . 
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E* rimarchevole che la umverfiune ó" una nuova 
nazione iembrafle un motivo di di'pcnlàre i giorni 
folcimi del Balenino . 

Diti . che i G ed non vi permettono di rice* 
vere la comunione leni' avete ndle cintute , e .he 
vi attribuikono a delitto orate rulla tnula lenta 
tenere le braccia incrociate Copra il petto (,55-54 ) • 
Quelle pratiche fono indifferenti, purché min, a ri- 
culi of>inatutnente d' uniformata agli altri. Si veda 
da molti artìcoli confinili-, che i Greci , i quali gli 
avevano iltrmti, i primi, avevano voluto iottoporgli 
a tutte le loro oflèrvanze , lenza ditìinguere quelle, 
ch'erano importanti di! a religione ( 57. j . il Papa 
continua! E' bene prega<e oer domandare la pioggia 
ma è meglio che qutle Ipecie di preghiere Ilario re- 
golate dai Vefcovi (50.)- l Laici fieni devono pre- 
gare giornalmente in certe ore , elienJo comandato 
a tutti d' orare lènza interrompi mento ; e lì può ora- 
te in tutti i luoghi {6r.L«c zviii-.i. Teff.V.id ). 
Bilbgna fintiticare la Domenica, non g'à li Sabato. 
Oltre la Domenica , convitne attenerli dalla fatica nel- 
le felle della S Vergine, dei dodici Apoltoii, degli 
Evangclitli, di S. G o BanitU, di S. Siefàiio primo 
Minire , e de' Santi . la memoria dei quali è cele- 
bre pretto di voi (74. 10. 11.); "* ' n quatti giorni , 
nè durante la Quaeiima li deve amminuìrare pub- 
blicamente giultiiia ( 13-45. ) ■ E'neceiTario attenerli 
dalla ca'ne in tutti 1 giorni di digiuno , che l'uno 
laQuareiima avanti Paf^ua, il digiuno dopo la Pen- 
colile, qjello prima dell' All'unzione della S. Ver- 
gine, e quello prima di Natale (4 ) . Tu'ti quelli 
digiuni erano di quaranta giorni, almeno i tre avan- 
ti Natale, avanti Paiqua. e dopo la Pentecofle. co- 
me dicono «(prettamente 1 Capitolari dei notiti KeJ 
ma gli altri non impuuevano 1' illetta obbligazione, 
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chela noflra Quaielinift (Cap lib o n.ity.V Thomaf f 
jejun. ì.pan. c 19. ) . il l^pa .oggmi^e : Bdogiu al- 
tresì digiunare m cbu'i Vene, ni, ci in tutte le vigi- 
lia rielle Felle folcimi, ma non vi obblighiamo a tut- 
to rigote in queiti plinti)- 1 ) . Riguardo al Mercoledì 
potete mangiai carne (s >", e non è ne^eifano alle- 
reni dai bagno nè in quello giorno , uè nel Ve- 
ntml, come dicono 1 Greci ( u.). 

Potete co. miniarvi m tuui'i giorni della Qua - 
refima , come negli altri giorni (y.) ; ina durante ta! 
ttrnpo, non lì aeve nè andare a caccia, nè giuoca- 
re , nè trattenerli io buffonerie , o in vani dikor~ 
lì ( 44.47.) • ^on bil'ogna in quelli tempi fare nè 
banchetti , nè none , ed 1 coniugati devono vi- 
vere in continenza . Ma rimettiamo alla diicrczione 
del Sacerdote , e del Vefcovo la penitenza , vhe lì 
deve imporre a chi , in tempo di Qnareiima , avrà 
tifato colla moglie (41* 50. ) ■ ùi può tare la guerra 
nella Quaresima , qualora vi iia neccilità di diteci - 
derlì ( 46 ) . E' permeilo mangiare la carne d' ogni 
lorte di animale , lenza fermarli alle diluzioni dell' 
antica legge , che noi. prendiamo in un fenfo ipi- 
tituale (43.) ■ E* permeilo ai Laici, in mancanza de- 
gli E 'cleJiaftici , benedire la tavola coi legno della 
Croce (j3). Il collume della Chiefa è di nou man- 
giare prima dell' ora di terza , cioè , prima della no- 
na ota della mattina (60,) ■ Un Giuliano non deve 
mangiare della caccia fatta da un Pagano, per non 
comunicare con erto (91.)* 

L'u!b delia Chiefa Romana , riguardo ai matti - 
monj , fi è , che dopo la promeiìa,, ed il contratto , 
che regola le convenzioni, le due parti fanno le lo- 
ro offerte alla Chiefa per mano del Sacerdote ; e ne 
licevano la benedizione nuziale , ed il velo, che non 
fi dà nelle feconde nozze (3 ). All' iifcir dalla Lhie- 
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fa, portano fo^ra fa teda le mutuile, che fi con fer- 
vano nella (Jhiela meaehma . Ma tu He cerimonr noa 
fono neccilane, alno non richiedendo!' che il et n- 
fmiò dato le.on».. 1= leggi . chi ha due mogli 
deve ritenen la prima , e far peni tenta del pailato 
([51.) [ coniugati devono oife vare la comin. ma 
in iure le D imeni ;hr , com' anche nella Quifeiìma, 
e Aiutiamo che la noglie allatta il bambino (63.04.)* 
Ma la medeliroa può entrare n-Jla Chiel'a quando le 
piace, dopo ave. partorito (68 ). 

LI. Kuutm al salì -o .lei delinquenti , il Pa- 
pa fi rimette alle legr;i Rumane , che il Ve covo vì 
portava; nondimeno .non vuole, che quello ! a Tei tali 
libri fra l'>ro , p-r ti.ij.jre . .che i me defimi non ne 
abulino (a5 27 Crc) ; imperocché a*en logli diman- 
date delle l'ggi per ie cole temporali . ei Hfponde : 
N^i vi aurerajQO man lati i libri creduti da noi ne- 
«Ùarj , fapeudo filli he vì f.iT"- tra voi qualcuno 
capace di foiegargli (1 j ). C «1 tlTi non lo avevano 
.cotuult ito jblajjante l'opra la Rih^ione , ma fopra 
molte pratiche ind Stremi dei Ito cottura] , come fe 
il iu.ro rie potava mangiar Iblo : qual dote lì pote- 
va dare .Ile loro fanciulle ; e fc le medefime pote- 
vano po-tare folto calzoni , lai' era la loro femplkità 
( 41.4^.59.8.) ETi lo avevano altresì conCiiliaio 
lopia alcune (Upentìzìoni , coro.' erano 1* oflervare. 
i giorni felici o infelici, gli augurj , gì' ìncan telimi , 
il nuaiire le malattie con ceaa pietra , o enti certa 
Iegaiura( j5-6ì 79 ). N.:avevano alcune infognate 
loro dai G.eci , come 1 indovinare , aprenJo un !i- 
fcio.Io che fembra connotile a quelle, che li chia- 
mano forti dei Santi . In vece delle loro antiche (ìi- 
per.rtiùoni intorno alla guerra , il Papa r'ì configli* 
a prepararvi» frequentando la Chiela, ailìfteiido al- 
la Meda , prel'cntando of&rce , facendo limoline , 
q Z 
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ed opere di carità di tutte le fpeciti : a confeffarfi , 
e comunicarli , ed a non omettete le loro ora- 
zioni i durante un tempo , in cui hanno maggior- 
mente bilògno d' efiere ajutari da Dio . Uà- loro 
per infegna militare la Croce , in vece d' una coda 
di cavallo , cne portavano , come tanno tuttavia i 
Turchi (jlO* R-accomanda la fedeltà nei trattati di 
pace (ai.) ; ma proibilce di farne cogl" Infedeli , fe 
non ad intenzione di tirargli al culto del vero Dio 
(Si-") ■ Vuole , che giurino lopra il Vangelo , in Ve- 
ce della fpa-la , fopra k quale erano accofltimatì a 
fare i foro giuramenti (67 ) • - 

Domandate, foggiung' egli , le fi può ordinare 
fa di voi un Patriarca ? Sopra che non poflia-no 
darvi rifpofta decifiva fin al ritomo dei noftri Lega- 
ti ,i quali ci riferiranno qual è il numero, e l'unio- 
ne dei Crifiiani fra voi. Vi daremo perora utlVe- 
feovo, a cui , allorché il popolo Criltiano farà au- 
mentato , acorderemo i privilegj d'Arcivefc-. . Allora 
egli ftabilirà dei Vefcovi , che ricorreranno a lui per 
gli affari di maggior* importanza ; e dopo la di lui 
morte , gli daranno un fucceflore , che confideran- 
no , fenza eflere obbligati a portarli qui , a motivo 
della lunghezza della Itrada Ma egli non potrà con* 
fagrare fe non il corpo di G. C. , fìnattanto che non 
avrà ricevuto dalia S. Sede il pallio , come fanno 
tutti gli Atcivelcovi delle Galiie , della Germania , 
e degli altri paefi . I veri Patriarchi fon quelli . che 
governano Je Chiefe ftabilite dagli .Apolìoli , vale a 
di e. quelle di Roma , d'/\ ledati nri a , e d'Antiochia 
( 9-1-)- II Vefcovo di Coiìaminopoli , e quello di 
G- mfalcmme ne hanno il nome , non già l'ilìeffa au- 
torità ; imperocché la Chiefa di Coftantinopoli non 
è (ku (ondata da alcun Apertolo [. ed il Concilio 
di Nicea non ne ha fatta minzione-; ma perchè Co- 
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ftantinopoli è Hata chiamata la nuova Roma, li è 
dato al di lei Ve [covo il nome di Patriarca piat- 
tono per favore dei Principi, che per ragione ( Cane 
Nic tan.ò.fup.lib n n.ao. ). il Vefcovo dì Girufalem- 
iriB ha ancora il nome ni Patriarca , e dev' eiTere 
onorato fecondo un antico coftume autorizzata dal 
Concilio di Nicea, il quale nondimeno riferva la di- 
gnità di quel Metropolitano , e non Io chiama fé 
non Vefcovo (Me cfln.7.93.) . Del retto , il fecondo 
Patriarca , dopo quello di Roma , è il Patriarca d' A- 
leftandria . Si vede, che il Papa fa quefte diftinzioni 
per diminuire nello fpirito dei Bulgari l'autorità del 
Patriarca di Coftaknopoli • Egli continua : 

I Vefcovi , che fpediremo , vi porteranno le 
regole di penitenza, che demandate; imperocché ì 
iècolarì non devono averle . L'ifteiTo ancora vi dicia- 
mo del libro della Metta , cioè, del fagramentario , 
o mettale. I Canoni penitenziali , e la formula dei 
Sagramenti erano adunque ancora un fegreto fra ì 
Sacerdoti (76 ). Il Papa profiegue : Voi altri Laici 
non dovete giudicare i Sacerdoti , o gli Ècclefiaftiei , 
né efaminare la loro vita; ma dovete tutto rimet- 
tere al giudizio dei Vefcovi ( JV 70.83- >. Irei, che 
fi rifugiano nelle Chiefe , non devono etterne tratti , 
loro malgrado ; ma bilbgna falvare loro la vita , e 
fot'omettergìi alla penitenza , fecondo il giudizio del 
Vefcovo, o del Sacerdote (2628.96.). 

Dite etTer venuti fra voi dei Crittiani di varj pae- 
fi , Greci, Armeni, -e d'altre nazioni , che parlano 
dìverfamente fecondo i diverfi loro fenùmenti , e 
defiderate di fapere qual è it puro Crìflian elìmo . La 
fède della Chiefa Romana è fempre fiata fenza mac- 
chia: noi vi fpediamo i noftrt Legati , ed i noftri ferir- 
ti , perchè ne fiate iflruiti; e non defileremo dal 
coltivarvi, come piante novelle . Del retto, purché 
13 
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vi lìa infognata la verna, non importa da qual ca- 
nale cita vi verga. Qu-ita è la nlpofta de] Papa alle 
domande dei Bulgari, la quale tende generalmente a 
raddolcite i loto feroci toltimi, ed ail inlpirare lo- 
ro l'umanità , e la caini C iltiana Mancando un 
tal motivai fi imbbe della p<-na d'approdare cer- 
te dedfioni . le quali fembiano io He br lire l'efercizio 
della gu'bna e della polena pubblica , come per 
elèmpto , quella , che lì prHbifce di dare la tortura , 
e ih= fi vuole . che li pera* ni ai calunniatori , ed 
ai ven tì :i , a quelli che non fono bene armati , o 
montati come devono pet fervuto della guerra, ed 
a multi altri delinquenti ( 8».9?-&f.ti$. ) . Ma ritro- 
vano in quelle ri polle al' ime prove preziose desìi 
antichi collumi della thiela R. mana e della difei- 
plini cb* era tuttavia in vigore ( 40. ) 

Coi Legati della Bulgaria , ìt Papa ne deftini 
ire per eortantinop. , cioè . Dinato , Vtilovo d'Oftia , 
Leone , Sacerdote d 1 titolo di S Lorerzn , e Mari- 
no Diuono della Chiefa Romana, che incaricò dì 
Otto lettere tutte della melelìma data, vale a aire, 
del EÌ'"no decimo tuia di Novembre dell'anno 866. 
(Anaft inNic p j&s D ) Nella prima, diretta all'im- 
perato Mii hr\* , il Pdpa fi lamenta , che fia (lata 
fa Inficici la lettera da erto inaiata per mezzo dei 
funi primi L'iati Rodoalio,e Zaccaria ; e che non 
fia erta (lata letta nella prima patte del Concilio di 
Coflantinopoli . febbene vi torte il coflume di leg- 
pe'fi pubblicamente nei C^nrilp le lettere dei Ponté- 
f i , cme (ì pratico in Eftfo . td in Calcedoni» 
(NU.tp-9 p^to D. Sup a il )'. Entia dipoi partìco- 
(dimtnte nei parti ^lera.i ; e quelli erano qiirili , 
c b> ripianavano l'aut< n;à d.lla S.Scde, l'elpultio- 
ne d'Ignazio , e l'intrafione di Fozio. 
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Protetta di rkonofcere Tempre Ignazio pet Pa- 
triarca legittimo fin attanto che non ila riconosciuto 
colpevole dalla S. Sede, e di non comunicare giam- 
mai con Foiio , finché quello non derìderà dalia fua 
usurpazione. InDfte l'opra la nullità della di lui ordi- 
nazione latta da Gregorio di Sìtacufa deporlo {p.^^o.C). 
Indi, parlando ail* Imperatore, foggiiingé : D te , che 
quantunque manchi il nollro coofenfo , Fozio non- 
dimeno conferverà la Tua Sede , e profegùirà a co- 
municar colla Chìefa ; e che cOnreguentemente non 1 
miglioreremo la condizione d' Ignazio . Noi credia- 
mo', per lo contrario , che la Lhiefa non fi (corde- 
rà dei Canoni di Nìcea , i quali proibirono agli uni 
di ricevere quelli, che fono fiati {comunicati dagli 
altri . Crediamo , che un membro feparattf non fuifi- 
fierà per lungo tempo , e che gli altri feguiranno 
finalmente il loro Capo . La S. Sede ha' fatto ciò , 
che ha dovuto ; or l' efito dipende da Dio . Quelli , che 
fono flati una volta percoili dalla S. Sede , fono ri- 
marti marcati per fempre , febbene fieno fiati per 
qualche tempo protetti dai Principi. Cesi Simone il 
Mago fu abbattuto da S Pietro. Così l'opinione 
del Papa Vinore intorno alla Pafq"a prevalfe a quel-, 
la dei Vefcovì dell' Afia . Acacio di Cotta ntirio poli fii 
condannata dal Papa Felice; ed Ànimo dal Papa 
Agapito!, malfallo 1' oppnfizione dei Principi (Sup. 
li.$.n.44.Euf< l .kiftc-i4.Sup.lìb 30J1.16 /. 33-/1.54. ) . 
E dipoi : 

Abbiamo ricevuto , nell'ari, feorfo, ima lettera in 
voflro nome piena di tante ingiurie , e di tante be- 
ftemmie , che quello, che l'ha ferina' pare , che abbia 
ìmmerfa la penna nella gola del ferp ente (P.346. ). 
Non polliamo ditìimulare un tal dìfpreizo della no. 
ftra dignità; perciò vi eibniamo a far bruciare pub- 
blicamente quel!' infame lettera per purgarvi della 
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vergogna (Tavella oidmara ; dtver amente Tappiate ; 
che in un pienti Con ilio di tir io 1' Uccidente ne 
anatematizzertmt; gli autori : indi la fa temo attac- 
cale a-f una colonna ; e vi faremo appiccar lotto un 
gran fuoco per h'uuarla in vofbs vergogna fotte» 
gli occhj di nife le nazioni , che vengono a vieta- 
re il frpolcro di S. Pietro. Ccnvien credere, che il 
Papa fapeffe , che l' imperator Michele, malgrado la 
fua empietà, e l'indole l'uà rifentiia, fi farebbe la- 
biato muovere da lai minaccia. 

Sci S egli nel medefimo tempo a'Vefcovi (og^ 
getti alla Sede di Collant nopoli , ed al ijero di que- 
lla Chiefa una lun^a lettera, che contiene il rac- 
conto di tutto l'affare, ed i fei aiticoh del derreto 
del Concilio di Roma contro Fotio ( Ep IO ). Par- 
la contro la promozk ne dei Laici al Vedovarlo, in 
quefti termini ( Sup. n. 26.p- 369. C )/ L'empietà ha 
talmente alzata la tetta, che attualmente i Laici, 
in di'prezzo dei Canoni , governano la Chìeta . de- 
pongono a lor capriccio ì Prelati , ne pongono in 
loro vece, degli altri , e poco dopo ne gti diac- 
ciano : imperocché , volendo commettere impunemen- 
te tutte le fpede dei delitti , non permettono, che fi 
eleggano i Vr-f.-o vi fi a gli Ecclefiaftici , i quali, emen- 
do educati fotto la difciplina delta Chiefa, gli ram> 
prffnen bbero arduamente ; magli prendono fa loro 
fi-rti affinchè eiTendo atTeflì debitori della loro eie* 
vazi""e gli trattino con riauardo dal che nafte, 
che eli ftranieri raccohono il frutto delle fatiche de- 
gli Ec-lefi; itici , ai quali nulla giova elTer pafTati 
per rutti i gradi del minirtero , ed aver impiega- 
ta la loro vita in fervitio di Dio ; perocché vien» 
un altro dì liori a porri imnrowì fa mente alla loro 
tela Ei cita. contro nn tal abufo il ter» Canon» 
di Sardica ( Sup. [,12.1.31. ) . 
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II Papa Niccolò .criiT- ancora a Fotio come s'cì 
foiTe (lato uomo da lardarli perfua.:ere dalle paro- 
le ( ti. ), ed a Ctfare Bard-s, febbene morto Tei 
meli indietro (ir) .lo che dimoftia quante poche 
correla noni vi erano fra Roma , e Co (la mi no poli . 
Scnife altresì ad Ignazio per «infoiarlo , e per ren- 
derlo intefo di ciò, che avewa fatto per lui ('?■) ì 
ed alle due Imperatrici , Teodora, madre, ed Eu- 
dulfia , maglie ridi' Imperator Michele (15.18.). Non 
fcrilTe alla mad^e fe non periodarla, e per conlblarla , 
ftpenlo, ch'ella non aveva più alcun credito; ma 
«fona EuHtiilìa ad abbracciare coraggio fa mente il par- 
tito d' Ignazio (Ep 16 ) . Finalmente (ì:ritTe una let- 
tera in comune a quelli , che componevano il Sena- 
to di C'iftantinopnli , ad oggetto di meglio difpor- 
gli a foflenere Ignazio, ed ad allontanarli dalla co- 
munione di Fozio L'Imperatrice Teodora mori, 
«ome fi crele, nel)' anno feguente 867.. nell'unric- 
cimo giorno di Febbraro, giorno, in cui dalla Chie-4 
fa Greca è onorata come Santa ( Boll ii.Feè.iom./t, 
f . S 68.). 

Oltre quefle otto lettere per Coftaminopoli , il 
Papa ne ferine una generale a tutti i Patriarchi , 
Metropolitani .Vefeovi . e unì ver talmente a tutti i Fe- 
deli uniti alla S. Sede (Ep t .) . Querta contiene, pa- 
rola per parola , tutte quelle indrizzate alla Chiefa 
di Coftaminopoli ; ma è divifa in tre parti . Neil» 
prima, vi fono primieramente le due lettere del ven- 
ti-cinque di Settembre dell'anno 860. 1* una all'im- 
peratore, l'altra a Foz ; o , fpedite per mezzo diRo- 
doaldo , e di Zaccaria : nella feconda , la tetterà 1 
tutti i Fedeli in data del diciotto di Marzo dell'an- 
no 862. ; e nella terza , le d'je lettere mandate per 
mezzo del Segretario leone. Tona all' Imperatore, 
e l'altra a Folio (Sup.n.y.Ef.^s.S.') . Dopo quefte 
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copie, la teiera agli Orientati continua , e contiene 
il Decreto del concilio di Roma convocato nelf an- 
no 86$. ;iodi la lettera fpedita all'Imperai, per Miche- 
Jc Piotofpstario, in fine della quale vi è la lettera 
agi' irretii Orientali ( Ep.i. 8p-2$$.E.') ; e finalmente 
le copie delle otto lettere , delle quali fi è ora par- 
lato, e eh' erano .(tate con'rgnate ai tre Legali, Do- 
nato . Leone , e Marino . Vi è luogo di credere, 
eh' eflì foriero anche i latori di queft' ultima let- 
tera . 

LUI. I tre Legati . giunti nella Bulgaria , in 
compagnia dei due deltinati per quello paefe, furo- 
no motto ben ricevuti dal Re: ed i due ultimi inco- 
inin -iarono a predicarvi ìl Vangelo (Anafl.in ìiic-p 26$. 
Ì>.). Ma i tre deltinati per Cottantinepoli, elFendofi poltl j 
ìn cammino, furono arredati da un Uffiiìale , chia- 
mato Teodoro , che custodiva quella frontiera dell* 
impero . Li gli trattò con molta indegnità ; e per- 
cuotendo la [eira dei cavalli , (opra i quali erano 
eflì montati, diile loro: L'Imperatore non la cofa fare 
di voi L'Imperatore medelìmo dirle agli Ambaicia- 
tori del Re dei Bulgari , ch'erano nella (uà Corte 
fe i Legati del Papa non fuflero venuti per la Bul - 
garia, non avrebbero veduto, in vita loro* nè me, 
uè Roma ; talmente che i medeiimi, dopo eiierfi trat- 
tenuti per quaranta giorni , vedendo la maniera , 
con cui erano trattati dall' Imperatore f furono co- 
flretri a tornartene in Roma a portar quelle- notizie . 

Nella Bulgaria, i due Vefcovi , Paolo, e For- 
•mnfb ronvertirono , e batte zza ro io un gran numero 
di perfone : ed il Re Michele fu cosi contento di 
lorr> , che dìfeacciò da! fuo regno tutti i Miflìonarj 
de'le altre nazioni , volendo . che non vi predkafiero 
al-rt che i Romani. Egli fpedì a R 'ma una feconda 
ambafeiata a chiedete al Papa la qualità <f Aicive- 
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fcovo della Bulgaria per Formofo , e qualche nu- 
mero di Sacerdoti per continuare ad ifttuire la Tua 
nazione II Papa , cerni emiliano di quello buon princì- 
pio . sfamino molli Ecclefìafiici , ed inviò a quefla 
Miflìone quftllf , che conobbe più degni , con due Ve- 
(covi, Domenico di Ttivenio, in vicinanza di Bene- 
vento , e Grimoaldo di Polimarte nella Tofcana . 
Avevano cui ordine di fcegliere , fra quei Sjcerdo- . 
ti, colui , che forte (tato degno d'effere Arcivefco- 
vo . e di fpedirlo in Roma per erTere confagrato 
dal Papa , a fine di non togliere Formofo al Rio po- 
polo. ! due Velcovi, Paolo, e G'iraoaldo, doveva'- 
tio reftare nella Bulgaria per iftabilire quella nuova 
Chieià ; ma Formofo e Domenico dovevano riten- 
ia-e di parlare in Coftantinopoli per terminarvi Io 
fcifmi . 

LIV. Nrlmedeffmo tempo ,e fbrfecogli fteffi Lega- 
ti , il Papa Niccolò fpedì i duefratelli . Coliantino , e 
Metodio, ApofMì dei Bulgari , « degli Schiavonì, 
Etti «ano di Teflatonica . Coftanttno, foprannomt- 
nato , per la fua farienza, il Filr.fofo , fu condotto 
dai luoi genitori in Coliantino pi -li, ed ordinato Sa- 
cerdote £Vita ap. Ball ^.NlarifJ.f. 19 J- 1 Gaiareii 
Ipedtrono 3 domandare all' imperator Michele, figlio 
di Teodora, qualcuno per istruirgli nella fède Cat- 
tolica f prrorcbè i Giudei , ed i Saracini ft «forza- 
tone di tirargli ciafeuno alla propria religione. L'Im- 
peratore, avendo contattato il Patriarca, che dova» 
va effe re S. Ignazio , (ì chiamò Co (tari tino , e to in- 
viò onorevolmenre , in compagnia degli Ambafciai- 
tori dei Gazarefi , e funi . Coliantino , giunta in 
Cherfona . ch'era vicina al loro paele, vi ii fermo 
per qualche tempo, a fine d' imparare la loro lin- 
gua . Si crede , che quella fofle la Schiavona , nel- 
la quale, è ceno, che Coliantino tradurle i Libri 
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Sagri Or ficcome frai medefimi non vi era anco- 
ra 1' ufo delle lettere , cesi egli ne (ormò delle mio* 
Te, delle quali i popoli, che parlano quella lingua, 
fi fervono ancora oggigiorno. Allorché fu frai Ga~ 
rarefi, converti tutti quelli, ch'erano flati tVdotti 
dai Saracini, e 'lai Giudei . e che nel rinviarlo all' 
Imperatore, pieni di gratitudine, gli fecero conlide- 
, labili doni: ma ei ricusò tutto, e domandò [blamen- 
te la libertà dei -prigionieri 

Dipo il ritorno di Collant ino iti Costantinopoli 
Banilas, Principe della Moravia , avendo faputo ciò r 
ch'era accaduto prelT» i Gaza refi, fpedl egli ancora 
alcuni Ambafciatori all'lmperator Michele, per dirgli , 
che il fiio popolo aveva rinunziato all' idolatrìa, e, 
che voleva abbracciare la Religione CHftiana- ; ma 
che gli mancavano le perfone capaci d' iftruirlo, 
L'Imperatore v' inviò Coftantino, col di lui fratel- 
lo Metodio , e fuopl) abbondantemente alle Ipefe del. 
loro viaggio. I Moravi provarono, al loro arrivo,, 
una grao gìoja ; perocché i medefimi gli recavano 
il Vangelo tradotto in lingua Stbiavona , e le reli- 
quie di S. Clemente Papa . che Coftantino aveva 
trovate in Cherfona. Elfi fpedirono adunque ad in- 
contrargli, e gli riceverono molto onorevolmente- 
I dite fratelli incominciarono a travagliare alla loro 
Miflìone, ad infegnare. ai fanciulli le lettere da erti 
inventate, e le funzioni Eccleiìaftiche , ed a difin- 
gannare il popolo intorno a molti errori. Sì tratten- 
nero nella Moravia per quattro anni e mezzo, evi 
lafriarono tutti i libri neceffarj per il fervizio della 
Chiefa, Il Papa, efiendogli giunte quefìe così grate 
notizie , ferirle a Colfomino, ed a Metodio di por- 
tarli in Roma. Eili refero grazie a Dio dell'onore, 
che il Papa loro faceva , e fi pofero immediatamen- 
-e in viaggio , con alcuni dei Joro difuepoli, che 
indicarono degni d' eiTere ordinati VefcoYÌ . 
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LV. Ma Folio, aveniofaputo, che quelli Lfi 
gati fpediti dal Papa nella Bulgaria , avevano dnap- 
provata la Crefìma da e(To amminillrata , e creiima- 
vano nuovamente così i Grandi , come il popolo di 
'quella nazione, ne fu talmente irritato , che lì rilolvè 
di vendicarli contro Papa Niccolò , e di àepotìo^MetK 
tp-tom 8. Cortc./>. 1 jS8-£. ) . , t tal riguardi, luppoli 
un Concilio Ecumenico, a cui faceva precedere gì* 
Imperatori, Michele, e Basilio ,; coi Legati delie tre 
primarie Sedi dell'Oriente . V'interveniva tutto il Se- 
nato , con tutti i Vefcovi dipendenti da Coftan- 
tinopoli . Vi apparivano alcuni accufatori , i quali 
«[ponevano con compauionevoli querele i prete» de- 
litti del Papa Niccolò , e ne domandavano giuftìzia 
al Concilio. Si vedevano dei leftimonj, che accop- 
piavano le depolizioni ai lamenti ; ma Fozio forte- 
ile va le parti del Papa Niccolò , dicendo, che non 
■fi doveva condannare un aliente . 1 Vefcovi del Con", 
-dillo confutavano le di lui ragioni; ed egli cedendo 
.■fan nediatamente alle loro, ricevevate accufe contro 
il Pontefice , e ne efaminava la caufa'. Finalmente 
lo condannava per mille ftippolh : delitti , pronunzian- 
do una femeriza di depofizione contro e fio , e di 
feomunica contro quelli , che vi averterò comunica- 
to Dopo avere 'iteli quelli atti, come a lui piacque, 
gli fece fottoferivere da ventun Velcovi, ma viag. 
giunfe tante falfe^ foferizioni , che ve n'erano circa 
mille . Vi li vedevano quelle dei due Imperatori , 
dei tre Legati d'Oriente , e di tutti i Senatori, di mol- 
li Abati ed Eccletìaltici . ■ - . - 

In quello Concilio ei faceva rlconofcere per 
Imperatore Luigi , Re dell'Italia , e per Imperatrice 
la di lui moglie Ingelberge , Io che era contrario alfe 
-pretennoni dei Greci, i quali non davano all'lmpe- 
- rator Francefe fe non il titolo d^Rex^confervando la 
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JaioU latina, che ugnine- Re, c rifovando al loro 
mpcxatOrc quello di Bafikus . Ma Fozio, volendo 
guadagnarli la protezione aei Ke La gì , e dt Ila di 
lui ini.gli. . la quale , ci lapeva , d'avere un gran 
potere lopra il di lui animo , fece inferire nel -u« 
C jnci io al une acclamazioni , nelle quali natta va 
Liiigi di Bafikus . ed Ingelberge d' Augnila , e di 
nuova Pukheria . Cosi inviò Inro quelli aiti . con 
delle lettere piene d'adulazioni , nelle quali pregava. 
Ingelberge ad indurre l' Jmperator fuo marito a di- 
fcacciare da Roma Niccolò , come qu Ilo , eh' e* a 
Irato condannato da un Concilia licumenico . Que- 
lle letti re erano accompagnate da alcuni doni , e por- 
tate da Zaccaria il Tordo, eh' egli aveva ordinato 
Metropolitano di Caljedonia , e da Teodoro da elfo 
Irasfoito oalla Caria in Laodicea . 

l.VI. Allora Foiio , omettente tutti i riguardi 
Terfo il Papa, s'inlmiò agli Orientali , e c»mpofe 
una lettera circolate , che fperil al Pauiar.'a d' Alef- 
fandria , ed agli altri , nella quale parla così (E/> i- 
Mdit. Long, Ap. Bar. an.Sófy ) i V erede ferabravano 
efliute , e la fede fi Ipandeya da quella città impe- 
llale fopra le nazioni Infedeli; gli Arnuni avevano 
abbandonata l' ereiìa dei GiacobiU per unirli colla 
Cincia; ed i Bulgari, naiione barbara ,e nemica di 
G. C. , avevano rinunziato alle Uipenìiiioni Pagane 
per abbracciare Ja fede . Ma non erano fcorlì due 
anni , da che i medelimi iì convertirono , allorché 
alcuni uomini ufeiti dalle tenebra dell'Occidente, fon 
venuti a rovinare quetre nuove piante , ed a cor- 
rompere in «fli la purità della fede coi loro errori . 

Primieramente . ordinano ai medelimi di digiu- 
nare nei Saba : i , (ebbene il minimo dìfprezzo , che (i 
fa delle tradizioni, tenda a rovefeiare tutta la Reli- 
gione, in oltre, [cernano alla Quareiima la prima fet- 
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ti man a , permettendo, che vi ii mangi latiicinj , e for- 
maggio. Quindi ii allontanano dal dritto fentiero, e 
leguono l'errore dì Manete, detellando ì Sacerdoti 
impegniti in un legittimo Matrimonio ; elfi , pieifo 
dei .quali li vedono maire donzelle divenute donne 
feiua marito , e molti fanciulli , dei quali non lì co- 
nosce il padre. Non temono dì replicare I' unzione 
della S Ure£ma a quelli, che l'hanno. già ricevuta 
dai òa<:erdoti , dicendo, ch'eiTt fono i Vefcovi.e che 
1' arnione dei Sacerdoti è inutile. Ma |'e;cejlb dell' 
empietà fi è, che ofano aggiungere parole nuove .a] 
Sagro Simbolo autorizzato da tutti i Concilj (N.o. ) , 
dicendo, che lo Spinto Santo non procede dal 10I0 
Padre, ma anche dal Figlio. Fozio inveifcefuriola- 
mente contro quella dottrina fin a dire, che quelli, 
che la follengono, ti danno invano il nome di Crì- 
flìani; e li sforza di confutarla con lottili ragiona- 
menti, pretendendo, che ciò lia lo Hello che am- 
metteie due principj nella Trinità , e confondere la 
proprietà delle pcrlòne divine (N. 15.) . Solliene, che 
quello dorama è contrario al Vangelo, ed a tutti i 
Padri (*V.t6.)- Quindi foggiunge : 

Quelta è uua delle empietà , che quei Vefenvi 
delle tenebre hanno Iparfa nella nazione dei Bulgari 
(JV.24.) . Quando n'è giunta la notizia alle noltre 
orecchie, abbiamo feritilo commoverci le vifeere, come 
appunto un padre , che yede i fuoi figli lacerati da 
belie crudeli, e non avremo giammai ripofo , fìnat- 
tantoche non gli difiiiganneremo . Frattanto abbiamo 
condannati, in un Concilio, quelli Mini (fri dell'An- 
nerirlo , quelli pubblici corruttori , rinnovando le 
condanne degli Apoftoìi, e dei Concilj .nelle quali fo- 
no incorri (iV 27.) : imperocché il feffantelìmo- quarto 
Canone degli Aportoli ordina la depofuione contro 
gli Eccitatila , che digiunano nella Domenica; ,~o 
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nel sabato, e U tcorau .u;a contro i Lai-i; ed il cin- 
q'iantelìin > quinto dello fteifo Concilio la rìnnuova 
contru i K iinani . Il quatto Lanose del Concilio di 
Gangres pronuniia anatema contro quelli, cne riget- 
tano i Sacerdoti . che Tono flati ammogliaci : ed il 
fedo Concilio la ripete contro i R mani ( Sap. 
(Ut if.n 35.)- Quello, eh Folio chiama qui lello 
Concilio , è, il Concilio li Trullo tempre riprovato 
dalla ChieiàRomana. Iaq<ialen<m riconosceva più di 
cinquanta Canoni degli Apntili (Su/'.i.+o./i 54.). Egli 
continui: Abbiami ere luto bene, o mìei fratelli , di 
tendervi informati di tutto ciò; e fecondo I' antico 
ufo delta Chiela ,' vi preghiamo a c-ncorrere alla 
condanna di qn-iti empj articoli , e di fpedire , a tal 
riguardo, 1 voftri Legati, che rappresentinole voftre 
pedone . Speriamo altresì di ricondurre ì B l'gari al- 
la fede, che hanno da principio riunita. Elfi però 
non fono i foli, che hanno abbracciato il Cnlriane- 
fimo ; I Rulli, così famolì per la loro baibarie, e 
per la loro crudeltà , i quali, dopo aver fo arnie lE i loro 
vicini, hanno attaccato l'Impero Romano, lì fono 
ancora convertiti, ed hanno ricevuto un Vefeovo . 
Ci è ttata altresì recata dall' Italia una lettera fino- 
dica, piena di (ìravagan'i lamenti contro ti loro Ve- 
fcovo, in cui quei popoli ci feongiurano di non la- 
rdargli fotto la tirannia, .che gli opprime , in deprez- 
zo di tutte le leggi Ecelefiartiche . Ne avevamo già 
ricevuti gli awifi da Bafilio, Zofimo, e Metrofane, 
Sacerdoti, e Monaci, e da alcuni altri , i quali tut- 
ti ci pregavano, colle lagrime agli occhj, di penfare 
a foccorreie quelle Chicle. Abbiamo altresì ricevute 
lettere da diverfe perfone, piene di compatlionevoli 
lamenti, e filmo flati pregati di farle pattare a tue- 
. te le S:di Metropolitane , ed Apofloliche . Ve ne Ipe - 
diamo adunque le copie , affinchè, quando il Con- 
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•ilio fari già convocalo, li patì* da noi pronunzia- 
re una 1.1 inamente topra tal .-rtieolo . Al-uni Prela- 
ti >ono già ftirnvati, ed in breve ne alptttiamo gli 
aitri . 

Crediamo di dovervi fo^tungere , che ncn man- 
chia.e di rovere in ui'te le vcrtre Chicle il fet- 
tinw Concìlio Ecumenico (JV40.); imperocché ab- 
biado udito dire , che alcuni non lo ricevono an- 
cota. (ebbene olTetvino fedelmente tutto ciò, che vi è 
01 muto . .ntervennero a quello Concilio i Legati «Ielle 
quattro p-incipali Se ii , cioè, d' Aieirandria , di Ce- 
ruiaicinuie , d'Antiochia, e dell' anttea Koma , ed il 
noitro sio, l'uomo Santo Taralìo , Arcivescovo di 
Cothntinopoli . Il mcdsiìmo ha condannata 1' em- 
pieva d^gli konoelaui , ma forfè non ce ne lòno per- 
venuti gli atti a motivo del dominio degli rtiabi. 
Voi aoveti adunque porlo nel numero dei lei Con- 
cìlj Ecumenici, diverfimente farebbe introdurre uno 
felina ingiuriofo alla Ciiiefa , e favorir g l'Lonoclalì,, 
ijuaìi fo , che non avete meno in onore degli altri 
ti etici . Tal'è la lettera circolare dì Foiic ; il pri- 
mo l'critto . nel qiiale io fappia , che iG-eci abbia- 
no acculati apertamele d'errore i Latini, ma li de- 
ve riflettere, eh: Folio n >n gli ha acculali fe no« 
dopo la fua condanna, feboene l' addili n; al lim- 
bolo , e gli altri punti , eh* elfi ci rimpioverano , 
non fuilero nuovi, eilendo cola ficura , the allor- 
ché ei fcriife al Pipa la fua lettera linodica , e gli 
inviò la Tua confetti >ae di fe te p-r fare approvare la 
fua ordinazione ($up.rt.$ ) , la Chiefa Romana non 
aveva u.ia credei! ta , o pratiche diverte fe non (et- 
te , o otto anni dopo . L' ifteifo Folio nella lettera 
fpeiita al Papa per meito del Segretario Leime di- 
ceva, che ciafeuna Chiefa doveva coneivars i fuoi 
tlii ; e ne adluceva per efempi, ira gli altri, il di- 
Tom.XVU. * 
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giunti del Sabato , ed il celibato dei Sacerdoti (Sup, 
ttf.4n.15.). 

Gli imperatori, Michele, e BafiHo , o piutrotìo 
Fozio in loro nome, fpedirono una lettera fimile al 
Ke dei Bulgari, mentre i Legati Formofo , e Dome- 
nico , aeitinati ad andare a Coftantinopoli , fi trova- 
vano ancora colà (Nie ep.70 p.tfo. ) ■ Volendo , che 
i medefimi daffero una concinone dì fede , nella qna- 
le quelli pretefi errori follerò anatematizzati , e che 
conoicerTcro l'ideilo Fozio per Patriarca Ecumenico . 
Sotto quelle iòle condizioni, fi offViva loro di rice- 
vergli in Coftantinopoli . Il Re dei Bulgari fpedì qtie- 
fte notizie al Papa per mezzo dei fuoi Legati . 

LVJi Frattanto Egilone , Arcivtfcovo di SenS, 
ed Attardo, Vefcovo di Nantes, giunterò in Roma; 
ed il Papa Niccolò ■ avendo ricevuta la lettera Sno- 
dale dal Concilio di SoiiTons, e le altre relative all' 
affare di Vitlfado , vi rifpofe con quattro lettere in 
data del leilo giorno di D emore, inHiz. decima quinta 
ch'è l'anno 866. ( Suo. n 47. tom- 8. Conc.p. 843 ). 
La prima è diretta ai Vele, del (Jone di Soifìbrtt , in cui 
ei dice , che avendo trovati gli atti del Concilio , nei 
quali Vulfado , e gli altri erano itati deporti , cioè , 
del Concilio di SoiiTons dell'anno 853. , vi ha of- 
fervate molte, fallita . e nullità , delle quali dà la 
colpa ad Incmaro . Si lamenta in legnilo che non 
gii era irata fpedita un'efaita relazione di tutto ciò , 
che lì era fatto riguardo ad Ebone , e gli altri Ec- 
clelìaftfcij dei quali fi tratta, e foggiunge (Sup.l.49. 
«8.^.847 £/-84g ) : Finattanto che non abbiamo 
ricevine quarte iltrazioni . differiremo il loro totale 
riftabiiimemo . Frattanto voi dovete rìflabilirgli pro- 
vi rionalmente , affitchè fieno meglio in iftato di po- 
terli difen lere : perocché noi diamo ad Incmaro mi 
anno di tempo per dimoiare 1' itrcgolità della lo-. 
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to depolizioue , in mancanza n che, sii dichiarere- 
mo legittimameli te riit abiliti Del .elio, nel ricevere 
l' appellatone di quelli E Idiotici , non abb-amo 
permetto , che fieno ptom ■Ali ad un ordine più lii- 
blim-? ; e voi mentre pretendete di nirvana la de- 
rilione dell'affare . ne avete fàito uno Vefcovo, feb- 
brile aveilìmo noi negaio tal favore al Re cario , 
prima di ricevete la rilòluzjone del veltro con- 
cilio . 

La feconda lettera è -lirerta ad Incmaro . e con- 
tiene gì' ideili lamenti , e le (tette parcle tPag8$t. 
^850 E.) tu feguito il Papa rifponde alla feiieri 
d'Ine ma ru recatajli datigliene, e dice : Voi deae- 
rate, fecondo mi aite, il riftab li nento di quelli Ee- 
cleiialttd. Mi ch= alt o non avete cercato , contan- 
te voilte lettere, e Duutati fpediti ai miei preie- 
ceitori , fe non che la loro dep.Mizione foffe confer- 
mata, fenza tperanza di rithbilimento ? Ali'oppolto , 
che mai avete fatto in di loro favore ? Dovrefìé 
Vergognarvi .f aure tali 'loupieiie , feri vendo al- 
la S S?óe . Ho motivo di dub tare che que'ta lettera 
Boi) lia viitra . poiché non avete inedito alcun De- 
putato per portarla, e la meteùma non è nè anche 
ngiiiata col vottn» lì*iilo» La teria lettera è diretta 
al Re Ca:lo , e la quarta a Vu'fajo . ed ai di lui 
compagni, nella quale il Papa gli efòrta 3 non con- 
fervare verun rifenti mento per l'ingiuria , eh' era lo- 
ro fiata fatta (P.859.J . 

Nel m^deiimi mefe di Dicembre dell'ani" 866., 
il Papa , probabilmente appaino ai lamenti dei 
Vefcovi Franceli , fciilTe a* Nobili dell' aquìtanìa , 
per efortargli , folto pena ii fcomù.iìca a reltitiùrè i 
beni EccUuaftki ( che avevano ufitrpàti(rom.8 Conc. 
IH S°I )^ ?:-•.!:■■■; • ••• • .'_ : . . 
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L.VU1. La lettera a Salomone Re , o Due* 
della piccola Breuagna deve effere del medetìnio 
tempo. Quello principe aveva fpediti alcuni Depu- 
tati in Roma con una lettrra , alia quale il Papa 
rifpofe cosi ( Tom.» Cane, p 509. epift. iz. fup. /ii.48. 
R.44.) : Noi abbiamo cercato nei notiti Archivj dò, 
che riguarda la depofuione dei voftri Vefcovi , e la 
loipiiuii^ne degli altri ntl 1-ro poilo , e l'abbiamo: 
trovata molto differente da ciò, chs voi pretende-; 
tt : petoc.hé nmn Veicovo può effer condannalo fe 
non almeno da dodici Vefcovi cui Metropolitano . 
Rigtiamo a Gislardo , ed ad Attardo, febbene queft'- 
l)lt)mO noa operi bene , confagrando nuovamente 
quelli, che fono (tati ordinati d> Gislardo «gli non- 
dimtno e liato VefcovQ prima di lui ; e approvato , 
e lodato in una lettera , icritta dal Papa Leone a; 
TJomcnio; e Gislardo è trattato da ulurpatore .Que-. 
fio era Leone IV., e Gislardo era quello , che No- 
verilo aveva intrqfo nella Sede di Nantes in pre- 
giudizio d' Attardo (Gwf.7rf.10.) . 

U Papa Niccolò continua : Ecco adunque ciò , 
che dovete fare . Spedite tutti i Vefcovi del voftvo: 
regno ali Arcivefcovo di Tqu.b. loro Metropolitano , 
affinchè in di lui prefenza, e con un numero con- 
veniente di Vefcovi , lì efamini la caufa di quelli, 
che fono (iati diacciati . Se la loro depofuione è ca- 
nonica, abbia il tuo effetto, e quelli, che fono itati 
ordinati in loro vece , fieno rnantenuti nella loro dì« 
gatta i ma le i primi fono rìconofeiuti innocenti , è 
necefTarìo reuituire ai medetimì le loro Sedi. Se poi 
non' volete fp;dire ali' Arci vedovo di iours. inviate 
qui due dei, Vefcovi deponi ,.e due dì quelli-,, che- 
fono Ita» loro foi!Ì;uiti .con.' .un y altro Ambafciatore e 
affi'icriè ii polla da noi decidere quali fono' ÌVefco-., 
vi legittimi ij e perchè vi è un gran contralto per 
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fepere qual è il Metropolitano delia Brettagna , feb- 
bene non vi fia alcuna memoria, che il voflro pae* 
fc abbia giammai avuia una Chiefa Metropolitana 
nondimeno vi fi potrà penfare , quando vi farete pa- 
cificati col Re Cado ; e le mai noti potete con- 
venire , fpedirete qui , affinchè noi decidiamo quel!' 
articolò: imperocché la Chiefa, che predica la pa- 
ce, non deve t'offrire alcun pregiudizio dalla diviso- 
ne dei Regi . 

Salacene, Vefono di S.Malò, uno di quelli; 
■ch'erano- flati difcacciati da Nòmenio , li ritirò pref- 
fo di Giona , Velcovo d'Autun , che ajutava nel- 
le finzioni Ve{covì\i(4cl.SS.Bcn.tom.ì.p.i87- 243.)' 
Egli aflilìè nell'anno 864. alia traslazione di S. Re- 
gina latta da Egilo , Abate di Flavigni ! e mori 
nell'86(S. • S Convojone , Abate di Redon , dì cui 
fi é parlato nella floria di qucfti Vefcovi , mori' duo 
anni dopo , vale 2 dire ■ nel quinto giorno di Gen- 
naro dell' 868,, e fu feppe'lito in Plelan , taonafìerr» 
fondato dal Duca Salomone ( Sup. lìb. 48 nuir,.^. iyi 

- " LIX. 11 Papà Niccolò rilpofe qualche tempo 
dopo alle lettere, eh' Egiione di àens , ed Adone di 
Vienna avevano portate, relativamente all'affare del- 
la Regina Tietberge . Quella Principerà gli avsva 
ferino, che da fe flefla , e volont a riamente defidtra- 
Va di rinunziare alla dignità Reale , e d* abbando- 
nare' Lotario , per panare il refto della fua vita in 
continenza , riconofeendo , che il Tuo matrimonio 
èra nullo: ch'ella era Aerile; che Valdrade era Itata 
da principio la Spofa legittima di quel Principe . 
Soggiungeva di volerti portare in Roma per ifcu»- 
priré al Papa le fue (ègre te pene ( Sup. n.48. ) . tt 
Papa , bene informato , dalle replicate rehzkmi di 
tùctf i perfonaggl, riguardevGli della Galba , e 
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della Germania . che Tktbcrge 11 • n parlava cotì ; 
(e nuu per liberarli dei cattivi (rammenti di Loia- 
ri" , e. per porre la 'uà viia in lì curo , fcritte una 
lettera a quella Principerà , in cui le dice : 

La tclbmonianza , che voi rendete a Valdrade, 
non può giovarle incofa alcuna: perocché quand'an- 
che voi fotte mona, ella non può giammai divenire 
moglie leirinima di Lmaiio (£jtj 45 10.8 Co/ic.p.415.) . 
Non è efpertiente, che voi Veniale in Roma , cantò a 
motivo della -poca licureiza delle (bade , quanto , 
perchè noi non vi permutiamo di laiciar Lotario, 
finattanto ch'ei farà vicino a Valdrade , non cercan- 
do egli d' allontanarvi le non per ripigliarla . La 
Votra (terilità non dipende da voi , ma da li' in g ; urti- 
ti a di v Uro marito . ed il voflro matrimonio non è 
fciilto. Non coeperate adunque alla v< (ira rovina; è 
meglio per voi, dicendo la ve> ità , ricever la morte 
fé mano di un altro, che u rodere l'anima vortra , 
col dire la mmz'gna . Il 1 fi' ire prr la verità , è 
una 1ptc*e di martìrio . Noi non riceviamo la vortra 
ccnfcliìone eftorta per violenza : perocché accettan- 
dola, tutti i manti che p;endetteio in odio le loro 
mogli , alno non debberò che maltrattarle per fac 
loro dichiarare , he il I- ro matrmonio non fotte le- 
gittimo, o che le mrdeiìme a ve Aero commetto qual- 
che capi-al delitto . Noi non cic'iamo comuitociò , 
che Lotario arrivi a quelli ecciflì d' attentare alla 
Vo"ra vita ; ciò farebbe un elporre a pencolo fe 
fletto , ed il fuo regno ; perocché voi liete non loia 
innocente . ma fono la protezione della Chiefa , e 
parti olarmente della S. Stde . Se poi volete venire 
in Roma è nd-tfljrio . eh' ei difpon^a dilla vortra 
firu'ez7a. e che incominci dal discacciare Valrirsde. 
Riguardo a ciò che di'e . che l'amore della purità 
vi fa defideraie la Gl'azione del volito matrimonio; 
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Tappiate che quella non vi può eifere accordata, fa 
il voftro Spofo, dal ca^to Tuo, non abbraccia iìncera- 
mente la continenza . Quella lettela è in data del 
nono giorno delie calatide diFebbraro, indinone de- 
cima-quinta , cioè, del giorno ventennio- quarto dì 
Gennaro dell'anno 867. 

II Papa fcrifle nel medefimo tempo a Lotario , 
ripetendo le medefime colè , e dimolìrando il fuo do- 
lore per vederli ingannato dalle promette di quello 
Principe (Ep.ji.) • Finalmente lo minaccia di feo- 
munica fe non rompe ogni commercio con Valdra- 
de già {comunicata . Indritzò quella lettera al Re 
Carlo , con una per Itti, in cui lo loda della prote- 
zione , che ha accordata a Tietberge (£f.$i.),; indi' 
foggiunge : Ora fi dice , che Lotario ha fatto un 
trattato con voi , e vi abbia fatto confentire alla ro- 
vina di quella Principefla , danaovi un monatìerct 
nel fuo regno . QuefV era S. Vaallo d' Arras , dato 
hel trattato di Luglio 866. ( Àn Ber. 866.) : il Papa 
dice in feguito , che avendo Titberge fatto ricorfo 
alla Chiefa , non deve eflere più fottopofta ad un 
giudizio fecolare ; ech'eflendofi le parti riportate 
alla S. Sede, non poflbno eflere giudicate altrove. 
Prega il Ke Carlo a far ricaDitare con ficurezia là 
lettera al Re Lotario, ed un'altra ch'egli fcrive aì 
Vefcovi del fuo regno . , 

In quefl' ultima dichiara , che non ha permetto 
a Valdrade di ritornare nella Francia , com' era fla- 
to pubblicato QEpiJl 49.); e denunzia per la terza 
volta la di lei /comunica . Si lamenta che dopo tan- 
te efortazioni, quei Vefcovi non penfano a rimette- 
te il loro Re nel dritto fentìero. Si sforza d'eccita- 
re il loro zelo, e gli (congiura in nome della San- 
tìflìma Trinità, ad inviargli de' Deputati con lettere, 
f>er fargli fapere , fe Lotario tratta come deve Tiet-; 
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idpe, fecondo aveva prometto al Legato Artento: 
Chiunque non ubbidirà, die* egli, fi dichiara tanto- 
tote dell'adulterio, e farà fepaiato dilli nottia co- 
munione. Quello che non avià chi fpcdire , deve 
■almmo -feri vere , ad eccezione del Vcfcovo di Ver- 
dun : perocché vogliamo affollatamente, ch'egli ci 
i; c ;i ci qualcuno del luo Cleto Quella lttteta , e 
la p'e edente fono in data d:l gi ori! ojventefi tuo- quin- 
to di Gennaro dell' anno 867. 

11 Vefcovo dì Verdun era Aitone, a cui A Iven- 
zio di Mcts leti (Te circa il medeiimi tempo, nei (*• 
glicini teimini ( Ofttf Bar. 805- ) : N i abbiamo fa- 
puio da due parti, vale a dire, (tal regno di Carlo, 
e da quello di Luigi, che il Papa Niccolo ha di- 
chiarata la fua férma litbluzione riguardo al Re Lo- 
tario, noflro padrone, vale a dire, che fe nella vi- 
gilia della Purificatone- egli non abbandona Valdra- 
de. farà etclufo dalla chiefa Quella umilia ci po- 
ne in una pena mortale ; peritò vi preghiamo a por- 
tarvi a parlargli ito me italamente , ed a rappretcntar- 
gli il peritolo, che lo minaccia. Crediamo, che il 
miglior partito, ch'ei potTa preiidere.fi è quello, che 
due giorni prima della fella fi putti in Fh-riquing , 
O in -jualche alno luogo, che gli piacerà almeno cori 
tre Ve:covì, che ti Iteglieli . e che in toro p-eTen-i 
za cor; (e iti fegretamenie i fuor peccati, con dolore ^ 
e promelfa dì correggerli, e riceva l' slToiittiooe . 
All'uà premetterà d' efaminare l'.ffVe del Tuo ma- 
trimonio col cintiglio dei funi fervi ,- ersi p-itià 
entrare nella Chìefa di S. Arnoldo per celebrar? la 
fida, fenia porre tn pericolo la fua anima . ed il fu» 
regno, altrimenti preciniterà (e (te fio , e noi in un» 
irreparabile rovina. Adventio raccomania la feare— 
teita -ii quella lettera fotto il figlilo della conferito- 
ne ■ Efla fa vedere lo fpavemo dei partigiani di La- 
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lino, dei quali temevano, che fc il Papa pronun- 
aava la [comunica coatto d' effo i di lui zìi f« 
ne preVakrTero per invadergli il reflr.© . Per lai ra- 
gione , Lotario continua a fcrivtre al Papa, dell* 
lettere molto fommtff^, contefìando un- gran, défide* 
rio di portarli in Roma a prefentarii da -iis fieri», 
ed offiendcfi ad unire le fue forze con quelle dell* 
Impsiaior Luigi, fuo fratello per (occorrere l' Italia 
conno i Siracini ( Op.Bar~) . Poro- tempo dopo ( va- 
le a dire , nel fettimo giorno di Marzo ; il Pa-óa (crif- 
le a Luigi, Re della Germania, per efortailo.a'fotJi- 
perare , dal canto Tuo, a ridurre L«taiio m dovere 
ed a togliergli la fperanza di conservare Valdrade» 
mercè le dichiarazioni foizate , che tu-avò da'Tìét» 
b^rge Lo e'bna nel meielìmo tempo a fare '-ifibi-f 
dire IngdtruSe, (comunicata, la quale piòbabWnierrV 
te era nel di lui regno . ed ad obbligarla a 'totha- i 
re con Bufone, di lei marito, che vole?a àllblii»-; 
mente prendere un'altra moglie . ■ - ; •••'-'"">'* 
Ej'ilone, Arcivffcovo di Sc.s, tornò nella Frarr* 
eia con tutte quelle (etere del Papa , che confegncV 
al Re Carlo , nel ventèlimo giorno di Maggio delt 
anno 867., in S&mouci , cafa Reale in vicinanza (B 
Laoti(il/i. Ber. 867.) . L'Arciv. lncmaro vi avèvà cpn- 
<Jotri , per rrdine drl Re, gli Ecclefiatlkl di Raima cor*- 
pagni di Vulfado . che vi fi era a ne he" 'pof tato e 
due altri Vedovi . Rotado di SoilTons; ed lncmaro di 
Laon .Si tenero ,iivIorr>prefenza , U lettere del Pap» 
relative al tribbili mento di quelli Eccle-lìaltich-i Ve» 
fenvi vi fi fonomi'ero volentieri , ed il'Re indicò a tal 
riguardo un Concil. in Trojes per il di 24- d'Ottobre» 
Frattanto V Arciv^fcovo lncmaro , ritornato da que- 
llo viaggio nel mefe di Luglio , e preparandoli 
ad un altro più lungo, per leguire il Re nella puer- 
« eentro i Brettoni , ferule al Papa usa. diffuia 
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lettera, che mandò ' fegiewmeiHe per mezzo d'aldi* 
ni dei fuai Ecciefiaflui , travetìiti da pellegrini, te- 
mendo le opposizioni dei Principi, cioè . del He Lo- 
tario , e dell' 1 mperatore , ai quali làpeva d' ciTere 
odiofo ( Flod. 3. c, 17 ). 

In, quella lettera, eh' è nel tempo medefì- 
mo pienad' umiltà , e di roburiezza , Incmaro dà 
conio -al Papa d'aver rilìabilito , fecondo i rii lui or- 
dini, neil'efercùio delle loro funzioni gli Ecclefiafti- 
cì ordinati da Eb me , fenza anche afpettare il ter- 
mine d'un anno , che gli era accordato. Si ginftifì- 
ca diffuiàmente Copra tutti i rimproveri , che il Papa 
gli aveva fatti, e fo^giunge in fine : Siccome ave- 
Vate proibito a quelli EixUfiafìici J' afceniiere a gra- 
dì più iiiblimi, cosi vi prego di furiti! fapere Ce de- 
vo ricufare di promuovergli , dandoli il caio , che ì 
noftri confratelli gli eleggano Vefcovi , non volendo 
io nè offendergli, nè difubbidirvì. E* ventimi.;, che 
Incmaro lì affrettane a fpedire quella lettera al Pa- 
na, per calmarlo, prima che lì foffe convocato il 
Concilio di Trojes, in cui temeva, che lì e laminar- 
ie di nuovo la deposizione d' Ebone , e la fua ordi- 
nazione, che dipendeva da quella. 

Gli Eccitila itici latori di quella lettera giunfero 
ìn Roma nel mefe d' Agofto, e trovarono il Papa 
Niccolò gravemente infermo , e molto occupato nel- 
le differenze , che aveva cogl' Imperatori Michele , e 
Balìlio, e coi Vefcovi Orientali riguarìo cosi allo 
feifma di Fozio, come agli errori, -ihequelti impu- 
tavano alla Chiefa Latina ; quindi furono obbligati 
a trattenerli in Roma fiu al mefe d' Ottobre • 
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LIBRO CINQUANTESIMO PRIMO t 

I. Morte di Michele Bafilto Imperatore, II Ignavie 
rifiabilito in Cojìantìnopoli HI. Stato dell'Orien- 
te. IV. S. Niccolò Studila. V. Concilio di Trojes. 
, Vi Lettere del Papa relative ai rimproveri fatti 
dai Greci . VII. Lettere /opra l'alare di Lotario. 
Vili Morte del Papa Niccolò AX. Adriano 11. Pa- 
pa . X. SÌ giufiifica riguardo a Niccolò . XI. Per- 
mette a Lotario di torta'fi in Roma . XII, Scn'v* 
in favore £ Attardo'. XIII. Traslazione diS. Mau- 
ro . XIV. Trattilo d'Enea di Parigi contro i Gre- 
ci. XV- Trattato lì Ratramo ■ Proiezione d'elio Spi- 
rito S. . XVI Artìcoli di difcìplina . XVII. Condì} 
di Wormcs XV;ll Lmcr< dì B afillo , e. d'Ignavia 
al Papa . XIX. Concìlio di Roma . XX. AnaJìaJìo 
: Bibliotecario {comunicato . XXl. S. Cirillo , e S. Me. 

todio in Roma. XXil Principio dell'affare dlncma* 
. to Ài Latin .' XXIII. Lorj/rò nell'halli. XXlV. Su* 
marre XXV Catta incoronato Re della Lorena . 
XXVl. Legati del Papa in Cojlantinopoli . XXVlI. 
Otta-o Concìlio Generale . I. Sejfìone . XXVIII. Con- 
tìnuajimt della ì. Sejfìone . XXlX. Seconda Sejfìone . 
Penitenti ricevuti . XXX- Terrei Sejfìone . Impeni* 
. (end citati. XXXI Quarta Sejjìone .Legati diFo' 
jio i/i Rofflj . XXXIl. Fojìo rigettato dai Patriar- 
chi XXXiII. Quinta Sefione . Fo^ìo nel Concìlio. 
XXXIV. Sejìa Scffione . L'Imperatore nel Concìlio . 
. XXXV Obbfyoni riguardo a Fottìo . XXXVl. Rifpo- 
fie XXXVh Settima SeJfione.Fono e Gregorio preìentl. 
XXXVUi.4ftrf Scifmatkì uditi X.\XIX Ottava Soffio- 
ne . Promejft brucUte &c. XL. konoclajii ■ XU- N»wM 
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Sejpone. Legato d'Alexandria. XLll. Fai/! tef&noià 
contro Ignazio XLlIi. Derisone delle Ss. cerimónik 
XLIV. F*/jf Legati dell' Oriente . XLV. Deewaa 
Sejfione . Canoni. XI VI Ffodi èrtwri/w XLVU. 
Ahjure tolte , e refiituite . ALVIM. Conferenza rì- 

" guardante i Bu'gari . MAX. ' Ritorno dei Legati Jet 
Papa L. Vcrfione del Concilia fatta da Anafiafìo . 
LI Lettere di Fogo contro il Concìlio .Uh Teo- 
doro Aboucara . Li li. Nortrtar, ni ne II' Inghilterra » 

■ L1V Dcfolaxianc del monajtero' di Croyland . LV. 
S- Neota Abate. 

i. T 'Imperatnr Michele fi difgutfò ben pretto di 
1 J— » Bafiliò' , ch'egli aveva affocato all' impero, 
e che in vece' d'entrare a parte delle .li lui dilTolu- 
tezze , ed empietà , protrava di ridurlo' in dovere' 
coi 'uoi favj configli (Pofì Tkeefik'.^. tt 4J 44. )• Mi- 
chele, non potendo adunque più iortHrlo . (beffe no 
giorno un rematore della (tu galea imperiale , chia- 
mato Bafilicino, e dopo averlo rivefilro ^li ponor* 
ed adornato della Corona, e di tutte le altre inle- 
gne ImpenaliTlo prefe per mano, e lo prefentd al 
Senato . facendone da tutti offervare il buono allet- 
to, e diiendo ; Aurei dovuto piatto (lo fare Impera- 
tore coltili che B'filio . il quale mi perito rl'avtr t- So- 
dato a tal (Conjìant ir. Bafit n.iyiò.') , A que- 
fta ftravaganza tutti furono fbrpr tfi: e ("degnati, ve- 
dendo, che Michele pretendeva di fcr loro ogni gior- 
no cangiar padrone . I» ohre; allorché egli era ubria- 
co, comandava, che fi tagliaiTern ad uno gli orec- 
cT>j , ad un altro il nato . ad un' alro la fefta , Io 
che però non (ì efegniva eiammai , Cifrando, ch' el 
fe ne p enti (Tè . coiti' in farti a'ecìlde»a finalmente 
fi era determinato afire decidere Ba Allo in una cac- 
cia i ma eflèudogli fallito il colpo , Battio » che ne 
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Fu avvertito, avendolo venuto ubriaco ne! palart» 
di S. Mima;, lo fece uccidete dalle liie proprie guar- 
die nei giorno venie! mo- quarto di Settembre dell' 
auno 807. Michele aveva regnato per ventilei anni 
dopo la mone di firn padre Teofilo. cioè, per quat- 
tordici cuti Tua madre, per undici foiose per quin- 
dici mefi con Balilio ( Suplib 40 n.4.). 
_ : Ba.ilto , che incominciò allora a regnar Colo , 
«ra Macedone, e d' cibari natali, (ebbene- fi pretèn- 
deiìe in appretto dì farlo difi.endered.agh 'Atfacidi, 
Jie dei Pani (Zonar- Uh. 16. né Conf.BafiLn 9.) . E' 
«erto , che fi portò .in dlìantinopoli lojo , a piedi, 
*d. in un milèiabile equipaggio coli' idèa di farvi for- 
tuna . Entrò primieramente al fervide di. Teoiìltce, 
congiunto di Csfare Bardas , e fu di lui;,(htiHiere . 
I.a fòrza dsi Aio corpo, 'e la fila abilità parricolar* 
nel domare Ì cavalli lo fecero di Iti ngoeré-'irr. mani (i 
ta, eh-; rimpcràtor Mi>:he!e lo prefe al luo fervi- 
zio, e lo dichiaiò Protoftratore , o primo fcudiero ì 
dipoi lo: volle nella fua camera; in fedito lo creò 
Pdtrhio, e Maeltro degli Ufliij;,e finalmente Io af- 
fociò all'impero, jlaiilto fii top rati no mi nato Cefalas , 
a motivo della fiia grotta teda , el è cognito fotto 
il noma di Macedone . : 

in'. II Un giorno dopo che fu dichiarato Impera- 
tore , dikacciò Foiio dalla Sede Patriarcale di Co* 
(lantinopoli , e. lo relegò nel rnonaftero di Scepè (A r ìc. 
in Ign.p 1226.) ; Nel giorno (eguente fpedl Elia.drun- 
■gario , o capo della Jlòtta , colla galea Imperiale , a 
prendere il Patriarca Ignazio nell' ifola, in cui era 
relegalo , ed a condurlo in Collant in opoli , dov' egli 
^nattaato che foff; fiato riitabilito , fi ritirò nel.palaz-, 
io-di Mignanes-, .ch'era la. fua cafa paterna . ' Frat- 
tanto I* Imperatore/ Bafiliò mandò un'ordine a Fo- 
ajo . di fpedirgiLlAitvfle lofcrùioni che aveva efatte , 
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c che aveva « a' pomate eoo le neli' nl'cire dai pala*- 
xo Patriarcale. Foiio giuiò, th'tra llato talnunt* 
follecrtata a partire, che non avev^ ponuo traipor- 
itare nulla rti limile, ma menu* e^li dava quella ri- 
ipolta al Prefetto tlahanes , i di lui Homeil'ci imba- 
razzati naf.oiero ira le canne fette Cicchi pieni , « 
Sigillati col pi-mbo . i dorneftici di Bahanel lo wi- 
deto, ne tollero i fac-hi, e gli portarono all' impe- 
ratore . Effondo effi Itati areni , ri furono trovati 
due libri ornati al di fuori d'oro, e d' argento con 
coperte violette al rti dentro , fritte curiol'amente , 
e l in lettere belliliìme ; I' uno conteneva gli atti fup- 
pofli in un Concilio contro Ignazio, e 1" altro un* 
lettera nnodira contro il Papa Niccolò - 

Quello pretefo Concilio era divifo in fette par- 
tì , alla tefta di eia cuna detle quali vi erino del- 
le miniature, fatte per mano di Gregorio Atieìes , 
Vefcovo di Siracufa , eh" era pittore. Nella prima fi 
Tedeva Ignazio ftrafeinato , e battuto con delle ver- 
ghe, che aveva filila telta quert' ifcrtzicne : O àìa.- 
bolos, vile a dire, il detrattore. Nella feconda . era 
ftrafdnato con violenza, egli fi fputava addoffo, e 
I'infcrizione era: Princìpio del peccato . Nella terza, 
era deporlo, e l'iscrizione -. Il figlio di perdizione 
(£ic/x 5.) Nella quarta, era mandato in efilio , 
e I' ifjrizicne: L'avarizia di Simon Mago . Nella 
quinta, egli aveva il collo carico dicatene;, e I* iteri* 
zione ; Che s'innalza (òpra tutto ciò, che fi chiama 
Dio, o che fi adora (a TJufli 3 *.-Tktfli. 4.). 
Nella fella, età condannato, e J' iscrizione era : Ab- 
Dominazione di deflazione Nella fettima , era nuo- 
vamente firafeinato , e gli fi troncava la tela . e 
I'infcrizione era: L' Annerino . in qtieflì atti vi era- 
no cinquanta due capi d'accula contro- Ignntb , 
tutù manifeOamente falli, ; ed alla .fine di ciafciflW 
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(lei medefimi , una linea in bianco per potervifi ag- 
giungere ciò , the h volefle . ' " 

La ittiera «nodale, contenuta nell'altro volu- 
me , era piena di calunnie , e d' ingiurie contro it. 
Papa Niccolò , invernale per (èrvifd di fondamento 
alla depolizione , ed al! anatema , che Foilo aveva 
ptonunziato contro il medeiimo ( Sup Lib- n 45.). 
Egli aveva fatta icrivere due eiemplaii di ciafeuno 
di quitti due libri, dei quali ne aveva confervato 
uno prellb di le, ed aveva inviato l'altro all'Im- 
perato! Lu;gi nell' i'alia per mezzo di Zaccaria , e 
di '1 eodoro; ma quelli furono arredati per iftrada, 
atte lo un oruine dell'Imperato! Balilio , il quale, 
avendo avuto in mano i quattro volumi, ed aven- 
dogli moftrati prima al Seneto ■ poi alla k,hiefa , fcuo- 
ptl le furberie di Fono , con gran l'orprefa di tut- 
ti , e confervè quefti libri nel i'uo palano . 

Nella - Domenica , giorno ventèlimo terzo di No- 
vembre dell'iftelV anno 867. , l'imperator Bafìlìo con- 
vocò un' ailemblea nel palazzo di Magnaura , dovè 
fece venire il Patriarca Ignazio, e lo lodò pubbli- 
camente ( Metroph p.ijSy.D.p 1 230. Sup.liv.Ln. 1. ) . 
Queito era ('niello" giorno , in cui nov'anni indietro 
era fiato discacciato . ioti medelìmo giorno adunque 
egli rientrò (biennemente nella fua Chiefa con gran- 
de applaufo di tutta la città . SÌ celebrava la- Mette 
il Sacerdote diceva le feguenti parole del Prefario : 
Bendiamo grazie ài Signore , è degno , è giudo , Io 
che parve un felice prefagio; imperocché Ì Greci" vi 
facevano una grand' attenzione , come ne fon pie- 
ne le ftoriediquel tempo. Ignazio, effendo flato co- 
sì riftabilito nella fua Sede, proibì l' esercizio delle 
facre funzioni , non folartiente a Fozio , ed a quelli 
che quello aveva ordinati ,ma anche a quelli che ave- 
vano comunicato eoa eflb , e pregò l'Imperatore ad 
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Indicare Con<ilio Etumeijitoper rimediare a Ma- 
li (caudati - Fa fpelko adunque iai.ne.liau nenie in 
Remi Eutimia Statario, o feudiero dell'Imperato* 
Banlio , in .-ari :am V una l;ttcra , -he più non luf- 
fifle (Ep.HaJr tam S.Conc p 1086. E) . 

L'Imperat.ir Bjtìiio ('peli altresì nell'Oriente, 
par far venire dei Ledati , che alBflelfero al Con- 
cilio, in no-ne dei tre Patriarchi d'AkiTarJ Iria , d'an. 
tiochia , e ni Ge-'iualemms . A tal motivo raanlò 
egli alcune lettere, o j"BÌ a quello, che comanda- 
va nella Siria per meno l'iCaìa e di Spiiidione, 
originarj di Cipro (fiia Ignita p- 1 ; io D ). leodolìo 
Patriarca di Gsnifalemme , (pedi Elia, fuo Sin ce Ilo ; 
e ficcome la Sede d mtiochia li trovava vacante , 
cosi T'Jmmafo, A r civefcovo di Tiro, ch'era la pri- 
ma Sede di quel PairarcaEp . fi porrò da fe ite Ho 
al Concili') ( Cane. 8. aci 4- p. ioj j E. ) . Quelli due 
Legati , Tommafo , ed Elia , fi trattennero per piti 
d'un anno in Coitantinopoli , appettando quelli del 
Papa. Il Patriarca d' Alexandria fpedi 1* ulti no , ul 
che il di Ili Legato non gì linfe fé non alla fine. 

Ili Quatto Pairiar. Metchin d'AleiTandra era Miche- 
le me ce nor dì Sofronio, morto nel jji.deirtg1ra.047. 
di G. 0-, Michele occupò la Sede per vemi-qit stiro 
anni fin aSttjì, Giufeppe.Patriarca Giacobita d'Alef- 
fandria e--a morto nell'anno -43. dell Egira, 856. di 
G.C . ed aveva avuto per (uccellare Chaìl , o Michele, 
che non governò quella Chiefa per più di 17. meli , 
e fu feppellito , il primo, nel monastero dì S.Macario 
nell'anno 244., ovvero 858 (Euryihtoi p 455- Sup 
iii.48.1- ■} Elmac.Ln zqChr.Orkn p ilo.). Egli eb- 
be per fucceJTore Conino, Sacerdote dell' irtene mo- 
li attero , al di cut tempo furono riiraurate le mura 
d' Alexandria . dì Damiata , e di molte altre città . 
Occupo la Sedo per fette anry ; ferine la fu» 
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lettera lìnodica a Giovanni , Patriarca GiacobitS 
d'Antiochia; e ne ricevè la rifpolla. Al di lui tem- 
po, il Califfo Moutevaquel proibì ai Crifliani, ed ai 
Giudei di portare abiti bianchi. Cofano mori nclL' 
annoi.53., ovvero 866. . ed ebbe per fucceffore Ofa- 
nio, chiamato con altro nome Sanuto, prefo dallo 
tfaifo monaftero di S. Macario, il quale occupò la 
jSede per undici anni. Egli convertì alcuni eretici, 
che negavano la paflìone di N.S. , gli ricevè , gli bat- 
tezzò , predicò nelle loro Chitfe , e ne partecipò la 
noti?ia al Patriarca d'Antiochia, il quale ne provò) 
Una Comma gioja . Sanuto fece condurre dell' acqua 
dolce in AleiTandria per due fotterranei canali (Et- 
tnacpag..ièi'). In Antiochia, dopo la morte di Giob- 
be, Patriarca Melchita , Niccolò fu ordinato nell'an- 
no 844,, governò quella Chìefa per venti- tre anni, 
e mori neìr86?, (£«jcA La Sede però fu 

vacante per tre anni, e non vi fu fucceflbre che do- 
po il primo anno del regno del Califfo Motamid , 
l'anno cioè 870,. In Gerufalemme, dopo il Patriar- 
ca Giovanni , occupò la Sede Sergio per 16. anni 
( lbìi.p, 470. jj 5.455. ).' quindi Salomone per anni 
cinque ; e finalmente Teodolìo , ordinato nel primo 
snno del regno del Califfo Motaz , eh' è 1" 866- , là 
occupò per quattordici anni . 

Per dò , che riguarda i Califfi MuiuIroatUà 
Araon , foprannominato Alouattc , o Vatechilla fuc- 
cedette a fuo padre Moutafem nell'anno dell'Egira 337. 
diG.U 843.( Sup' /tf.48. *.3.> Egli regnò per cinque 
anni,e morì per l'ecceflive fuediffolutezze nell'anno dell" 
£gira.33r.,di G.C. ^6.(Elmae. Uè.i2,.c.ioct 1 )• GU 
luccedette Giafar , luo fratello , foprannominato Moutr 
vaquel , c_he regnò per qìrca quindici anni ; egli fu 
uccifo nel fuo proprio palalo , mentre era fe> 
eolto nel vino , pei ordina idei fuo figlio Mao; 
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«ietto , che fuccedette al padre nell' anno dell' Egi- 
ra 247., di G.C. 86l. Quello Califfo Soprannomina- 
to Monltanfer non godette del frutto del Tuo parri- 
cidio che per foli Tei meli, e moil l'anno feguen-t 
te 248., diC. 862.. 11 l'uo fuccelTore fu Ahmed , 
fopr su nominato Mouftaim , eh* era nipote del Calif- 
fo Mutafem (Cu.}. Il Aio regno durò due anni, e 
fu uccifo'(C.j.) nell'anno 251. di G. C. «65.- Do-* 
po d' elio , regnò Maometto , figlio de! Califfo 
Moutevaquel . s fu fopratinominato Montai , o piut- 
tcfto Almoutai-billa , Si oiTervì , che nella creazione 
dei Califfi , oltre il nome proprio, ch'effi conferva- 
vano , erano l«ro dati dei foprannomi magnifici ter* 
minati per lo più col nome di Dio, e per quelli fo- 
li erano ricompiuti . Mutai fu rlcooofciuto per Ca- 
liffo nel principio dell'anno 251. di G.C. 866., e re- 
gnò per foli tre armi . Subito dopo che fall fui Trono; 
fece mettere in carcere Aio fratello , che gli era fla- 
to (olimmo per fuccelTore £0.24.)} pofeia diede or- 
dine , che fofle ftrangolaio , Queftt erano ì Principi, 
capì della religione dei Mufulmani: deboli, crudeli, 
immerfi nei piaceri, e governati dai loro VlHziali. 
Sotto il regno del Califfo Moutaz , tutta 1' autorità 
era in mano dei Turchi , i quali fecero dare il go- 
verno dell'Egitto ad Ahmed , il di cui padre Toloun, 
fchiavo T^co , era (lato al fetvizio del Califfo Al- 
mamone (£//».^.i6o.T73.). Ahmed nacque in Bagdad 
nell'anno 220., ovvero8jS- (Abulfar-p-ll . Ave- 
vi il cuore grande, dispreizava i groifolani coilu- 
ini dei Turchi , era liberale , e magnìfico , governò 
da Sovrano 1' Egitto , la Siria per jl corto di quin- 
dici anni, ed a lui, fenta dubbio, s'indrizzo l'Ira- 
perator Bafilio per ottenere U libertà di ili venire 
dei Legati dall' Orien». 
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IV. Infiern^ col Patriarca Ignazio , furono ri* 
ohiamate tutte quelle perfone , che Forio aveva fat* 
te editare, o imprigionare- per di lui cagione . Fra 
gli aliri .Niccolò Studila fede! difcepolodi S.Teodoro, 
del quale abbiamo di già parlato tfi.46.-M9 30 ) . 

S'utdo nacque circa l'anno 79$. in Cidonia , ncll* 
bla di Creta, oggi Candia, e nell'età di dieci in- 
ni , fu inviai? jn Cottantinopoli per effere educai* 
ne] monaitero di Studo dal fuo zio Teofane , Mona- 
co di quel luogo ( votaci. au£t Combtf.p.%$4.£f,BQU* 
4.FfJr,wm ì-j'-sj8-') , t'/ibaie Teodoro lo fece met- 
ter cogli altri fanciulli nella cafa d' educazione 
vicina al monaitero , ma da eno feparata ; ed aven.-. 
dogli veduto fare gran progreftl nella virtù , gli die- 
de per tempo l'abito monaftico(&(/ #6,49/1.19.39)* 
Abbiamo veduto, come il giovine Niccolò gli (4 
compagnq ncll' efilio , nelle prigioni , « nei patimen- 
ti, durante la perfectuione di Leone l'Armeno , Ica-, 
nodali* fB.43 ) EiTenda flati richiamati da Michele 
il Balbo , (Niccolò feguì il di lui fc,Abate in diverti luo- 
ghi , nei quali egli ti ritirò, nel qual tempo egli fu • 
fuo malgrado , ordinato Sacerdote per comando dell' 
Abate , ed a preghiera, della comunità . Dopo la fui 
ordinazione , non fu meno applicato alla fatica, par- 
Molarmente, nel trafcrivere libri , avendo, un carat» 
tere buono , e leggiero , Eflsndd fiata prefa Cido- 
nia dai Saracini , allorché i medefimi conquiftaro^ 
no l' itola di Creta , fatto Michele il Balbo , Tito , 
fratello di Niccolò , fi portò in Cofiantinopoli , e vi 
recò una così funefta notizia (S(//\tf>.47.ri,.t60- 
leftò talmente forprefo. Del vedere 1' alienazione di 
Niccoli , e l'indifFcrenu , con cui il mede-fimo, udì la 
defqlaiion$ della fua patria, e la prigionia dei fuoi 
eongliwù, che fi determinò ad abbandonare U Mok» 
do, ed » chiuderti ueti'iOcffQ Monitoro . 

« a 
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ì)opo la morte di S. Teodora , Niccolò reftò preflb 
del ai lui fé | olerò nell'tiola del Principe ; ma la nuova 
periecuiione eccitata dall' imperato r leonlol'obbligò- 
a cangiare fn vinte ritiro, ed anche dopo la morte di 
quello Principe , vifle anocra per alcuni anni nella 
Minutine . Effondo morto nell'84.8. Naucrazio , ch'era' 
Aie ceduto a S- Teodoro nel governo dei monalìero 
di Studo, la comunità elette per Abate fiiccoìò', ed 
egli non potè rinunziarvi . Dopo tre anni abbando- 
no l'impiego: pofe, col confenfo del Patriarca Igna- 
ìio, aotronio nel Aio porlo ; e fé ne tornò alla Tua 
fiilimdine . Ma Sofronlo mori dopo quattr' anni , e 
Niccolò fu obbligato nell'855 a ripigliare il gover- 
no nel monalìero di Studo » 
. i. Allorché Foiio ufurpò la Sede di Coiìamiuopo- 
li, Niccolò , per evitare la di lui comunione , fi ri- 
tirò , inlieme con fuo fratello Tiro , in un ofpiiio del 
tuo monaitero , ch'era in Preneie pretto di Neome- 
nìa. Quella ritirata fece un grande llrepito in Co- 
ftantinupoli, dove il di lui rango d'Abate di Studo, 
ed il di lui mento perforiate gli davano molta auto- 
ma. Lefare Bardai andò a parlargli in Prenete. con- 
ducendovi l' ideilo lmperator Michele ; e procura- 
lono con difeoriì lulìnghieri, di ricondurlo , ma ir- 
ritati dalla di lui coltanza , gli fecero intimare al- 
la loro par tenia , di non trattenerli in alcun ofpi- 
no del monalìero di Studo . Cosi Niccolò fu obbli- 
gato a tenerti occulto . ed a cangiare fpefib ritiro .' 
Finalmente Bardai lo (ice ricondurre al fuo mona- 
stero di Mudo ,dove lo fece cultodire in una prigio- 
ne per due anni folto la condotta di Sabas di Ca- 
lili, aie, che n'era allora Abate , dopo Teodoro San- 
taWareno 

L'imperator Badilo , avendo riftabilito il P atriarca- 
Ignazio, Uberò altresì Niccolò; e i'uoo e l'altro la 
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pregarono a ripigliare il governo dei fuo monalito; 
Egli volle fallartene a motivo della Aia avanzata 
eia e della debolezza cagionatagli da unii patimen- 
ti; ma gli c on veri no cedere . L'Imperatore In chia- 
mava fovente al palazzo per diiconere con elfo, in- 
cantato dalla di lui femplicità . Li non vifle Te non 
per pochi meli dopo quell' ultimo riffab il inumo , ft 
mori nei quarto giorno di Febbraro dall'anno 868 , 
in età di jet tanta- cinque anni, dopo aver fatti molli 
miracoli . Fu leppeilito preflb di S. '1 eodoro , e di 
Naucrazio , funi predecelfori ; la Chieia Greca ne 
Onora la memoria nel giorno della di lui mine , > 
. V. Nella Francia , il Concilio di Tiojes fi 
convocò nel giorno indicato , ventennio - quinto» 
d'Ottobre dell' anno 867. • I Vcfcovi del regno dì 
Luigi , vale a dire , della Germania, vi erano fla-> 
ti invitati da quelli dei regni di Carlo , * di Luta- 
tici ; e nella lettera , che ì medsfimi fcriiftro a rat 
riguardo , rapprefentarono i motivi di quell' unione 
Bella feguente maniera : Le ChteCe fono taccheggia-* 
te , i Vefcovi difonorati , i popoli oppr«flì . tra fla- 
to faviamente ordinato , che fi convocalfero i Con- 
ci!) due volte l'anno ; e vediamo tanti mali , perchè i 
medesimi fi tengono di rado ; e perchè i nemici della 
Chieia procurano di feparare % di lui Mìnuìti . C'im- 
porta adunque moìtiilìmo convocare un Concìlio Ge- 
nerale . Noi v'invitiamo col confenfo dei noftri Re t 
1 quali vi fpedifcouo il nolìro fratello. , il Vafcovó 
ftdvenzio, per farvi confemire il voftro Sovrano , 
Tuttavolta queft' invito non ebbe alcun : «fletto ; 
perocché non vediamo in quello Concilio dì Troj-s 
jriu di venti Vefcovi, tutti dei regni di Carlo, e dì 
Lotario (P.87$.). Vi erano fei Arcivefcovi , cioè , 
-Incmaro di Reimi , Erardo di Tours , Venilone di 
'Rouen, Frotaiio di Boudeaux , Egilone di Seus , e> 
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Vulfado di BoiiiBcs . I Veicovi più famofi fono Ro* 
Udo di Soiflbns , Attardo di Nantes , Enea di Pari- 
gi , ed Odone di Beauvaìs . 

In quello Consilio , alcuni Vefcovì , volendo 
favorire Vulfado , per far la foro corte a! Re Car- 
lo, incorrimi iarono a muovete alcune qutit or.i in 
pregiudizio d'Incmaro , cioè, volevano elaminare di 
nuovo la di lui ordinazione, e la depofmone d'Ebone 
{AnJlertiój Flod i. c.17.) . incmaro però Teppe cosi 
ben difenderli colla ragione, e coi l'autorità dei Canoni, 
che fu riformo , colla pluralità dei voti , di non andare 
oltre in si fatte queflioni , e di fptdire (blamente al 
Papa la relazione dì ciò , che lì era fatto , a tenore del- 
le diluì domande, come li rileva dalla lettera fino- 
date del Concìlio dì Trojes , U quale comprende 
Ona diffufa relazione di tutto l'affare d'Ebone , inco- 
minciando dalla decadenza di Luigi il Pio , e termi- 
riandò al Concilio indicato in Treveri , ad iftanza 
dellìmperator Lotario, nell'anno 846. (Core, p 870. fupt 
lib.48/1 t$ ). Erta cohchiude , pregando il Papa , a 
non cangiar ciò , che i di lui predecefibri avevano 
ordinato , ed a non forfore . che nel tempo fucceflì- 
VO , alcun Vefcovo folte deporto lenza la parteci- 
pazione della S. Sede , fecondo le Decretali dei Pa- 
pi . Cosi t Vefcovi d^Ila Francia . e lo fteflb lncma- 
ro lì fotiometteVano al dritto delle (alfe Decretali . 
contro le quali avevano tanto contrafiato. Doman- 
davano finalmente il pallio per Vulfado. 

Aitarau , Vefcovo di Nanne , fu incaricato di 
portare quella lettera in Roma ; ma prima andò av 
parlare al Re Carlo , che lo aveva inviato , e che 
l'obbligò a dargli la lettera lìnodde Quello Princi- 
pe , avendone rotti i ligilli degli Arcivefeovi , coi 
quali era fìgillata , la Idlé , ed avendola trovata 
troppo favorevole ad Incmaro , ne fece fcrivere al 
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Papa, id Tuo nome, un'altea, nella quale ripiglia l'af- 
fare d Ebone fin dalla Tua origine , e rileva tutto 
ciò , ch'era flato vantaggiofo a le fteffo , e confe- 
guentemente a Vutfado , la di cui de poli 7. io ne fo- 
fliene effer nulla (Concp .876.) . Si feufa , a motivo 
della necellìtà degli affari , d' averlo fatto confagra- 
re Arcivefcovo di Bourg«s. prima del ritorno d'Egi- 
lone , e domanda il pallio per il raedelìmo . Final- 
mente raccomanda al Papa il Vefcovo Attardo . Que- 
llo, dice il Re, ha fofferto l'efilio, le catene, il ma- 
re , e molti terribili pericoli , attefa la vicinanza dei 
Brettoni, e dei Normanni ; e non avendo più Ae- 
ratila dì riacquiftare lafua Sede, defideriamo ch'egli 
ne acquieti qualche altra , che lì troverà vacante , 
£' già elfo determinato a trattenerli per qualche tempo 
in Roma, affinchè .quando vi perverranno ì Bretto- 
ni , polla convincergli dei danni da citi fatti alla fua 
Chiefa, ed a quelle delle viciname , perchè i mede- 
fimi fieno rimpoverati dall' autorità della 5. Sede . 

Incmaro raccomandò altresì al Vefcovo Attarda 
con una lettera particolare , di cui s'incaricò Ana- 
flafio , Abate , t Bibliotecario della Chiefa Romana 
( Binari . ep.$j.tom.z.p.^2^. ) . In quella Ietrera,ei fi 
lamenta, che il Papa , fenza afp«tare l'ultima fua 
rifpofla, avene riferite le fue parale diverfamente da 
quello, ch'erano ferine . Quindi , temendo, che qual- 
cuno falfifichi le àttere del Concilio di Trojes , av- 
Terte Anaftafio, che Attardo ne ha Ì veri originali; 
e lo prega a verificare in Roma alcuni ferini rela- 
tivi all'affare d'Ebone . Si fcula dì non inviare doni 
convenienti al Papa, ad Arfenio , cVsra andato Le- 
gato nella Francia . ed all'iftellò Anaftafio . Dal che 
fi rileva l'ufo , che niuno fpediva in Roma ferii* 
mandare qualche dono, 

• 4 
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VI. Nel medeftmo tempo , in cui fi teneva il 
Concìlio di Trojes , il Papa Niccolo mandò da Ro- 
ma gli Eccleiìafìict , che Incmaro gli aveva fpediri 
nel mefe di Luglio , con ima lettera , nella q«ale lì 
dimoftrava interamente fodrlisfatto di luì . Ve ne ag- 
giunte un'altra più importante diretta non foro ad) 
Incmaro , ma a tutti i V-i'covi del regno dì Carlo, 
in cui gli dice ( Ann. Berlin 807. rS-c Flod ili c.ij. 
Ep.jo. to.i.Conc.p.ta'è.) . Fra tutte le pene, non ve 
ne può eiTere alcuna più fallìbile di quella in me 
prodotta da gl'in ri 11 (li rimproveri degl'Imperatori Gre- 
ci , Michele, e Baliiio, i quali , mnilì dall'odio , e 
dall' invìdia, ci accufano dereiia. Il loro odio na- 
fte , perchè abbiamo condannata I' ordinazione dì 
Foiio ; la loro invidia , perchè il Re dei Bulgari ci 
ha domandati Miifionarj , ed Illruzioni : perocché , 
volendo elfi foggettarlì quefto popolo Cotto prctefto 
dì Religione , caricano la Chiela Romana di calnnv 
nie capaci d'allontanare dalla m<defima anche le per- 
fone le più ignoranti nella fede . Ed in feguito ; Ci ac- 
culano che digiuniamo nel Sabato, e che diciamo ; 
che lo Spirito S. procede dal Padre . e dal Figlio 
(P.471 ). Dicono, che condanniamo il matrimonio, 
perchè proibiamo ai Sacerdoti di prender moglie . 
DifapproVano , che vietiamo ai medefìmi di crefì- 
mare Culla fronte i battezzati, e dicono diramente, 
che facciamo la Crenata coll'acqua del nume. Ci ac- 
culano ancora , che non oiTerviamo com' eflì , ot- 
to fettimane avanti Pafqua fenza mangiar carne, e 
fette , fenza mangiare nè ova , ni formaggio . Si ri- 
leva da altri fcritti , che c' impongono fattamente 
d'imitare i Giudei , benedicendo , ed offrendo nella 
Pafqua un agnello Copra l'Altare , iniieme col corpo 
del Signore. Condannano , che fra noi , gli Ecrle- 
fulììci Ci raiaiio le loro barbere che ordiniamo Ver. 
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(covi Diaconi » Tenia avergli prima ordinati Sarerdo* 
te ■ Hanno elatu (dai nollri Legati una confellìone 
di tede , dove WTitio anatematizzati miti quefti ai- 
tìcoli,^e gli hanno obbligati a prendete alcune lettere 
canoniche dal loro pretefo Patriarca Ecumenico . 

E' adunque ceno, che tutto l'Occidente è flato 
femore d'accordo colla Sede di S.Pietro Copra tutti que- 
lli articoli ; onde è neceflàrio unirci tutti per ribattere 
tali calunnie . Quelli ira voi , che fono Metropo- 
litani , convocheranno i loro Suffraganei per efami- 
tiare inlieme ciò , che fi dovrà rifpondere , e ce Io 
manderanno ; affinchè polliamo aggiungerlo a quel- 
lo, che Ipedìremo da noftra parte. E' evidente, eh* 
molti di quelli rimproveri fono falli , e che il di più 
è flato Tempre oflervato in Roma , ed in tatto l'Oc- 
cidente fenz' alcuna contraddizione . Ma non bi- 
fogna maravigliarfi , che i Gwci li oppongano a que- 
lle tradizioni , perocché ofano dire , che quando gl'Ini- 
pera tori fono pattati da Roma in CoftantinopoU , lav- 
ilo flati parimente trasferiti io Coftantinopoìi ì pri- 
vilegi , e la primazia della Chiefa Romana , dal 
che deriva , che Fozio nei funi fermi fi quali- 
fica per Arcivefcovo , e per' Patriarca Uoiverfalel 
Quella è la prima volta , in cui fi trova efpreiik 
chiaramente una tal pretensone dei Greci, eh' è il 
fondamento del. loro feifma. Il Papa contìnua : ' 
Noi avremmo desiderato dì potervi cottvocarè 
in Roma , inlieme cogli altri Vefcovi per efamiriare 
<jue(ì' affare , fe le pubbliche calamità lo avellerò 
permeilo . Ma non vi 4 cofa , che v* impedifea dì 
fiudiare la materia , e di dircene il volito fentimen 1 - 
to. Del redo, ì Greci non ci caricano di quelli rim- 
proveri fe non per ree li mi nazione , e perchè non 
vogliono correggerti ■ Prima che avelfimo loro Ipe- 
dito ì nomi Legati., efiì ci ricolmavano di lodi , % 
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tohtnevztìó 1' autorità della S. Sede ; ma dopo che 
abbiamo condannali i loro eccelli, ci hanno pattato 
d' una lingua del tutto contraria , t ci hanno cari- 
cati ci' ingiurie ■ Ma non avendo , grazie a Dio , tro- 
vata cola alcuna per rimproverarci nella noti» per- 
k-,,3. , li fono volti ad attaccare le tradizioni dei no- 
tai padri, che i lord antenati hanno tempre tignar- 
date coinè irreprennbili ; Ot vi è luogo di temere, 
eh elTi non fpandano le lord calunnie nelle altre 
pani dei Mondo ; perocché gii fi vantano d* avere 
fpedito ai Patriarchi d' A^elTandria , e di Gerufalera- 
me per impegnargli ad appiovare la df petizione d'Igna- 
zio t e la promozione di Folio . Noi noti temiamo 
la loro unione » ma ci affliggiamo della loro perdita; 
imperocché eltendo elli [citta l'oppreflione degli Arabi , 
potrebbero lafciirJì iedurre « colla fperanza d'elTete 
protetti dai C<ect < 

io fine ti Papa , parlando rSàrticoiarmente ad Inc- 
Haro i foggiunge : Dopò che avrete letta quelle let- 
tere fperfitele prontamente agli altri Arcìvefcovi del 
regno di Carlo; affinchè ciaicuho nella fua provili- 
eia elimini inficine coi Cuoi fuffragàneì quelle pre- 
tensioni , e ci feriva il loro fcntimentO , che avrete 
cura di fpedirci < La data è del giorno decimo delle 
calende di Novembre , indizione prima , cioè , del Ven- 
tèlimo terzo d'Ottobre dell' 867 Si vede chiaramen- 
te . che il Papa non fapeva il cangiamento accadute» 
tnCoftantiiTopoli un mefe indietro . Scrifle egli al Re 
Carlo , affinchè permetttfle ai Vefcovi del fuo regno 
di convocarli a tal riguardo, e ferirle ai Vefcovi della 
Germania fopra l'intraprefa dei Greci (An.FuldMi, 

VII- Scrive ancora molte lettere nella Francia 
fopra l'affare del Re Lotario, primieramente a Lui- 
fi, Re della Germania. , cht lo prefiaM a tiftabilire 
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Totgatdo, e Gontiero , deporti fieli' 804. {An.TuldMi J 
II Papa ridila a Abilita mente di farle , e rimprovera a 
quefìo he di tion efferiì mai intetedato nei mali riti!» 
Chielà(A7f ,e/ . 50 Skp.l.st).n, ) 2,) . Dichiara , che quand' 
anche quelli due Vefcovì avcrTcto fatta penitenza , « • 
riparati i mali , che avevano comroefli , non pote- 
vano mai fperare di rientrare nella loto dignità . 
Poco dopo , il Papa fcrifle all' iftcflb Re Luigi hi 
quelli termini (£/{/?■ $$■)■' Ci avete ferino « che 
«rete avuta Una coilfcreasa e*i Ito Cirio , VoRro 
fratello (.ciò avvenne in MetS nel fflefe di Luglio 867. ). 
e che non eiTcttdovifi trovato il Re Lotario » voflro 
nipote , gli avete fpedito il Re Carlo, con un. Ve* 
(covo del voftro regno , per efortarlo ad ubbidire 
ai nortri Ordini ; Lodiamo la voflra cariti per lui, 
* la volìra ubbidienza ver fo di noi ; ma non ne ve- 
diamo ancora l'effetto , malgrado la promeffa , chi 
«e ne avete fatta . Non (blamente egli non ci ha in* 
viata Valdrade j ma eflendo ella in Pavia, per ve-f 
air qui, l'ha fatta tornare nella Gallia . Non fola* 
mente non tratta la Regina Tietberge come deve , t- 
come ha prometto con giuramento ; ma anche permet- 
te , eh' ella languifct nell* obbrobrio , e nella pover- 
tà. Laida vacanti da tanto tempo indietro le Chic- 
le di Treveri, e di Colonia j in difprezzo de! nofìrì 
ordini , e dei Sagri Canoni . Ecco carne il Re Loti* 
rio ci ubbidire . 

Die' egli ancora , che vuoi portarli in Rrtma; 
febbene gli abbiamo fovente proibito di tarlo fen» 
la noftra permiirione , Trattenetelo dal venirvi pre- 
fentemente , perocché non farebbe ricevuto , come de- 
rìderà . Adempifca prima le fue promeffe , non colle 
parole , ma con i tatti ; imperocché , che giova alla 
Jlegina Tietberge, ch'egli non P allontani dalla Tua 
frefen» , quando l'allontana interamente dal fu 



28 4 STORIA ECCLESIASTICA .* 
«More ? Che gli giova il titolo di Regina , fenz'aVeÉS 
ne alcun' autorità . J Non è (Offe la di Iti rivale Va! - 
drade , (ebbene (comunicata , quella che regna , iti fat- 
ti, con Lotario, e che difpone di tutto ? Sebbene 
lì attenga per formalità dal parlargli , fa , per mezza 
d'alcuni emiflarj, tutto ciò, che potrebbe fare una mo- 
glie legittima. Noti li ha accetto al Ke fe non per 
di lui mezzo ; ella, procura tutti i-beneiìij , ed op- 
prime colle disgrazie . Finalmente il Papa prega il 
Re della Germania di- fargli recapitare Acutamente 
le rendite dei patrimoni di S. Pietro fi tua ti nel dì 
lui regno, lamentandoli di non averle ricevute da 
due anni indietro . . ;■ 

Siccome i Vefrovi della Germania , ed il Ior» 
Re avevano fcritto al Papa io favore dei loro con-, 
fratelli, Totgaldo. e Gi3tiàao(Ep.^:An.Fuld. 866,)»" 
cosi il Papa loro rilpofe anche con una lunga Jet-, 
tera , in cui ripiglia fin dall'origine tutti i motivi dei 
lamenti , che vi erano Itati , cioè, la protezione , 
ch'effì avevano accordata ad Ingeltnide , ed in fe-^ 
guito a Valdrade . e riferifce tutti i fette capi d' ac- 
cula , per i quali furono depolti in Roma . Eforta, 
adunque i Vefcovi a non più intercedere per elfi , 
uè per il Re Lotario j qualora almeno i medefirai 
non fi convertano ; ma ad unirli coi Papa per pro- 
curare con efficacia dì ridurgli in dovere Quelle 
lettera è in data dell'ultimo giorno d' Ottobre dell? 
anno 867 . 11 Papa più non fcrìveva a Lotario , 
avendolo già (comunicato (TomS.Concp 502.) , co- 
me lo dice efpreftamente in una lettera diretta al Re 
Cario, di lui zio, in favore d'Ertrude , vedova del 
Conte Rerengario, e forella di Lotario , a cui qneH 
fio Prìncipe aveva tolte alcune terre, che l'Impera- 
tore Lotario , loro padre > le aveva laiciste , dando^' 
le ai Normanni . , i 
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Vili, Il Papa-Niccolò no» fopravviffe lungo temi 
fo a quella lettera . Ma egli mori nel giorno decimo* 
terzo di Novembre deH'iitels'annó 867. , dopo avet 
governala U S. Sede per nove anni 4 rette mefi , e venti 
giorni. La Ghie fa Romana lo ha pollo in quelli ut 
limi tempi nel numero dei Santi , lodando ii di lui 
•vigore Apofìolico , di cui abbiamo vedute le prov* 
(Atur/.ft 13JV0V. dna/?) .Si loda altresì la di lui ca- 
rità verfo i poveri ; e fi offerva , che aveva preflò 
di lui un catalogo di tutti gli zuppi , r ciechi* ed i 
poveri alTolutamente invalidi di Kt»rrra , ai quali fa-* 
ceva diftribuire giornalmente i necenarj alimenti 
(Anafi.p, 37 i./>,) 1 Riguardo a quelli, che potevano 
camminare, faceva -loro dare i ladini per andare a 
chiedere là' loro fiiilìltertza , gli uni nella Domenica , 
gli altri nel Lunedì, e così in ciafcun giorno della 
iettimana . Fece riitaurare I' acquidoso , che condu* 
ceva l'acqua in S Pietro per i poveri , che doman- 
davano la limofina fulla porta della Chiefa , e dei peli 
legrini di tutte le nazioni , che vi accorrevano a 
chiedere il perdono dei loro peccati (P.274.D.). 

Sì andava ancora da tutte la provincie a con- 
ni ti re il Papa Niccolò fopra diverte queftioni pi& 
che qualunque altro dei di lui predeceffori ì e cia- 
scuno fe ne tornava contento , dopo aver ricevu- 
»o la di lui benedizióne, e le iftruzioni (P.261.D. 
Quella moltitudine di confulci gl'impediva di nfpon- 
dere con quella prontezza , eh' egli defiderava , co- 
me dichiara in più lettere ferine particolarmente 9 
Rolando , Arcivescovo d* Arles , ed ad Adone di Vienv 
oa ( Tom. 8. Conc f.493 ). ; -' 

Oltre le lettere' , dalle quali lì e parlato . ne ab» 
biamo altre 4el Papa Niccolò fopia -fìntili confultì- 
(P.$a4.)- Una. a Ridolfo, Arcivefcovo di Bourges,i 
iy cui fi decide , $a gli altri cali -, :tha"\ Coleva -" 
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feovi hanno dritto d'effe rcitare le funzioni Vefcovìli J 
onde )e ordinazioni dei Sacerdoti , e dei Vtfcovi fat- 
te da elfi fono valida fju.) , che 1' ArcìvefcoYo di 
Bou'gts , in virtft del Tuo Patriarcato t non aver* 
dritto ùilla Ghiera di Narbona k non per giudi- 
care in cafo di appello, e di governare in tempo di 
lede vacante (i 4 ) io non w d' efferfi parlato pei» 
l'addiecro di quello patriarcato , e fì crede , cho 
lai dritto nafceile , perchè Bourgej era U capita-, 
le de| regno dell' Albania , eretta da Carloma- 
gnq in favore di Luigi il Pio ( Thomaf-, dìfàp p.ì* 
Li. p.4 n.6.Sup.lib,M.n,it } ■ Il Papa continua ; Nel- 
la Chie/a Romana non fi ungono le mani ne ai Dia- 
coni, ni aj Sacerdoti. Ciò non ottante, l'unzione- 
dei Sacerdoti era già ricevuta nella Gallie, coma 
conteftano Amalario . e Teodujfb d'Orleam (V.Mttr* 
fe>x ({ii $.c-$ art<).4twU.l,i.c,i3 '). lì Papa Niccoli 
prosegue ; I penitenti , che rientrano nel fervizi» 
delle, armi, operano contro le regoli (p.i.n.4..): ma 
poiché voi djmoflrate , che quella proibizione poiTa 
indurre taluna alla liberazióne , e taluno a ruggii* 
iene fra i Pagani, ne rimatiiama a voi la derilione, 
fecondo (e circoflanze particolari. 

In alcune delle Tue lettere , «gli preferivo della 
penitenze ( P. ; lì tp-a$ Filli, e- I ] ) Un Monaco , 
chiamato Èriarto , avendo uccifo un' altro Monaco 
Sacerdote di S. Riqu ; ero , era andato a Roma per 
farli aflblvere II Papa gì' impone dodici anni di pe* 
HÌtenza, nei tre primi darà a piangere alla porta 
delta Chiefa ; nel quarto , e nel quinto , entrerà in 
Ghie(ar. ma lènza comunicarli; nei fette ultimi fi co- 
municherà nelle (èfte (blenni , ma non preferiteti of- 
ferta , per tutto quefto tempo , digiunerà fin alla 
fera , come nella Quarefima . e non viaggerà fe no» 
I piedi , Dovrebbe , foggiuoge il Papa , fu peniteai 
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za per tutta la fua vita; ma noi abbiamo riguardo- 
alla fa a feda , ed alla protezione dei 53 Apoftoli , 
eh' è yequto a Cercare . Lo raccomanda art Jncmaro 
fuQ Metropolitario per fargli efeguìre la penirem», 
«4 Ijjcmaro ne fcrive ad Umerado , Vefcovo d' Amiens . 

Vediamo nelle lettere del papa Niccolò altri 
efernp) di quefte penitenze canoniche limili a quel* 
Ifr dei primi fecoli ; ma eie) , che fembra flravagan* 
le (ì è i eh' egl' imponeva alcune penitenze per via 
di minacce a peccatori , che non ne domanda vano 
( P 'SI5-5°3-£m70; perocché Stefano . Conte d'ftl- 
Vernia, avendo difcaccjatp dalla Aia Sede Sigoue, 
Vefcovo di Clermont , e foftiiu,itogli un ufurpatore , 
il Papa gli ordinò di riftabiljilo immediatamente , e 
di prefentarfi ai Legati , eh' egli inviava per prefede- 
16 ad un Concilio , a fine di giiiflificarfi di quefto , 
e di molti altri delitti , dei quali era acoifato (Ep.66.) . 
Piverfatrjente , dice il Papa, vi prqìbiamo l' ufo del 
vino, e della carne, Anatrante chi non fiate venuto 
in Homa a prefeqtarvi anoM Legati , dei quali par- 
la qnefta lettera doveano effere Rodoaldo , e Gio-i 
Vanni , che prefederono al Consilio di Me» neh" 865; 
(JSuf.lìb 7j.aa.26.). 

Ut. Abbiamo circa cento lettere del Papa Nie-. 
colò Primo ma ve n' era un intero regiftro fecondo 
la relazione (TAnaflafio ( YUf sé^-B-f-aé?.) , Du- 
rante il Aio pontificato , egli non fece fé non una 
fola ordjnazkme nel mefe dì Marzo , nella quale or- 
dinò fette Sacerdoti, e quattro Diaconi, ma confà- 
grò felTanta -cinque Yefcovi per divertì luoghi. Fu 
feppellito vicino alla porta della Chiefa di S- Pietro. 
Il tuo fucceflbre fu Adriano fecondo nato in Roma, 
e figlia di Talaro , dipoi Vefcovo , Egli era della 
famiglia dei Papi Stefano Quarto , e Sergio Secondo ■ 
Gregorio Quarto lo fece Suddiacono. Dipoi fu egli 
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ammetto nel palano Patriarcale di Lacerano , eri erJ 
dinato Sacerdote del titolo dì S. Marco Papa ( Viz. 
wmS.Canc.p.8ai ) . Egli era gran lemolinìere , e S 
dice, che un giorno , diftribiiendo ai poveri quaran- 
ta denari , che aveva ricevuti dal Papa Sergio cogli 
altri -Sacerdoti . gli fi moltiplicarono nelle mani , di 
maniera che, dopo averne dati tre per ciafcuno ad un 
gran numero di poveri , td altrettanti a ciafcuno 
dei funi domeftici , gliene rimafero fei . Egli non ave* 
va minor carità nell" efercitare l' ofpkalità . Fu elet- 
to Papa con voti unanimi alla morte di Leone IV, 
ed anche dopo Benedetto IH. ma egli feppe cosi 
bene fcufarfene , che Te ne liberò . Finalmente . dopa 
la morte di Niccolò Primo , il concorfo del popolo 
e del Clero fu cosi unanime , le voci , e le iftanzo 
cosi predanti , eh' egli fìi corretto ad accettare , feb- 
fcene in età di fettama fei anni . Era egli ammogliar 
to; fua moglie Stefania viveva ancora, ed aveva un» 
figlia. Moire pietofe perfone, Monaci . .Sacerdoti, e 
Laici dicevano d'avere avute , da lungo tempo primi 
alcune rivelazioni, che promettevano ad Adriano que- 
lla dignità. Alcuni lo avevano veduto nella Sede 
Pontificale ornato del Pallio: Altri celebrando li 
Men*a , veftìto colla Pianeta ; altri . diflribuendo mo- 
nete d'oro nella Bafilicajed altri finalmente, carni - 
Dando in fiocchi verfo S. Pietro fopra il cavallo del 
Papa Niccolò - 

Fu prefo adunque dalla Chiefa di S^Maria Mag. 
gioie , dove fovente orava , e tu trafpoftato nel pa- 
lazzo Patriarcale di Laterano . GÌ' Inviati dell' Impe- 
rator Luigi , avendolo faputo , difapprovarono non 
già ; , eh' egli fune flato eletto Papa ■ perocché Io de- 
sideravano come gli altri; ma eh* offendo elfi in Ro- 
ma, i Romani non gli avefléro invitati all'elezio- 
ne . I Romani rifpofcra , che noa lo avevano fattfr 
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|r disprezzo dell'Imperatore, ma per previdenza, 
riguardo ali a vvenire , e per timore , che non p-iifaife 
in coitumc il 'dovere afpeitare gì* inviati del Prin- 
cipe per l'elezione del Papa. Furono elfi fodùsfatti 
di qu-: ta Mip'.fla, ed auduon.ì a (aiutare Adriano. 
11 popolo voleva, che li comagratTe immediata m me « 
e lu chiedeva ai alta voce ; ma fu trattenuto dal 
, Senato . S »lpenò adunque la diporta dell' Impera- 
tor Luigi, il quale, avenào veduto il decreto di que- 
Aa ili? ione colle fottofcriziotii , Jctifle ai Romani, lo- 
dairl-igli d'averlo fatto, e dichiarando, ch'egli non 
pretendeva, che gli folle data cola alcuna pei la con - 
frazione d'Adriano ma che in V ce di togliere qual- 
che cola alla Ghie fa Romana , intendeva , per lo con- 
tralio .che folk alla medesima reltituito ciò, che 
gli era (tato tolto . 

Dopo che fi fecero , fecondo il coli urne , le 
preghieie , le vigilie , le orazioni , e le limoline in 
un giorno di Sabato , decimo imo di Settembre 
dell'anno 867. ; nella Domenica .Tegnente, Adriano 
fu conlotto in S. Pietro, e confagrato (biennemen- 
te da Piero dì Gabio , città attualmente rovina- 
ta preilo di Palellina , da Leone della Forefta bian- 
ca , e da Donato d' Oiìia . Furono prefi quelli 
tre Vefcovi perchè quello d'Albano era già morto, 
* quello di Porto , lontano , quello era Formolo , 
fpedito dal Papa Niccolò frai Bulgari . Nella MelTa 
celebrata dal nuovo Papa, tutti (i affiliavano a ri- 
cevere la comunione per di lui mano . e-t egli la 
dierte al alcuni , che i fuoi predaceli i ri avevano 
efclufi, avendovi ammellì Totgaldo, Arcivefcovo dì 
Treveri . e Zaccaria , Vefcovo d' Anagni feomumea- 
ti dal Papa Niccolò ; ed il Sacerdote Atiallaiìo ridotto 
da Leone , e da Benedetto alla comunione laicale. 
Nondimeno ei non ve gli aramife fe non. dopo 1» 
' Tom.XVU. t 
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conveniente foddisfazione Effondo ritornato al pa- 
lai7.o di Luterano, ricusi i doni, che i Papi erano 
foliti a ricevere , ad .eccellane di ciò', che poteva 
fervire alla tavola, dicendo : E' necefiario difprez- 
Bare quello vergognofo commercio di denaro , dare 
gratuitamente ciò . che gratuitamente fi è ricevuto, 
fecondo il precetto di N. S. ( Mattfi.xo.e.8.) , e di- 
videre le oblazioni coi poveri , per i quali ci fono 

A» ■ 

Msntre però fi conflagrava il Papa, Lamberto , Due» 
di Spoleto, entrò in Roma a mano armata, e la fe- 
ce faccheggiare dalla gente del fuo fesuin (P.afi;.). 
I Grand: ricattarono le loro cafe con grOlTe forame . 
Non furono rìfparmiate nè le Chiefe , nè i monaiìeri , 
.«molte fanciulle nobili furono rapite . fcflenJone fìa- 
te portate le doglianze all'Imperatore, Lamberto per- 
dette TI fuo Ducato, e divenne l'odio di tutti i Fran- 
cefi, come nemico della S. Sede. Il Papa, dal Can- 
io fuo, feomunicò quelli , che avevano dato quello 
faccheggio nominatamente cinque dei principali ,finat- 
jtanto che non aveffero reftìtuito , e fodisfatto ; ma 
pori ve ne furono fe non due , che foddisfecero . 

Subito dopo l'ordinazione del Papa Adriano , 
Anaftalìo , Bibliotecario , ne aveva dato avvilo ad 
Adone. Arcivefcovo dì Vienna, nei feguenti termi- 
ni (T0mS.C0ncp.568.') : Io vi dò un'infaufta noti- 
zia, aimè! Il na.ftro Papa Niccolò è pallaio ad una 
miglior vita, nel giorno decimo ter z» di Novembre, e 
ci ha la/ciati molto fconfolati . Ora tutti quelli, ch'egli 
ha rampognati per gli adulterj , o per altri delitti , 
travagliano con timo calore a diiìruggere tutto ciò , 
eh' egli ha fatto , ed ad abolire tutti i di luì ferini ; 
c lì dice , che l'Imperatore gli foflenga . Avvenitene 
adunque tutti i noflri fratelli , e fate per la Chiefa 
di Dio ciò, che credere», che palla riufeire: impe- 
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tocchi fe fi dichiarano nulli gli atti dì quello graa 
Pontefice , che mai diverranno i vollri ? Ma quan- 
tunque fra noi fieno fochi quelli, che non abbiano 
piegato il ginocchio davanti B.'a! , jò che ve ne fo- 
no molti fra voi. Abbiamo un Papa, chiamato Adria' 
no , uomo zelante per i felloni coitomi; ma non fap- 
piamo aicora s'egli vonà incaricarti di tutti gli af- 
favi £ccle fiataci . ovvero 3' ima loia parte . £gli h» 
un' intera fiducia in mìo .zio Arfenio , «olirò ami- 
co , il di citi zelo però per la rifo'rna della Chiefa, 
lì è alquanto raflfrediato, a motivo dei cattivi .trat- 
tamenti, che ha ricevuti dal morto pontefice . e che 
lo hanno rel'o affezionato all'Imperatore . Io «j prego 
d'infervorarlo coi roftri /avj configli, affinchè la 
■Chiefa profitti del credito, ch'egli ha prefTb dell'Im- 
peratore . e de! Papa. Anaftaf'o foggìunge per poftil- 
la: Io vì fco.ngiuro d' avvertire tu'ti i Metropolitani 
delle Gallie , che .qualora fi tene.a un Concilio , elfi 
non devono cooperare ad opprimere il morto Ponte- 
fice , /otto pretefto di riacquiltate la loro autorità , 
tanto più che niuno Io accufa , e che molti poflTo.no 
d.fenrjerlo ; ch'ei nnn ha mai , come falfajnente fi 
fuppone^ confentito a veruna eretta,. e" non ha ope- 
rato fé non molto da un lincerò zelo . Q. lindi vi 
(congiuro, in nome di Dio , ad opporvi a ciò , che 
fi tenterà di fare contro di lui ; imperocché ciò fa- 
iebbe un ditti uggere l'autorità di quella Chiefa * 

X- Non lenza ragione Aiallafio temeva perla 
memoria, e per gli atti del Papa.Niccolò ; molti cre- 
derono , che Adriano velette dichiarargli jdijIIÌ .e ne 
furono fcandelizzati . Al altri, per lo contrarto, dif- 
piaceva , ch'egli caminmaife Jopr.a le di lui peda- 
te .' imperocché , Cubito dopo la fua conflagrazione , 
fpedl nella' Bulgaria i Vefcovi Domenico , e Grintosi- 
dolche Niccolò vi aveva deftinati , e congedati pò- 
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CO pi. ma della lua morte, e fece porre il Tuo ne- 
nie pelle lettere , che Niccolò aveva loro confegnate. 
Allorché elfi furono .partiti , ottenne dall'Imperatore 
Luigi il richiamo ni Goicrico , Veicovo di Velletri , 
di Stefano , Vtfcovo di Nipi , e di Giovanni Simo- 
nide, efiliati per fili e accufe L'Imperatore ideilo po- 
fe in libertà tutti quelli eh' orano nelle prigioni co- 
me rei di Lfa Maetlà . in leguito, il Papa fece di- 
pingere, fecondo l'ini emione del fuo preiecetTore , la 
Chiefa , che quello aveva fatta fabbricare di nuovo 
con tre acquidnttj , e eh' era la più bella dì tutte 
quelle di Laterano. 

Tutto ciò diede occalione ai nemici del Papa 
Niccolò di dire pubblicamente, e di fcrivere , che il 
Papa Adriano era «iccolita ; ma perchè tollerava pa- 
zientemente alcuni di colloro , altri crederono all'op- 
pofto , ch'egli volerle dichiarar nulli gli atti del luo 
predeceiTore , Da ciò derivò, che tutti i Vefcovi dell* 
Occidente gli fcriflero lettere folenni , efortandolo ad 
onorare la memoria ;del Papa Niccolò . Quefto era 
forfè effetto delle premure d'Anaftaiìo Bibliotecario , 
e d'Adone dì Vienna . Ciò non ottante , in Homa al - 
cuni Monaci COSÌ Greci, come d'altre nazioni , fi atten- 
nero fegretaraente » per alcuni giorni , dal comunicar 
con erto , io che fu caufa , che nel Venerdì della 
Settuagglìma , giorno ventefimo di Febbraro dell'an- 
no 868 ,nel dar loro da mangiare ,'lecondo il coda- 
ine, ci ne invitò un maggior numero di quello, che- 
foleva fare ordinariamente . Prefentò loro colle fue 
nani da lavarti , prefentò ancora da bevere e da man - 
giare , e ciò , che niun Papa da luì conosciuto , 
aveva fatto giammai , fi pofe a tavola con elfi , e 
durante il pranzo , fi cantarono inni fpirtmali . 

All'ufcir della tavola , ei ti protlrò in terra col 
Tolto rivolto a tutti,, e ditte.; Vi fupplico , o miei 
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fratelli , di pregare per la Chiefa Cattolica , e per il 
«olirò figlio , il Criiìianhlimo Re Luigi , affinchè Dio , 
per noftro ripolo , gli fottometta i Saracini . Pregate 
ancora per me , affinchè mi dia forza di governare 
la fra cosi numerofa Chiefa. Elfi e fc la ir. aro no , che 
toccava piuttofto a lui a pregare per elfi ; ed egli 
foggi unfe colle lagrime agli occhj : Siccome le pre- 
ghiere per quelli , che hanno condotta una fama vi* 
ta , fono rendimenti di grazie ; cosi \ t prego dì rin- 
graziate Dio d aver dato alla fua Chiefa il mìo Si- 
gnore, e mio Padre , il fantiflìmo, ed ortodoflb Papa 
Niccolò, per difenderla a guifa d'un altro Giofuò 
(Aug.EnchirU.c.iio.') . Allora tutù i -Menaci d' An- 
tiochia , di GerufaUmme , d'Alexandria , e di Coftenti- 
Uopoli, alcuni de' quali erano deputati dai Prìncipi, 
renarono lungamente in filenzio per la maraviglia , 
dipoi esclamarono ; Sia lodato Dio, che ha dato al- 
la fua Chiefa un tal Paftore , così rifpeitofo per il fu» 
predece ifo re . Celli l'invidia, fi diflipino le falfe vo- 
ci. Quindi replicarono per tre volte: Viva il nofho 
Padre Adriano , inabilito da Dio Sommo Pontefice , 
e Papa univerfale . Egli accennò colla mano per fac 
filenzio , e diffe: Al Santiflimo, ed Ortodoflb Nic- 
colò , riabilito da Dio Sommo Pontefice e Papa uni- 
verfale , eterna memoria : Al nuovo Elia , vita , e glo- 
ria eterna: AI nuovo Fìnees, degne dell'eterno Sa- 
cerdozio, eterna Salute: Pace, e Grazia ai di lui 
Settarj . Ciafcuna 8i quelle acclamazioni fu replicai» 
per tre volte . 

Il Papa Adriano non ebbe meno cura di giufli- 
tìcarfi fuU'ifteflò articolo preflò dei Vefcovi Francefi, 
come fi rileva dalla prima lettera , ch'egli ferine lo- 
ro . Quella è Ìli data del fecondo giorno diFebbraro, 
indizione prima, che è l'anno 868.; ed è la rffpo- 
fl« ali* letteti» fìflodale del Concilio djTroje? (He£r. 
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tp b.tom.S-Conc. p.&Soib p.bSo C ). Attardo, Ve- 
scovo di Nanits , che n'era incaricato, non giunfe 
in Roma le non dopo la morte del Papa Niccolò , 
ed in tempo (itila ordinazione d'Adriano, e quella 
prima rifpolìa ftj recata nella Francia- <fff Sulpizrò, 
Inviato 1 da- Vulfado, Arcìvefcovo di Bourges > onda 
la medelìma gli è molto favorevole : imperocché il 
Papa ndiiano vi parla cosi : L'innocenza del noftro 
fratello ,. il Vefccvo Vulfado , e dei di lui colleghi r 
ch' era flati per qualche lempo oicurata, è divenu- 
ta,- mercè le voftre cure , non meno lumìnofa del- 
la- luce del Sole . Quindi noi confermiamo , ed ap- 
proviamo il voftro giudi» ti ; ed avendo liguardo al- 
le voftre preghiere", concediamo a Vulfado , Aci- 
vefeovo di Bourges, 1' ufo del pallio. 11 noftro pie- 
deceftbre 16 avrrbbe anch' egli accordato , fe avef- 
fe ricevuta ciò che ci avete fpedito ronde noi al* 
tra non facciamo che efeguire te di lui intenzioni. 
Così, accordandovi noi ciò , che domandate, vi pre- 
ghiamo di fare fcrivere il nome del Papa Niccolo/ 
nei libri, e nei dittici delle voitre Chicle : di fai Io 
nominare nella Mefla ;e d'ordinare ai Velcovi , vo- 
flri confratelli, dì far Io (ledo. Vi eiòniamo ancora 
ad" opporvi in- voce , e in ifentto ai Principi Greci r 
ed agli altri-, principalmente agli Ecclefafticr . che 
tentaflero d r intraprendere qualche* cofa contro la di 
lui perfona o decreti , potendo tfléreflCun che non., 
ccmfemiremo giammai a quanto' fi potefle tentare con- 
tro di lui-. E' vero , che non- vogliamo etfere inflef. 
fibilf verfo coloro" che implorano la milericordia 
della Si Sede, dopo aver eflì data una' ragionevole 
foddisfazione , purché non pretendano di giufì fiVarfi, 
accufando quel gran Pontefice', che 1 fi trova: attual- 
mente alla prefenza di Dio , e che ninno , mentre 
egli vifle, ebbe coraggio di riprendere ( £p-3$-to.$ r 
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Concp 939.) . Siate adunque vigilanti, e coraggio*! 
fu tal articolo, ed intorniatene gli aliti Vefcovi al 
di là delle! Alpi, perocché fé fi ricufa un Pontefice, 
o ì di lui decreti , rriuno di voi può fperare , the 
fufììftano le fue deteiminarioni . Poco tempo dopo, 
cioè, nel giorno fello di Maggio dell' iitefTo an.868. 
il Papa Adriano fcrirt*e ancora ad Adone , Arcive- 
scovo di Vienna , il quale lo aveva clonato a fo- 
fienere i decreti del filo predecclTbre . E' mia intenzio- 
ne difendergli , dille Adriano , come miei propri , mal 
fe le circoflanze del tempo lo hanno corretto art ufa- 
re feverità , non vi è cofa , che m' impedifca , a te- 
nore delle diverfe occafioni, dì regolarmi diverfa- 
mente * 

XI. Subìtochè il Re Lotario Teppe la morte del 
4*apa Niccolò 1 fpedl in Roma Advenzio , Vefcovo di 
Mets, e( Grimlando, Tuo Cancelliere, con una let- 
tera, nella quale quel Principe dimoiìiava di pian- 
gere la morte del Papa Niccolò , lamentandoli non- 
dimeno d' effeifi égli lafciato prevenire contro effff 
(rom.8.f.909-)- lomifonfottomefio a lui,- (Aggiun- 
geva Lotario , o piuttofto al Piificipe degli Apoflo- 
li più di quello che Io abbiano fatto mai i miei 

firedeceflbri . Ho feguiti i di lui paterni configli ,• e' 
e di luì donazioni anche in pregiudizio della mia 
dignità ' Non ho mancato di pregarlo a permettermi, 
fecondo le leggi divine , e umane , di prefenrarmi a 
lui i cor miei accufatori . Ma egli me lo ha tem- 
pre negato ,■ impedendomi di vifitare la S. Serte, 
di cut i miei antenati fono flati i protettori 1 Noi 
fiarrio ben foddisfatti, che i Bulgari, e gli altri Bar- 
bari 1 fieno invitati a vifitare il fepolcro degli Aptf- 
floli • ma fiamo fetiiibilmente afflitti nel vedercene' 
efcluiì . In fegUito , fi congratula co) Papa Adriano 
della di lui eledone , gli offre la fua protezione , 
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la lua ubbiuienia. dirnoftra un ^ran piacere dì an-* 
dare a Roma , e prega il Papa a non preferirgli al- 
cuno dei He, fuoi eguali Soggiunge: Non ci (pe- 
date le voitre lettere le non per meno di no Aro 
A.mbafcUioie . del voflto , o di quello dell' impera- 
ti^ Luis' , nolìro fratello : imperocché , per mancan- 
za li precauzione , fono accadute confiderabili divi- 
fiori in quelle contrade. 

Il Papa rifpufe con una lettera , che piò non 
abb'amo; ma la di cui fo-fanza era (Regio. arr.HéS.'): 
Che la bS de era- lempie pronta a ricevere una con- 
veniente foddisiazione , e non ha giammai ticufatocio 
eh 'è di hiarato giudo dalle leggi divine, e umane ; 
che cosi Lotario poteva prefentarfi francamente , (• 
fi leniva innocente dei delitti , che gli erano adduf- 
fatt ; e che quando anche fi folte rìcnn< feiuto colpe v» 
le. non doveia irafcuraiedi prrtarviiì . per riceverne- - 
la cor regna penitenza . 

L'Imperaci Luigi . follecitato probabilmente di- 
gli Ambaiciatori di I. orario , li affaticava con tutto 
calore a rad folcire il Papa Adriano a di lui riguar- 
do . Dopo diciotto meli , Luigi , ajutato dalle truppe 
di Lotario . faceva vantaggiai ameni e la guerra rit- 
recini dell'affrica , ch« devastavano la parte Meridio- 
nale dell'Italia, e vi tenevano nccurate moke piar- 
le {Cfir-tan. c?6. zln.itfer.867O . N 11' anno 866 ,epli 
ai èva prefa Capua dopo un attedio ili Ire mefi ; aveva 
battuti i nemici in vicinanza di Libera nella Puglia . ci 
era reffato padrone del loro campo . Prefe quindi Ma- 
teia, e la incendici; dopo di che , gli tenne aflèJia- 
ti in Bari , dove elli fi dì fe fero per quaitr' anni I I 
Pspa , non potendo adunque negare cofa alcuna * 
«inetto Principe . ali accordò anche 1' aflbluiione Ai 
Valdrade . come fi Tede da p ; ù lettere -on r egnata 
al Ve.ovoAW'iìf» . ed al Cancelliere Grimlaoiio , 
Ambafciatoie. di Lotario. 
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' £a prima è diretta all' iflefTa Valdrade ( Air. 
«pi/7.14.) , ed il Papa vi parla cesi : Abòiamo fapu- 
to per relazione di molte per Ione , e principalmente 
dell 'imperato! Luigi, che fitte pentita del volrro pec- 
cato c della volita orinazione , quindi vi alTolvìamo 
dell' anatema , e della feomunica , e vi rimettiamo 
nella locietà dei fedeli , dandovi la permi:Iione di 
entrare nella Chiefa, d'orare , di mangiare , e di par- 
lare cogli altri Crifiiani . Avvertite adunque per il 
tempo avvenire , affinchè Dìo vi accordi nel Cielo 
l'aifoluzione , che ricevete in terra : perocché , fe ufate 
finzione , in vece d'edere fciolta , reflereie maggior- 
mente intrigata davanti gli occhj di chi vede i! cuo- 
re . Non vi Luciate ingannare da quelli, che vi adu- 
lano ; e fappiate, che la verità non può reflare oc- 
culta. A quella lettera , il Papa ne aggiunte un'altra 
per i Veicovi della Germania , nella quale dà loro 
parte de H'a dotazione di Valdrade . hffa è in data del 
giorno duodecimo di Febbraro dell'anno 868.(Fp.ll.% 
come quella , ch'è ìndrirzata al Re Luigi il Gennai 
oico , e nella quale ei parla cosi : 

Il nolìro caro tìglio Impera tor Luigi combatte , 
non contro i Crifiiani , come taluni , ma contro ì 
nemici del nome Crìflìatio , per iicurezza delle Chìe- 
fe , principalmente per la noftra , e per la libertà di 
multi fedeli , eh' erano in un eftremo pericoli» ne] 
Sanato , di maniera che i Saracini erano vicini ad 
entrare nelle noftre terre Egli ha lafciaro il fuo ri- 
pe fu ,ed il luo^o della fua refidenza , efponendtìfi al 
caldo, al fredao , ed a tutte le forti de gl'in commodi , 
e pericoli . Ha eia fatto gran progredì : molte perforte 
fono cadute fotto le dì luì armi vittori ofc , e ne ha 
convertite molte alla fède . Ciò i quello , di cui et 
fiamo troviti in dovere d' avvertirvi , affinchè vi 

guardiate dall'ai la,ccare cofa alcuna, che appartenga 
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non (blamente a lui , ma a Lotario ; imperiaceli!" il 
toccare il di lui fratello farebbe un toccare lui me- 
defimo Diver fa mente fappitte che la S.Seda è molto 
unita con quello Principe , e che noi damo pronti ad 
impiegare per lui le potenti armi , che Dio metta 
nelle noflre mani pei I intere e Aio ne di S Pietro. Vj 
erano altre lettere limili per il Re Carlo , e per i 
Vefcovi del di lui reano , che furono confegnate a 
quello Principe dal Vefcovo di Mets , e dal Can- 
celliere di Lotario nel martedì delle Reazioni, gior- 
no vigefimo- quarto di Maggio dell* irteli' anno 1 8b8. 
(iton.ft.-rr.868.). 

Nella fine dell'anno precedente , il Re Lotario* 
aveva fperlita in Roma Tietberge , fua moglie , per 
domandate dafeileiTa la diluzion? del fuo matrimo- 
nio ( ibìd 867. ) . Ma il Papa Adriano non fu mert 
cauto del fuo predecelTore per guardarli da tal artifizio, 
come li rileva da una vigorofa lettera da erto ferina 
a Lotario , e di cui furono probabilmente anche in* 
caricati il Vefcovo, ed il Cancelliere ( Ep ij. ) . li 
Papa parla in ella cosi: La Regina Tietberge, vo- 
ftra moglie , ci ha (piegate le fu e pene dì fua pro- 
pria bocca, e ci ha detto , che per qualche infermità 
corporale , e per non edere il fuo matrimonio legitti- 
mamente (lato contratto, d'elìderà di (epa tarli da voi, di 
rinunziare al Mondo , e di confagrarli- a Dio . Quella 

Sropofizione ci ha forprefi ; e quantunque ella abbia 
voilro - confenfo , non abbiamo potuto darle ilno- 
ftro ; anzi , all' oppolìo , le abbiamo ordinato di tor- 
nartene predo di voi , e di fofteneré il dritto; del fuo 
matrimonio. Riguardo alle ragioni ,- eh' ella pretende 
d'avere, di fepararlì , abbiamo ftabilito d'esaminarle 
maturamente coi noftri fratelli in uri Concilio . Quin- 
di esortiamo Voftra Eccellenza a non dar orec:hio 
»i cattivi configli , ma a ricevere quella Regina coir 
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affetto , che 1' è dovuto come ad una parte di voi 
iteffo . Se poi la difficoltà della ftrada , o qualche in- 
fermità corporale l'obbliga a trattenerli in qualcuna 
delle voftre terre fin al tempo della convocazione del 
Concilio, ella deve fermar vili con tutta Scurezza fol- 
to la vortra Real protezione, e deporre delle abazie, 
che le avete promette di voflra bocca per aver con 
che fupplire ad un degno mantenimento , Se qual- 
cuno vi lì oppone, farà anatematizzato , e farete voi 
fletta (comunicato, qualora vi abbiate parte. II Pa- 
pa approva qui tacitamente Tabulò di darli le aba- 
zie a perfone fecilari- 

XII. Dòpo gli Ambafciatori del Re Lotario* 
fu altresì- rimandato da Roma Attardo, Vefcovo di 
Nantes, con moke lettere in Tuo favore. La prima 
è in drittata ai V eleo vi, ch'erano intervenuti al Con- 
cilio di S^ilfons , e di Trojes , nella quale il Papa 
parla d' Attardo nei feguenti termini (Rair.ep.1 ): 
Ma perchè, fecondo la voftra relazione, quello ve- 
nerarti! Prelato è da lungo tempo indietro dìfeaccia* 
to dalla fua Chiefa, a motivo della perfecuzione dei 
Pagani, e ridotto a condurre una vita errante, feb- 
bene la di luì feienza , e vii tu poffano effer utilifli- 
me alla Chiefa, noi ordiniamo , fecondo le ma (lira e 
dei noJlri predeceflbri , e principalmente di S. Gre- 
gorio, ch'er lì a provveduto di qualche Chiefa T che 
lì troverà vacante , e che non Ira minore della fua, 
qualora pe ò quell'ultima lì trovi ta'mente rovinata, 
che lì difperi di poterla ristabilire . Gli abbiamo- ac- 
cordato anche il pallio , in con fide razione di ciò , 
ch*=eji ha fofférto per la Religione; ma queft' onora 
riguarderà la fua perfona , non già la Chiefa , dì 
cui farà provveduto^ 

La feconda lettera è diretta al Re Carlo in ri-» 
(boiìa dì quella , che quello Principe aveva fcritt» 
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a Papa Niccolò , dopo il Concilio di Trojes , relaJ 
tivamente all'affare d'hbone (£p.8.). Il Papa Adria* 
no dichiara , che quell'affare deve oramai efler fep- 
peltito nel filenzio ; perocché Ebone non era accu- 
rato d'alcuna erelìa , ed effendo egli morto , come an- 
che i Vefcovi, che avevan cognizione del fatio, lì 
rende imponìbile individuarne efatramente la variti . 
In fine , raccomanda Attardo al Re , come aveva 
fatto ai Vefcovi (Jtip.n.4.) La lettera è in data del 
giorno ventèlimo terzo di Febbraro dell'anno 868 . 
Ve n'è un'altra fcritta ad Erardo , Arcivefcovo di 
Toh s , eh ei prega a redimire ad Attardo il mona- 
fiero , che quefto poltedeva altre volte nella* di luì 
diocefi , affinchè abbia con che fuiììfiere ; e gli 1 ac- 
cenna d'avere fcrittoa Salomone, ed ai Brettoni, di 
lui fudditi , per confervare i dritti della Chicli dì 
Tours (£/uo ) . 

11 Papa l'aiiTe ancora all' Arcivefcovo Incmaro 
nei feguenti termini ( Ep. 9. ) : Quantunque vi co- 
nofea da lungo tempo indietro , artefa la voftra re- 
putazione , pure ho avute più diliinte relazioni del 
voftro merito dai noftri venerabili fratelli, Arfenio r 
apocrifario della S. Sede , dal Vefcnvo Attardo , e 
da Anaftafio Bibliotecario ; dopo dì che , ho inco- 
minciato ad amarvi come Te avelli conferito replica- 
tamele con voi medeiimo . Sapete quinta pena t 
Papi Benedetto, e Niccolò fi fono data per l'affa- 
re di Lotario ; noi abbiamo 1' ifteflb fptrito , fr Te» 
guiamo le loro decifionì , Quindi vì efortiamo a non 
rallentare il voftro zelo, ma a parlare francamente 
in nofiro nome ai Re, ed ai Signori, a fine d' im- 
pedire, che fi rinnuovi., per mezzo di malva») artifi> 
zj. ciò, ch'i fiato difirutto per autoriià divina t è 
lìccome il nolìro caro ficlio Carlo frai Ke , e voi 
fiai Vefcovi fiele priacip^laMQte coacorfi colla S Se? 
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de ad una- tanto lodevol'opera , cosi vi preghiamo 
a fuftenere qnerto Principe , ed ad efortarlo conti- 
rmauasnte a luminare il bene, che già ha incomin- 
ciato. Gli raccomanda in line gì* intereflì d'Attardo 
per fargli ottenere una Lhiefa anche Metropolitana . 
Attardi', con quella lettera, ne diede ad Incmaro an- 
che una d' Anatrano Bibliotecaria accompagnata da 
alami doni (Flod 3. hìfi c. 23 ); ed Incmaro ne gli 
fpedl altri con pane delle fue opere, dal cheli ri- 
leva 1' amicizia , che vi era fra elTi . 

X .11 11 Re Carlo fi era trattenuto nel princi- 
pio di quell'anno 868- in Auxerre , ove, di concer- 
to col He Luigi , luo fratello , aveva , nel mefe di 
Febbraro, convocati i Vefcovi per dammare alcune 
quettiom relative all'affare del Re Lotario (Aa.Bert. 
an. 807. 8ó8. ) - Nel giorno delle ceneri, terzo di 
Manu, egli era in S. Dioniso nella Francia , dove 
lì tratteneva iovente dopo che fi era appropriata 
quell'Abazia; perocché, eflendo morto nel mefe dì 
Gennaro dell'anno (567., f .Abate Luigi , figlio di 
Hotrude , figlia di Cariomagno , il Re Carlo, di luì 
cugino, fe la ritenne, facendone governare l'interno 
dal Prepollo, dal Decano, e dal Teforiere , e fare 
il iervizio della guerra dal Prefetto del palazzo , o 
Maggiordomo ■ Durante queft' ifteiTa quarefìma dell* 
anno 868, , ei fece trasferire nel monaltero de fofii !e 
reliquie rli S. Mauro prete Glanfen.il per timore dei 
Normanni . 

ti monaftero di Glanfeuil , fondato da S Mau- 
ro verfo la metà del fello fecolo , fuffi'tè nel fuo 
splendore per circa dugento anni (Sup.lib. 33.77, la.). 
Ma avendolo il Ke Pipino dato ad un certo , 
chiamato Gaidulfo dì Ravenna , quello maltrattò ì 
Monaci in maniera, che di più di cento, ch'erano, 
gii liduffe a quattordici , e finalmente difeacciò an-! 
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«he quefli. c ujfe in loro vec; cinque poveri Ecc|«. 
fialhci per u SU ure ( Affa SS Ben wm.à p itìs.'ioZ/ 5. 
Jan. ci. ^ 105}-). Ditrmie 1 luoghi regolari, e le 
iiìefle Cbìeie, bruciò, e dilli pò nini t titoli , tal.hè 
dopo la di lui morte, il Conte d' Angr s . ed altri 
•'impadronirono ielle iene di quello monallero . A 
tempo di Luigi il Pio, un Conte , chiamato Hori- 
«one. e la di lui moglie , BifechiMe, eflendofì rifo- ' 
luti d'abbandonare il M'urlo, intraprefero a ri tabi- 
lire quella cafa . ajutati da Lamberto , Monacò dì 
Marmoutier , da Giacomo , Abate di Corme'i . e da 
IugetVrto , Abate di S.Pietro dei Folli prclTo Parigi, 

Queit' ultimo rnonaftero fu fondalo nel .638. da 
Slirlegtnlo , Arcidiacono di Parigi, nel luogo chiama- 
to .campo dei Bagaudelì , fazione, chelìlòllevò nel- 
le Gallie fotto Mulinila no . e Diocleziano . Siccome 
in Latino popolare, un campo fi chiamava fojfawm, 
così quello luogo fu detto foffato , o i fòlli ( Sup. 
Uh.% n.28 ) . É'eiTo due leghe lontano da Parigi, 
m un' amena penilbla formata dal fiume , Marna . 
L'Arcidiacono , avendolo ottenuto dal Re Cfodoveo 
Secondo , vi fondò un monallero dedicato alla SS Ver- 
gine, ed a S.Pietro. Il di cui primo Abate fu S Ba- 
ttolino t che la Chìefa di Parigi onora nel giorno 
veniefimo-fefto di Giugno. NeH'845. Goslino figlia 
o nipote di Roncone , e primo Abate di Gianduii , 
dopo i] rilìahilimento , trasferì le relìquie di S Mau- 
ro da uno in un aliro luogo della «-hiefa e trovò 
un'antica ilcritione in pergamena, la quale diceva: 
Qui ripofa il corpo del Beatìflimo Mauro , Monaco, 
che venne nella Gallia a tempo del Re Teodeber- 
to , e mori nel giórno decimo-ottavo delle Calende 
di.Febbraro . 

Le fcorrerìe dei Normanni obbligarono i Mo- 
naci di Glanfeuil a trasferire quelle reliquie in dì- 
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verfi luoghi, e le portarono fin l'opra la Saona , do- 
ve un Conte, chiamalo Arnione nel!' 864. , accordò» 
1<jio un alilo in una delle file terre (Praf.vii.S.Mau* 
ri Afta "ì$ B. tom. t. p.27$.Bol! tom.i. p. 1052. ) . Una 
pane .nei u.on.cì vi rimale per cultodire il corpo del 
Santo, e pet iiltìiiarvi ; gli altri .ritornando inAnjou, 
incontrarono una truppa di pellegrini , che tornava- 
no aa Ruma , frai quali vi era un Ecclefiaftico del 
monte S. Michele prefP» d'Avranches con alcune anti- 
che carie contenenti la vita di S. Benedetto , « di 
cinque di lui difcepoli , e fra quelli quella di S, Man- ' 
ro - Uno dei Menaci di Glanfeuil, chiamalo Odone , 
compio qaeiie carte . e corrette , per quanto gli fU 
poilìbile , la vita di S Mauro, che gli parve ferma 
in lìngua molto Volgare , oltre ali errori dei copi - 
Iti . bigtì impiegò in tal' applicazione circa tre fel- 
liniane. In quella vita vi è il nome di Faufto , di- 
fcepulo di S. Benedetto , e compagno ai S Mauro . 
Ma QJone vi hfcìò,ovi aggiunte , fenza penfarvi; 
molti errori coniìdcrabili . 

Dopo che le reliquie dìS. Mauro reftarono per 
tre anni e mezzo nella terra del Conte Audone , il 
Re Carlo, Bcll'868 .le fece riportare nel monaitero 
di S. Piettp dei folli , e quelV ultima traslazione fu 
molto [bienne . Vi fu un gran qoncorfo di popolo , 
ed Enea, Vefcovo di Parigi rice\è il corpo del Sin- 
to full'ingrello del monaftero , e lo portò fopra le 
fue ipalle fin alla uhiefa di S. Pietro , dove Io col- 
locò in una caffo di ferro preparata a tal riguardo. 
Ciò lì fece nel Mercoledì dopo la Domenica di paf- 
fione, fettimo giorno d'Aprile . Enea ordinò, che 
ogni anno neil'ifteljò giorno di quarefimai (noi fuc- 
ceiTori doveiTero portarli in proceifione a queftomo- 
naftero, in memoria di tal folennìtà , lo che durò 
pei molti fecoli ■ la olire , diede al monaftero un'in-. 
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lira [)i ebenda nella Chieia delia Madonna di Parigi, 
cime li rileva dalle di lui lettele .La prebtn la al- 
lora fì^mfùava quella pontone , che u fornminìftra* 
va giornalmeuie ad un Canonici) per Aio nummeu - 
lo (Cang.Glojf ) L ìfteffo Olone, divenuto dipoi 
Abate del Mona Reto dei F.jIIì icriiTe quella noria, 
in cui riporta un gran numero di miracoli accadu- 
ti nelle diserte t animazioni di S. M-u-o 

XIV Circa quello lampo , E lea , Vefcovo dì 
Parigi, ferine il Tuo trattato contro gli errori dei Gre- 
ci. Eden Ho nata portata nella Francia la lettera -lei 
Papa Niccolò Copra tal materia, circa la fine dell'an- 
no 867., Incmaro la Ulte al Re in prelenza di mol- 
ti Vefcovi in Corbeni , cate Reale nel'a diocefi di 
Laon,dove fu ri Coluto di farvi feri v ere i u sfcovi ed 
I dottori più rinomali (_Sup> n. 7. FlodjJùJl. e ) • 
Incmaro fpedl la lettera agli altri Veicovi , fecondo 
l'ordine del Papa; e nel giorno ventèlimo nono di 
Dicembre dell'anno 867. fenile, ad Odone', Veicolo 
di Beauvais , fuo fuffra janeo . per eccitarlo a Iscri- 
vere fòpra tal (oggetto . CHone lo fece', e mandò Is 
fua opera ad Incmaro, il quale vj trovò qualche co- 
lacche meritava correzione {Hincmopufc^i.~). Ra- 
tramo, Monaco di Corbia nelh iteiu provincia Hi 
ìteims , ferine per ordine dei Vefcovi (opra 1' irte no 
materia , e nella provincia di bens , fu data la ma- 
defima commiflione al Velcovo di Parigi ( Tloi 3. 

Di tutti gli fcritti ratti in tal occafìone, non ci 
rimangono Te non quelli rf' Enea, e di Rarram i , 
comporti prò babif mime nell anno 868 {V. MabìlL 
frtf tom.6 ^#.£.477.196.) ; imperocché pare, ch'elfi 
non làpeffero ancora la morte dell' imperator Miche- 
le , nè i palli fatti da Balìlio per la riunione colla 
Chiefa Romana. Il trattato d'Enea di Parigi è di- 
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"Tifo in fette queflioni.o obiezioni (tom.j.fpicii.init.') . 
La prima è quella della proceffione dello Spirito S. , 
intomo alla quale cita molti palli del pretefo libro dì 
S. Atanafio fopra l'Unità, e la Trinità. Cita in fe- 
guito S. Ambrogio, & Cirillo, S. Ilario, Didimo dì 
Alexandria, e finalmente S Agoflino , ed aliti Pa- 
dri Latini (C-ao. 35.) : imperocché tutta la fua ope- 
ra non è fe non una ferie di citazioni , fenza quafi 
alcuna parola del fuo . La feconda quettione con- 
cerne il celibato dei Miniliri della Chiefa , riguardo al 
quale riporta primieramente alcuni palTj dì S Paolo 
in favore della continenza (1.C0ÌJW.7. c.35.) » le De- 
cretali dei Papi S. Siricio , S- Innocenzio , S. Leo- 
ne , e molte autorità di Concilj , e di Padri , per la 
maggior parte poco convincenti . La terza quettione 
riguarda il digiuno del Sabato , e l' attinenza nella 
Quarefima, frpra la quale Enea dice quelle rimar- 
chevoli parole (p.184): L' ufo dell' attinenza è dt- 
■Verfo fecondo i paefi . L' Egitto , e la Palefìina di- 
giunano per nove felliniane avanti della Pafqua , 
Una parte dell* Italia lì aliene da ogni nutrimento 
cotto per tre giorni della fettimana in tutta laQua- 
refima , e lì contenta dei frutti , e dell'erbe , delle quali 
quel paefe abbonda . Ma quelli , che non hanno que- 
lla diverfità d'erbe , e di frutti , non poflbno fare a 
meno di qualche fpecie di cibo cotto al fuoco . La 
Germania generalmente non fi attiene nella Quare- 
fima nè dal latte, nè dal butttrro, nèdal formaggio, 
nè dagli ovi , fe non per qualche particolar di- 
rottone . 

La quarta quettione concerne l'unzione fatta fo- 

ra la fronte dai Sacerdoti : la quinta l'ufo di rader- 
la barba : la fetta della primazia del Papa , fopra 
«he cita principalmente- le lettere dei Pontefici, ed 
aggiunge in fine (ai8/.lli.0 : Ltopo che Tlmpe- 
JenuXni, 11 
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ratore Coftanruio iì fe-e Ctiftiano, abbandonò Roma, 
dicerie» the non conveniva, che due Imperatori^ 
l'uno Principe della iena, l'altro della Chiefa , go- 
vernallero m mia ifteffa città . Quindi llabilì Ja Tua 
rti\ jtma in Loiiantinopoli , e lottomife Koma , ed 
una gran parte ai diverte province alla Sede «.po- 
ftohca. Lasciò al Pontefice Romano l'autorità Rea- 
le , e ne fece (tendere l'atto autentico , che fu fin 
d'allora fp-trfo pei tutto il Mondo .Si vede, che inten- 
de qui di pallate della pretefa donazione di Cuftan- 
lìno , itbbrne ricocofeiuta falfa in tanti ftcolr ; e 
quello è il primo autore, che io fappia. che 1' ab- 
bia allegata . Finifce colla quettione dei Diaconi in- 
nalzati immediatamente al Vefcovato, lo che accor- 
da, in fatti, e dice, che il Vefcovato contiene emi- 
nentemente tutto il Sacerdozio. Eì conofeeva così poco 
Fono, che fuppone, ch'egli fonc ammogliato, e che 
folle fiato prefo dalle braccia di fua moglie per edere 
collocato fepra la Sede Vefcovile. 

XV. Lo ferino. di Ratramo contro t Greci è 
più timarchevole di quello. d'Enea. Ratramo ofTerva 
nella prefazione . che i Greci , fcrivendo ai France- 
fi a tempo di Luigi il Pio , non avevano loro fatto 
alcun rimprovero confini ile • Ciò fi riferì fee al tem- 
po, in cui Michele il Balbo ieri (Te contro le Imma- 
gini (Tom 8. Cane, f.487. ) ■ Katramo rimprovera ai 
Greci , che molli Ereliarchì fono inforti fra loro , 
particolarmente in Collantinopoli ; mentre , per lo 
contrario, non ve n'erano mai flati nella S. Sede di 
Roma (Jiup.Ut.il A.a.j • (Jonftffa nondimeno la ca- 
duta del Papa Libano. » . 1> 

Lo ferino di Ratramo è divìfo in quattro li- 
bri , de'-quali ì tre primi fono impiegati nel trattare 
la queflione della proceffione dello Spirito S. , e l'ul- 
timo nel rifondere a iuti* gli altri rimproveri('fc.3. 
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Sfidi") . Dal princìpio , ci fi lamenta , cria gl'Impera- 
tori s'intromettano a difputare fopra le cerimonie 
della Religione (I/i.i.f.a) . Il loro dovere, dk'egli, 
è imparare nella Chiefc , non già infognarvi . 
Eilì fono incaricati degli affari dello flato , e della 
leggi del (ecolo ; non efcano adunque dai loro con- 
fini , e non s'imbarazzino nel minuterò dei Vefco- 
vi . Perchè mai quefti nuovi Dottori orefentemente 
rampognano ciò , che i loro predeceffon hanno fera- 
pre rifpettaio ? La Chtefa Romana non infegna , ne 
ammette alcuna pratica che fo nuova . 

Entrando dipoi nella materia , prova colla Scrit- 
tura, che lo Spirito S. procede dal Figlio , come dal 
Padre (£3.) . G. C. dille ai fuoi difcepoli : Quando 
il Conciatore , che io inviero. da parte del Padre , 
farà venuto ; Io- Spirito di verità , che procede dal 
Padre Iniìftete , ditegli, fopra le parole; Che pro- 
cede dal Padre 1 e non volete afcoltar quelle ; Che 
io v' invierò da parie del Padre . Spiegate come lo 
Spirito S è fpedito dal Figlio . Se non confettate , 
che quella miliione e una proceiìione , direte adun- 
. que , eh' è un fervizio , e farete , come Ario , Io 
Spirito S. minore del Figlio . Certamente nel dire, 
ch'egli lo invia , dice , che procede da luì . Forfè , 
rifponderete,ch'einon dice femplicemente ;Lo invie- 
rò , ma che foggìunge ; Da parte del Padre . Gli Aria- 
ni hanno fatta, i primi , quella obbiezione , volendo 
Qabilire divertì ranghi nella Trinità : ma il Figlio di- 
ce, ch'ei invia Io Spirito S.-da parte del Padte, per- 
che il mede-fimo procede dal Padre ■ Del ietto v dicen- 
do , che procede dal Padre , non nega , che proceda 
ancora da lui . All'oppotlo , foggiunge l Eì mi glori- 
ficherà , perchè prenderà del mio , e ve lo annun- 
cerà (/«UR.C.IJ..). Qual cofa mai Io Spìrito S pren- 
derà dal Figlio , (e oon la di lui iileffa foflanza , 
U a 
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procedendo da lui ? Cosi foggiunge : Tutto ciò , ch'è 
del Padre , e mio ( xvr. 15. ).: quindi vi dico ( 
ch'egli prenderà del mio , e va io annunzierà . Se 
tutto ciò, eh è del Padre , è del Figlio , lo fpirito 
del Padre è altresì fpirito del Figlio . Or quello fpi- 
lito non è nè all'uno, nè all'altro , nè come mino- 
re, ni come fottopofto ; è adunque come procedente 
e dall'uno , e dall'altro . Cosi è eiTo chiamato lo Spi- 
rito di verità , ed il Figlio è la verità , come fi ri- 
leva dalle di lui ìlreiTe parole {foan.iq.- 6 Ratrc.^. ) ; 
e S. Paolo dice {Gal. 4. 6.) : Dio ha inviato lo fpi- 
rito del fuo Figlio nei voltri cuori . Non dice il fu» 
fpirito , ma lo fpirito di fuo Figlio ; or lo fpirito del 
Figlio è altro che lo fpirito del Padre? Elio adunque è 
Io fpirito dell'uno . e dell'altro, procede dall'uno, e dall' 
altro . L'autore riporta molti altri palli , nei quali lo 
Spirito S, è chiamato lo fpirito di G. C, lo fpirito 
di Gesù , 9 nei quali fi dice , eh' egli ha fparfo il 
S.Spiriio fopra i FedelifToffi 8 9. iJ'fit.t.lo.Aft.ió.j, 
Tk%. s Wf7. n 3j ). 

Nel fecondo libro riporta le autorità dei Padri, 
e primieramente di quelli del Concilio di Nicea . Eflb 
dice femplicemente nel fuo fimbolo ; Noi crediamo 
ancora nello Spirito S. (Ca). Che diviene adunque 
la regola . che ci opponete , di non aggiungere colà 
alcuna al l'imbolo , giacché voi iìefti ci avete aggiun- 
to, ch'ei procede dal Padre? Lo abbiamo fatto , di- 
rete, per autorità del Concilio di Cortami uopo] i , a 
motivo delle queftioni fopragglunte relativamente al- 
lo Spirito Simo. Ma perchè la Chiefa Romana non 
ha anch' tifa l'autorità d'aggiungere: E' dei figlio, 
fecondo la Sagra Scrittura, per prevenire altre que- 
ftioni ? Se dite, che fa Scrittura non fpecifica in ter- 
mini formali , che lo Spirito S. procede dal Figlio , 
'quantunque lo dica in foftania , moflcateci dov effe 
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3ìce ìn termini formali, che lo Spirito S. deve ef- 
fere onorato, e glorificato, col Padre, e col Figlio, 
e eh' egli ha parlato per bocca dei Proferi , come 
A legge il Concilio di Coflahtinopoli . Ora farebbe 
irato ne ce fin rio fpecifkarc , che lo Spirito Santo prò* 
cede dal viglio , per condannare quelli , i quali dice- 
vano , che non procedendo il tnedelimo fe non dal 
Padre, era un altro Figlio , non già lo Spirito del 
Figlio . 

Fra! Greci, 15 atramo cita primieramente S. Ata- 
naiìo , ma non allega fe non alcune opere fiippoli© 
(L,t,<.$.tll.c6.), il (imbolo , che oggi fi crede ef- 
iere di Vigilio di Tapfo , il libro delle proprie per- 
fine, altrimenti gli otto libri della Trinità, e la dif- 
ptita contro Ario eh' è dell' ideilo Vigilio ( Tom. a. 
Oper.Ath.p. 6ot. ^7.1698.) . Cita S. Gregorio Na- 
aianzieno , e Didimo d' Alexandria . Ma le fue prin- 
cipali prove fono prefc dai Padri Latini, ed ei dimoftra 
che i Greci non pofl"ono negarlo , fenta dichiararli » 
feifraatici , pretendendo, che la Chìefa fi trovi fola- 
mente fra elfi (SupMb.'ìo.ikS Pattern 2.C.5.Ì.C.1.2.C.4 ) * 
S Ambrogio dice chiaramente , che lo Spirito 9. pro- 
cede dal Padre, e dal FÌglio(-4m iM Sp.S c.n.n.ii^, 
n.im) . S. Agoiìino, fpiegando il Vangelo diS.Gio. 
vanni, tratta efpreffaraente tal queftione; e decìde , 
che Io Spirito S. procede dal Padre , e dal Figlio , 
perocché è Spirito dell' uno , e dell' altro , mentre il 
Figlio non è Figlio fe non del Padre , ed il Padre 
non è Padre fe non del Figlio ( Àugufl. frali. 99. 
inloan.n.6. n. 8.) . Perche adunque il Figlio dice 
femplicemente , che Io Spirito S. procede dal Pa- 
dre, ? Perchè tifcifce tutto a quello , da cui pro- 
cede egli fteflb , come , quando dice : La mia dot- 
trina non è mia, ma di quello, che mi ha inviato 
{Ua(i.j,ii, 15.) . S. Agoftino ripete l'iileiTa coi» 
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fieli' opera della Trinila , in cui però la fpiega pi't 
iodatamente ( Trin-ci?. c.i6.ìi. ) . 

XVl. Nel quarto libro , Ratramo tratta degli 
altri nove rimproveri, che i Greci facevano ai La- 
tini . Si farebbe potuti pattargli lotto filenzio ., die* 
egli , perocché non riguardano la fede , fe non vi 
fofie il pericolo di fcandelìzzare i deboli ( C. i. ) . 
Non fi tratta qui fe non dei cofiumi delle Chiefe . 
quali fono fiate fempre differenti , e non poffono effe- 
re uniformi. Nel principio, i beni della Chiefa di 
Gerufaiemmé erano in comune ; ma le altre Chiefe 
nr>n erano obbligate ad imitarla . Riporta in feguito 
il paffo di Socrate riguardo ai differenti ufi delle 
Chiefe ( C 2. Soer.v.hifl. e.ii.Sup.xxvi.hi. 50 ) , 

Scendendo al particolare , incomincia dal digiuno 
de! Sabato, e foltiene, che la maggior parte delle Chiefe 
d'Occidente non l'offerva, e che quella d'AIeflan- 
drta l'offerva , come la Romana . In foflanza , quella 
pratica è in fe ftelTa indifferente , fui che cita la let - 
tera di S. Agollino a Cafolano (Aug.ep.Só. ) ; e fog» 
giunge , che nella Gran-Brettagna fi digiunava in 
tutti i Venerdì, e nei monaflerì d'Ibernia in tutto 
l' anno t ad eccezione delle Domeniche , e delle fe- 
lle. E'cofa maravigliofa , dic'egli , che i Greci ci 
rimproverino il digiuno del Sabato ; mentre non di- 
fapprovano , che in tutto l'Oriente fi digiuni nel 
Mercoledì , e nel Venerdì , febbene in Coflantinopoli 
notivi fia obbligazione di digiunare in quelli giorni. 

Ci riprendono, che non offendiamo avanti Pa- 
fqua 1* attinenza dalla carne per otto felliniane, e 
ptr fette l' attinenza dalle ova, e daìlatticinj (C-4O1 
come fe il loro coftume foffe generale , mentre mol- 
ti non digiunano che per fei fole felliniane , altri pet 
fette, altri per otto, ed altri fin per nove; e quel- 
li , che digiunano per fette, o, otto , non fi conten- 
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tano , come i Greci , d'una femplicc attinenza nel 
tempo, che precede la fetta. 1 Greci fono molto al 
di fotto di quelli, i quali per tutta la Quaiefima non 
mangiano cola alcuna di cotto, e non vivono le non 
di pane , o d'erbe fenza pane , ovvero non mangia- 
no Te nera per una, o due volte la fettimana . lut- 
ti convengono, che il digiuno Pafquale deve eflcre 
dì quaranta giorni, ma gli uni digiunano per lei in- 
tere felliniane , ad eccezione delle Domeniche , o per 
quirtro giorni della fettima , come pratica la Chic 
fa Romana, e ttltto l'Occidente : altri li attengono 
dal digiunare nel Sabato t come nelle Domeniche; ed 
altri non digiunano nè anche nei Giovedì , e per- 
vengono ad otto, o nove Settimane per compire il 
numero dei quaranta giorni . 

Tofare , o radere le barba , o i capelli fono pra- 
tiche indifferemi , che non meritano effe re rilevate 
(C.j.). Solamente Ratramo oflerva la corona Cleri- 
cale, la quale altro non era che un giro di capelli , 
come oiTerviamo nelle figure di quel tempo . Il celi- 
Lato dei Sacerdoti è più importante ■ Vi è luogo , 
die' egli , di farfi maraviglia , fe i Gre^i non com- 
prendono, che i Romani fono lodevoli fopra tal arti- 
colo; e fe lo comprendono, vi è luogo d'affliggerli, 

farlando ì medefimì contro la loro cofeienza . Se 
attenerli dal matrimonio è un condannarlo ; & eiTb 
■dunque flato condannato dai Santi, che hanno of- 
fervato il celibato, e dall' iireflb G C. , il quale lo 
ha autorizzato, affittendo alle nozze dì Cana . f Ro- 
mani fanno l'ittefìb , poiché pretto di loro fi cele- 
brano i matrìmonj ; ma i Sacerdoti feguono il con • 
figlio di S. Paolo di rinunziarvi , per effere lontani 
dalle cure del Mondo , e più liberi per orare , e per 
eferdtar» il S. Miniflcro ( 1. Cor. vn. é.). 

u 4 

\ 
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Ifolt Vefcovi fon quelli, che devono erefìmaré 
fopra la fronte t battezzati, per dar loro Io SpiritoS. 
(£7.) . Oltre della tradizione della Chiefa , abbia- 
mo 1 autorità nella Scrittura negli atti degli Aperto- 
li , nei quali lì dice , che S. Pietro , e S Giovanni 
furono fpediti in Samaria per comunicare lo Spìri- 
to S. coli' impofizioiie delle mani ( ^é?. vili, 14.)* 
Ratramo cita qui la Decretale del Papa Innocen- 
zio I. a Deceniio (_Sup lib.xj.ni 77.32.)- Riguardo 
a ciò, che dicevano i Greci, che i Latini crefima- 
vano coll'acqua. Quella , egli rifpondc, è un' tmpo- 
fìura ; noi lo facciamo , come tutti gli altri , col bal- 
samo , e coli' olio (C.8.) E'falfo altre*, che preffb) 
di noi lì confagri un agnello , e che fi ordinino ì 
Diaconi in Vefcovi, fòrza ch'eifi abbiano ricevuto 
l'ordine Sacerdotale. Ma i Greci, che ci fanno que- 
llo rimprovero , ordinano ì meri Laici in Vefcovi . 
Sebbene Ratramo neghi affollila meri te quelli due faN 
ti , troviamo, riguardo al primo , che Valfrido Strabo- 
ne, autore di quel tempo, e morto prima che foiTe 
inforta tal difputa , confetta, che in alcuni luoghi fi 
offriva preffo dell'altare un agnello nel giorno di 
Pafqua , lo che egli condanna come una fuperfìi- 
zione Giudaica ^V.Mabill.praf. torri 6.n.i6i. Valafrid. 
de rebus ecclef.c 18. )■ Nondimeno fi trova ancora 
nel Mettale Romano la benedizione d' un agnello 
Pasquale ( Sup. lib 48. num 41. ) , la quale non è fe 
non una femplice preghiera , come per benedire il 
pane , e le altre vivande , lo che i Greci avrebbero 
avuto a torto di biafimare. Se erti intendevano di 
parlare d' altro , queil* era un abufo , che i Latini 
condannavano al par di loro . Riguardo ai Diaconi 
ordinati Vefcovi, Enea confetta, che ciò fi era pra- 
ticato qualche rolts , e noi lo abbiamo oflervaio • 
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Ratramo fìnifce colia primazia della ChiefaJ 
clie ì Greci pretendevano eflere pallata da homa in 
Coftaminop. coll'impero. Ma, dic'egli, Socrate, do- 
rico Greco , parlando del Conc. d'Antiochia convocata 
dagli Ariani , dice , che Giulio , Vefcovo di Homa , non 
vi era intervenuto , nè aveva fpedito alcun Deputa- 
to , febbene la Legge Eccleiìaftica proibita di tenerli 
Concilj fenza il confenfo del Vefcovo di Roma 
( Objecl. ?.SupMb.y n.3^.Socr.kiJlc.S-SupMb ti.ri.io. ) • 
Nel Concilio di Sardica fi permette a qualunque Ve», 
feovo deporto d' appellarli al Vefcovo dì Roma . 1 Pa- 
pi preferirono per mezzo dei loro Legati , a tutti i 
Concilj Generali celebrati nell' Oriente , come a quel- 
lo di Nicea per mezzo del Vefcovo Odo , e dei Sa- 
cerdoti Vittore , e Vincenzo ( Can. 7. ) . I Concilj ( 
che fono (tati da eflì approvati , fono Itati ricevuti j 
quelli , che fono dati riprovati , fono rimarti fenza: 
alcuna autorità. Riporta in feguito db , che accad- 
de fotto S. Leone , in occa'tìone d' abolire il falla 
Concilio d'Efefo, e dì convocarli quello dì Calce-, 
doni a. e lo prova colle lettere degl'Imperatori , e dì 
quello 3. Pontefice. Quindi patta alle prove del Vi- 
cariato di Tenalonica ; e finalmente dimoflra , che il 
Vefcovo di Collantinopoli è flato fempre foggetto al 
Papa, e pretende, che quando gli fu dato il titolo 
di Patriarca col fecondo rango , elfo non foffe fe noi; 
un titolo d'onore fenz' alcuna giurifdtzione. 

XVII. Sì pensò ancora nella Germania a rifpon-, 
dere ai rimproveri dei Greci; e queffe rifpofle furo- 
no approvate in un Concilio convocato in Vormes 
nel giorno decimo fello di Maggio dell' anno 868-, 
in prefenza del Re Luigi (_N.FuU.S6S. tom.&.Conc, 
f.941.) L'inetto Concilio fece molti Canoni didifet- 
j>lina,che fi dice efler giunti fin al numero d'ottan- 
ta , ma nei migliori elemplaii fe ne trovano i foli 
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li primi quaranta-quattro (A'om Suriì p 954. ) . SI ve- 
de in olititi Canoni 1' ufo delle penitenze canoniche 
in, differenti gradi, come nelle lettere del Pipa Nic- 
colò I. (Conc. 25.26.27 ) . E' proibito ai padroni di 
uccidere i fervi di loro autorità privata ( C. 28. ) ; 
ma la penitenza , che s'impone , non è fe non per 
due anni fC:n.). 1 fanciulli offerti ) nei 

monafteri dai loro genitori erano anche riputati im- 
pegnati, fecondo la legge di S. Benedetto, ed il 
quarto Concilio di Toledo . 

XVIII. Le rifpofte ai rimproveri dei Greci non 
«bbero per allora alcun effetto : perocché eflendo fiato 
difeacciato Fozio, che n'era l'autore , non fi fece 
più alcuna menzione di quella difputa . La prima no- 
tizia della di lui elpullìone, e del riftabilimento d'Igna- 
zio fu portata in Roma da Eutimio , Spadario , o 
Scudiere, Inviato dell'Imperatore (fy Hadr. to.8 Cane. 
f.ioS6. E. ). L'Abate Teognofto, che Ignazio aveva 
latto Efarca dei monafteri d'alarne provìncia, fi era 
portato in Roma a prefentare al Papa j lamenti di 
quel Patriarca , e vi fi tratteneva da circa fet- 
te anni indietro ( Stip lìb.^o.n-^. ) . A quella felice 
•notizia, ci fe ne tornò in Coftantinopoli , in compa- 
gnia d'Eutiniio;ed il Papa lo incaricò di due lette- 
te, l'ima per l'Imperatore Baftlio, e l'altra per il Pa- 
triarca Ignazio , in data tutte due del primo giorno 
d'Agofio, indizione prima, ch'è l'anno 868. (Tom.8, 
Corte p.1084.). Egli dichiara nell'una e nell'altra , che 
feguirà inviolabilmente tutto ciò , che il Papa Nic- 
colò aveva fatto relativamente ad Ignazio , ed a 
Fozio . 

Qualche tempo dopo l'arrivo d' Eutimio, Gio- 
vanni. Metropolitano di Silea, con altro nome Ver- 
gè , nella Panfilia, Apocrifìario d'Ignazio, e Bafilio 
foprannommato Vinacas, Spadario , ed Inviato dell 
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Imperator Bahlio , giunièro anch'eilì in Roma . PieJ 
irò, Metropolitano di Sardi , Apocrifìario di Fozio , 
perì per illrada in un naufragio , dal quale altri non 
li falvò che un Monaco , chiamato Metodio , il qua- 
le eftendo giunto in Roma , e citato per tre volte , 
lenza mai pi dentarli , fu anatematizzato , e li ritirò i 
11 Papa Adriano ricevè gì' Inviati del Patriarca , e 
dell'Imperatore nella Sala fegreta di S- Maria Mag- 
giore , fecondo il coftutne , accompagnato da Vefco- 
vi , e da Grandi . Gl'Inviati Greci fi prefentaron» 
con fommo rìfpetto, e confegnarono al Papa i doni 
e le lettele indrizzate a Niccolò , di lui predeceiTo- 
re . Quella dell' Imperatore Bafilio faceva menzione 
dell' altra fpedita per mezzo d' Eutimio ; e ficcome 
non fi fapeva hi Coiìantinopoli fe la medefima fi era 
ricevuta, cosi fe ne ripeteva il contenuto(P.i5S7-)* 
Avendo trovata, dice Bafilio, al noftro avvenimen- 
to all'impero la noltra Chiefa priva del fuo pallore 
legittimo, e fottomeffa alla tirannia d'uno ftranisro, 
abbiamo difcacciato Fozio , con Ordine di reftare in 
ripofo , ed abbiamo richiamato Ignazio , noftro pa- 
dre, numidamente opprefTo , e gì ufi ine ato da molte 
voflre lettere , che finora ci erano itale occultate con 
gran premura . Noi vi lafciamo ora approvare ciò . 
che abbiamo fatto , e regolare ciò , che lì deve fa», 
re, vale a dire, come devono etere trattati quelli, 
che hanno comunicato con Fozio . Vi fono alcuni 
Vefcovi , e Sacerdoti, ch'i (Tendo Itati ordinati da Igna- 
zio , ed efiendofi impegnati in ifcritto a non abban- 
donarlo , hanno tradite te loro premete . Altri fono 
flati ordinati da Fozio , e molti fra elfi o violentati 
o fedoni lì fono impegnati a favorire i di lui iute- 
reffi . Siccome quali tutti ì noltri Vefcovi , ed i no» 
Ari Sacerdoti fono caduti in quello errore ; cesi, a fine 
d'evitare la total rovina della noltra Chiefa, yÌ pre- 
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ghiamo ad aver pietà di loro , principalmente di 
quelli, i quali domandano di far penitenza , e ricor- 
rono a voi, come a Sovrano Pontefice. Quelli dipoi, 
che non vogliono rientrare nella buona itrada , non 
poilono evitare la condanna . Quefta lettera età in 
data del dì undici di Dicembre delI'Só?. 

La lettera del Patriarca Ignazio (P.1009 )con- 
ttene,in foftanza, le cote medesime ; ed incomincia 
da una autentica ricognizione della primazia del Pa- 
pa , e della di lui autorità per riparare tutti i mali 
della chìefa . Ignazio rileva ì patimenti (offerti da 
Giovanni di Silea, fuo Legato , e da Pietro , Vefco- 
vo di Troade , dì lui compagno. Fa oiTervare , che 
la maggior parte di quelli, ch'egli aveva ordinati , fi 
era mantenuta collante , e Coggiunge : Paolo , Arci- 
vefcovo di Ce l'area nella Cappadocia . ordinato da 
Fozio, dopo oderei (lato coAwario.nel primo Concì- 
lio, fi è , nel fecondo , oppoftó con molto calore alla 
noflra condanna . 

Dopo che il Papa Adriano ebbe ricevute quelle 
lettere (f7tH<r<fr./>.888.), gl'Inviati Greci refero gra- 
zie alla Chiela Komana d' aver liberata dallo feifma 
quella di Costantinopoli ; quindi fo^giunfero : L'Ira* 
perator Bafilto,ed il Patriarca Ignazio, dopo l'efpul- 
fione di Fozio, hanno trovato un libro pieno di faliìià 
contro la Chìcfa Romana, e contro il Papa Niccolò, 
che vi fpedifeono figillato , perchè lo efanjihiate , e 
dichiariate , come Capo della Chiefa ciò ch'eiTa de- 
ve credere di quello pretefo Concilio . II Papa rirpo-i 
fe : Noi vogliamo attentamente efaminare quello li-* 
bro per condannarne t autore per la terza volta . II 
Metropolitano. efTendo ufeito , e rientrato , prefentÒ., 
il libro , e lo gettò in terra 1 , dicendo : Tu fei- flato 
ma ledei to in Costantinopoli , fn'lo ancora in Roma , 
Lo Spaiano Bafìlio. calpefiandolo , e percuotendola 
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colla fpada , foggiunfe; lo credo, che in qu etiope-' 
H ci fa il Diavolo , che dice per ìa bocca di Fo- 
lio ciò, che non può dire da fe medetìmo , conte- 
nendo elio una falla fottofcrizione dell'immurai or Ba- 
silio, nollro padrone , fono quella dì Michele , che 
Fozio fece fotrolcrivere di none , ed in tempo ch'era 
ubriaco . Riguardo alla foferizione di Battito , il ri- 
tìabilimento d' Ignazio la fa conofeere e viden temente 
falfa; e noi fiamo pronti a farne qualunque giura- 
mento . Fozio però ha faputo contraffare non fola- 
mente il carattere di Balìlio , ma quello ancora dì 
molti Velcovi aiTenti Niuno in CoAantinopoli ebbe 
mai contezza di quello Concilio , perche , in fatti v 
eoa fu mai convocato ; ma Fozio ha ordita la fu a 
impoftura per enervi in CotUminopolì moki Vefcovi 
provinciali , come qui in Roma : e li dice , che in 
vece dei Vefcovi , abbia egli fatti fottoferivere alcuni 
cittadini fuggitivi dai loro patii , e corrotti con dena-> 
ro . Quindi deriva, che quelle fottoferuioni fono in 
differenti caratteri e con differenti penne , alcune più 
fonili , altre più grolle , per far credere eiTere frate 
fatte da vecchj . Voi vedrete qui la diverfità dei ca- 
ratteri; ma non ne couofcerete già la frode, fe non 
Ipedite in Coftàntinopoli . 

XIX. Allora il Papa diede il libro ad alcu- 
na perfone verfate nelle due lingue Greca , e Lati- 
na , perchè lo efaminalìero .* quindi , col confenfo 
del Senato , e del popolo , convocò un Concilio lu 
S Pietro, dove furono afcoltati gl'Inviati dì Coftàn- 
tinopoli , e lette le lettere del Papa Niccolò. In fe- 
guito , Giovanni , Arcidiacono della Chiefa Roma- 
na , che fu in appretto Papa , leffe un difeorfo in 
nome d'Adriano (To*s./.iòS7 J i nel quale, dopo 
aver raccontati i delitti di Fozio , e la coftanza del 
Papa Niccolò nei condannarlo,!! diceva : Peniate adun- 
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que , o miei fratelli , a ciò , che dobbiamo fare ri- 
guardo cosi a quello Conciliabolo , ed agli aiti del 
medelìmo , come a quelli , che vi fono fottofcritti . 
Ditemi liberamente il voftro fentimento . Io per me , 
fon pronto a foffrir tutto , fin la morte , per la leg- 
ge di Dio, per ì Canoni, per ì privilegi della S. Se- 
de , e per la memoria , e gli atti del Papa Niccolò , 
mio predeceftore • Quindi Goderico, Vefcovo di Vel- 
letrì , ielle , in nome del Concilio , una rifpofta al 
difcorfo del Papa , nella quale quello Pontefice era 
efortato a condannare il Conciliabolo tenuto in Co- 
ftaminopoli dalla fazione di Fozio , fotto il regno di 
Michele . Il Diacono Marino lene un fecondo di- 
fcorfo del Papa , in cui fi diceva : Giacche il libro , 
che contiene gli atti di quefto Conciliabolo ci è na- 
to portato dagl'Inviati del Patriarca, e dell'Impera- 
tore , e necelTario veder* ciò , che dobbiamo farne . 
II mio fentimento farebbe, che li gettane nel fuoco, 
e lì riduceffe in cenere , io preferita di tutti , e prin- 
cipalmente degl'Inviati Greci . 11 Concilio rifpofe per 
bocca di Formolo , Vefcovo di Porto : Quella fen- 
tenza è giuda , noi l'approviamo , e vi preghiamo a 
farla efeguire . Pietro , Diacono , e Scriniamo , lene 
un terzo difcorfo del Papa, in cui li rilevava late* 
merità di Fozio d'aver pretefo di condannare il Pa- 
pa Niccolò , fuo predeceiTore . Il Pontefice , diceva 
egli , giudica tutti i Vefcovi ; ma non leggiamo , che 
alcuno Io abbia mai giudicato ; imperocché , quan- 
tunque gli Orientali abbiano pronunziato f anatema 
contro Onorio, dopo la dì lui morte, bifogna fape- 
re , eh' egli era flato accufato d'erelìa , eh' è la fola 
caute , per la quale è permeilo agl'inferiori d'opporlì 
ài loro fuperiori . Ciò non oliarne nè alcun Patriar- 
ca, nè alcun Vefcovo avrebbe avuto dritto dì pro- 
nunziare contro di lui , fe non foffe flato preceduto 



AV- di G. C. 868. LIBRO LT. ? i 9 
dall'autorità della S. Sede . Il Papa Adriano ricono- 
fce qui apertamente la condanna d' Onorio. Bene-; 
detto , N taro , e Scriniario , le ile un'altra rii polli 
del Concilio , la quale confermava, cogli efempj di 
G.ovanni d'Antiochi.! , e di Diofcoro , che l'mferio 
re non può giudicare il fuo fuperiore . Nondimeno i 
Vefcovi pregarono ti Papa a contentarli di condan- 
nare Folio, ed a perdonare ai di lui complki , pur- 
ché quelli condannando a viva voce , ed in ifcrìt- 
to ciò, che avevano fatto con erto . 

Allora il Papa pronunziò di Tua bocca la fen- 
tenza in cinque articoli , e nei foglienti termini 
109:1 ) : Noi ordiniamo, che il Conciliabolo te- 
nuto poco tempo indietro in Coftantinopoli da Fo*. 
zio , e dall' Imperator Michele , di lui protettore , 
contro il nlpetto dovuto alla S. Sede , fu fopprei- 
fo, bruciato, ed anatematizzato in perpetuo, come 
pieno di fallirà (Ci) . Ordiniamo , che li faccia 
l'illenV di tutti gli feruti , che l'uno, e l'altro hanno 
pubblicati, in divertì tempi , contio laS.Sede,e degli 
atti dei due conventicoli feoizioft radunati da Miche- 
le, e da Fozio contro il noltro confratello Ignazio* 
che rigettiamo con efecrazioue • Condanniamo di 
nuovo Fozio già condannato guidamente dal no- 
tiro predecerTore , e da noi, a motivo dei nuovi ec- 
ceiìì , eh' egli- ha commelTì . dichiarandoli contro il 
Papa Niccolò, e contro di noi, e lo anatematizzia- 
mo , Nondimeno , s'ei fi fottopone a viva voce, ed 
in i ferino alle determinazioni del noltro predecerTo- 
re, ed alle noltre, e condanna gli atti dei fuo Con* 
cìliabolo, non gli neghiamola comunione laicale (C.3.),. 
Riguardo a quelli, che hanno confemito , e fotto- 
fcritto quello Conciliabolo , fe feguono i decreti 
del noltro predecerTore , e ritornano alla comunione 
del Patriarca Ignazio , fe ana tematizzano il Conci- 
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Saboto , e ne abbruciano gli esemplari , faranno an< 
medi alla comunione delta Chitfa ( C. 4. ) . Ma ri- 
guardo al notlro tìglio , l'imperator Balìlio , febbeue 
il di lui nome fi trovi fattamente infermo negli at- 
ti meditimi , come quello d' Ignazio , noi lo liberia- 
mo da ogni condanna , e Io riceviamo nel numera 
degl'Imperatori Cartolici. Chiunque, dopo avere avu- 
ta notizia del naitro decreto Apostolico , riterrà glì 
efemplarì di quello Conciliabolo fenxa manifestar- 
gli, 0 bruciargli , farà fcomunicato , ovvero depollo i 
clfendo tcclefiaflico , lo che noi ordiniamo non fo- 
hmeme per Costantinopoli , ma pei AletTaidria , per 
Antiochia , per Gerufalemme , e generalmente per 
lutti i Fedeli . 

Questa fentenza fu fottoferitta da trenta Vefco- 
Vì , i primi dei quali fono il Pontefice Adriano , e 
V Arcivescovo Giovanni , Legati del Patriarca Igna- 
zio. Dopo la foferizione dei Vefcovi, vi fono quel- 
le dei Cardinali, vale a dire di nove Sacerdoti, e 
di cinque Diaconi della Chiefa Romana . Del retto , 
quelli atti non erano più, come quelli degli antichi 
Concilj, altrettanti procedi verbali fedeli di tutto- 
ciò , che fi faceva nelT AtTemblea , ma erano difeorfi 
preparati, e comporli preventivamente, come ho fat- 
to osservare parlando del Concilio tenuto nell'an- 
no 649. dal Papa Manilio QSap.Ub.iS.it 33. ). Ter- 
minato il Concilio , fu collocato fopra la [calmata 
della porta il libro recato da Costantinopoli , conte- 
nente gli atti del Conciliabolo di Fozio, dove fu 
calpestato , e dipoi gettato in un gran fuoco , in cui 
fi confumò (VitaHadr.p.SSv.C). 

XX. In quello Concilio probabilmente fu feo» 
«tunicato Anatrano, bibliotecario. Nel giorno decimo 
di Mano dell' ilteiTo anno 868,, ch'era il Mercole- 
dì della prima fcitimana di Quareiima , Eleutero t 
figlio 



DigitizGd &/ Google 



AW. di G.C. 868. LIBRO LI 3 Jt 
figlio del Vefcovo Alleni o , ch'era lino fpeduo Lbj 
gaio nella Francia, feditile la figlia dei Papa Alia- 
no, ch'era Itaca promeiTa in muglie td- un allicc- 
ia rapi, e la fposò (An.Bcrtin ). Arfenìo n ri- 
tirò in Benevento pretto dell'lmperaror Luigi, dove, 
effendoft infermalo ; Ufciò il luo teforo nelle mani 
dell'Imperatrice Ingelberge ; quindi moiì ferita co- 
munione; e fecondo ciò, che fi dice, difcorrenJo coi 
dtmottji Dopo la di lui morte, il Papa ottenne dall' 
Imperator alcuni cominifcrj per giudicare Elcuier» 
fecondo le Leggi Rumane: ma quello uccife Stefa- 
nia, moglie del Papa, e la di lui figlia , da efli> 
rapita , e lì diceva , che averte commeilì quelli 
omici.-ìj per configgo di fuo fratello Anaftalio , che 
Adriano-, nel principio del fuo Pontificato , a vea fat- 
to Bibliotecaria della Chiefa di Roma. I Commif- 
(arj dell' 1-nperatore fecero morire Eletiterio , ed il 
Papa in un Concilio condannò Analtafio . 

La Temenza diceva : Tutta la Chiefa. di Dio f* 
ciò che fe,:e Analralìo, a tempo dei Papi , noltri pre- 
decetTori e gli ordini dati contro lui da Leone, e da 
Benedetto, l'uno dei quali lo depofe , lo feomuni- 
cò , ed anatematUió , e l'altro , dopo averlo fpo- 
gliato degli abiti Sacerdotali, lo riduife alla co- 
munione dei Laici ( Sup. Ubi 49. n 15- n. 26 ) . In fe- 
guito , il Papa Niccolò lo ha riftabìhto , lòtto la con- 
dizione, che folfe fedele alla Chiefa Romana. Ma 
egli , dopo aver Taccheggiato il nottro palazzo Pa- 
triarcale , ed averne tolti gli atti dei Concili 1 n «* 1^' 
li era condannilo , ha fatto uf ire alcuni fuoi parti- 
giani di lopra le mura di quella città, per femina- 
re la dil'cordia fi* t Principi , e la Chiefa ; ed è Us- 
to caufa, che un certo chiamato Adalgrìmo, rifu- 
giato nella Chiefa , ha perduti gii occhj , % la 
fingila . Finalmente , come molti fra voi lo haun» 
TenXriU se 
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udito dire, inficine eoa me da un Sacerdote, chia-' 
maio Adone, di lui congiunto, (cordandoti dei no- 
rtri benefizj , ha fptdito un Tuo confidente ad Eleti- 
tero , per incitarlo agli omìcidj , che, come fapete, 
fono Itati commetti . Quindi noi . uniformandoci ai 
giudi*} dei Papi Leone, e Benedetto, ordiniamo, 
eh' egli fia privato d' ogni comunione Kcclefiaflica , 
finaitantoche non lì difenda , in un Concilio, di tut 
ti i delitti, di cui egli è accufato, e chiunque co- 
municherà con tflb, anche parlandogli , incorrerà 
■nell ifteiTa (comunica . Che Te fi allontana, per poco 
da Roma, o eiercita qualche funzione Ecclefiaftica, 
farà anate maliziato in perpetuo egli , ed i Tuoi com- 
plici . Quella feti tenia gli fu intimata pubblicani ent» 
in S Praflede nel giorno duodecimo d' Ottobre , in- 
dizione feconda, eh' è l'anno 8*8. 

XXI. I due Apolidi degli Schiavoni , Cofrantinoil 
Filofofo, e Metodio, di lui fratello, erano flati Ipo- 
diti dal Papa Niccolo , ma non giunfero in Roma (e 
non alcuni giorni dopo la di lai morte, l! Papa Adria- 
no gli ricevè con tanto maggior gl'ija , quanto cV 
etti portarono il corpo di S Clemente ; ed andò lo- 
ro incontro fuori della città, infreme col Clero, e 
col popolo (Siy.Ci.50 n $$,BoU ^.Man-rom.j.p ar.) , 
Ei gli confagrò ambidue Vefcovi . ed ordinò Sacerdo- 
ti , e Diaconi i difcepoli , che i medtfìmi avevano 
condotti con effì . Qualche tempo dopo, Coflatitino 
rinunziò al Vefcovatn, ed abbracciò li vita Mona- 
stica, prendendo il nome di Cirillo, folto il quale 
è più conofeiuto. Mori in Roma ; ed il ni lui fra- 
tello Metodio fe ne tornò nella Moravia a continua- 
re i travagli della fua miflìone, non avendo potuto 
ottenere di importarvi il corpo di S. Cirillo, il qua- 
le rsflò nella t-hiefa di S. Clemente . 
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li corpo di S. Clemente fu dipoi trasferito nel 
menali ni jì Cala ura .detta iti lutino cafa. aurea, firn, 
dato dall'lmperator Luigi , in un* ili >u del tinnir, di 
Pe'cara nella P.iglia (Chr.CtJàuf.nnt.$JpiriÌp.tia )• 
Stabilì quella cicca i'a;itiJ S05. rotoli e taceva la guer- 
ra ai Saracini, e 1' arricchì di nulle, terre j. durante 
il refto del fuo regno. 

-XAlL 11 Papa Adriano ricevè alcuni lamenti 
<T incoiato, Vefcovo di Laon contro il Re Carlo, 
di lui padrone., e contro In^maro , ArcLvefcovo di 
Reim«., di lui zio , e Metto t - litano . Incnaro di 
L.ion fi era refo odìofo al Clero, ed al popolo del* 
la fua diocefi , a motivo delie Tue i n gì urti ti e- , evis- 
lenze ; talché ne furono portate U dog-liame al Ke, 
allorché quello Principe pafsò in quel paele nella 
fiate di quell'anno B68. (Ep.Hihc.Rem.tS Concp 1660.). 
Era acuiTaio particolarmente d'aver tolti i tieni (hj, 
cioè, i feudi ad alcuni fuoLvaiTalli (AnnBirtin$o$ }. 
Il Re gli ordino di fpedire il fuo protettore- per di- 
fenderlo davanti i Signori (Opufi Hincm-tom.i.C&ne. 
f i?JS 6-c.Cotic.Duc.part t.c 4. ) . il Vefcovo di Laon 
non li trovò- nel luogo indicato-, come uè anche itdi 
lui protenore .e non mandò-,nè pure a feufarfi c«F giu- 
ramento nelle folite fórme : folamente fece dire al He , 
ch'ei non poteva prelèntarlì ad un giudìzio focolare in 
pregiudizio, dtlla giurisdizione E cele fi a die a . II Re fece 
conficcare tutti i beni » ch'egli pofiedeva nel fuo regno , 
ma elTendolì net mele del feguente Agofto tenuto 
un Parlamento in Pitie» , Y Arcivei'covo di Reims vi 
conduire il Vefcovo di Laon , fuo nipote,, ed infia- 
lile cogli altri Vefcovì , rapprtfemò al Re il pregiu- 
dizio, che quell'atto recava! all'autorità Vefcovile. 
Goal ottenne , che il Vefcovo di Laon ne fona 
rimeffo'in pofieftb , e che l'affare fi deciderle nella 
fua provincia da Giudici eletti, e da un Concilio, 
qualora foOe fiato ne cellario . z 2 
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; 1 Giudici eletti pronunziarono, che il-Vefcov* 
dì Lami dovette iettare in pofìeffo dei beni . ad ec- 
cezione della terra di Poujlly data in fendo dal Re, 
col congnio del Vefcovo , ad un Signore , chiama- 
to ì\QimìTkàù( t EpiJt.Hìncmar.par 1766.com/71. not celloc ). 
Ei non fu contenro nò di quella leu tema , nè deli' 
Arcivefcovo , fuo zio , che vi aveva piefeduto . Quin- 
di fpedl al Papa un Ecclelìafììco , chiamato Celiano, 
fenia che ne fotte informato uè il Re, nè l'Aicivefco- 
vo , con una lettera , in cui fi lamentava dell' uno ^ 
« dell'altro, e di Nomando, e. diceva aver fattoi 
voto di portariì in Roma a vifitare i fepolcri degli 
Apoltoli, fui che il Papa Adriano ferirle due lettere 
uniformi, l'una alj' Arcivefcovo di Reims, e l'altra 
al Re Carlo, nelle' quali dava loro ordine di favorirà 
il. viaggio del Vefcovo di Laon, e di prende; fi cura 
del di lui Vefcovado in tempo della di lui atonia , 
minacciando di fcomnnka Norraando , fe quello non 
relìiiiuva fubito le terre ufnrpate alla Chiefa di Laon » 
e tutti quelli, che merletterò mano fopra, i beni dell* 
ideila Chiefa, durante il viaggio del Vefcovo (Hadn 
<y.r6.t?.)" Quella lettera fu confegnata al Re Carlo 
in Qniercy full' Oi fa nel mefe di Dicambre dell'868.. 
Quello Principe fu molto irritato contro quel Vefco- 
vo , il quale aveva fpedito in Roma , fenza dar- 
gliene parte , e lo aveva calunniato, come ufurpa- 
tare dei beni della Chiefa, predo del Papa (An.Ber.868.y. 

Egli fu ancora maggiormente fdegnaro , perchè il 
Vefcovo di Laon , avendo avuti più ordini di por- 
tarli alla fua Corte, fi era ritirato ne! fuo Vefcova- 
do , fema prenderne congedo (Ji[i.3«.85a.) . Quindi 
nel principio dell'anno feguente, avendo fapuro, ch'egli 
fiera accordato coni! Re Lotario d'andare a itabìlirtl 
ne! di lui regno, mandò ad ordinare ai Va (fa Ili dell* 
ilttfla Vefcove di portarti in; Compiegne , dov' ei 



AN. di G.C. 869. LIBRO LI; jaj 
tì trovava . Alcuni vi andarono ; ma il Vefcovo nt 
iiapedì altri ; perlochè il Re fpedl due Vefcovi del- 
la medefima provincia, Odone di Beauvais • e Guil- 
lebeito di Chaloni , per inumargli l'ordine di por- 
lariì alla fua prefenza ( ììincm. Schei, c.4. iom.8. font. 
jP-i S570 * Spedi nel medefimo tempo i Comi con al- 
cune partite di truppe per condurre volontariamente 
o per forza quei vallallì, che. non avevano ubbidito 
*1 fui) comando > 

Quando il Vefcovo dì Laotl feppè , ch'efii il 
avvicinavano , prima che fofiero giunti , convocò il 
filo Clero nella Chiefa della . Madonna , fua Catte- 
drale ,* e tenendo i Sacerdoti nelle loro mani il le- 
gno della Croce, ed i Vangeli , egli pronunziò (co- 
munica, ed anatema contro tutti quelli , eh' entra- 
vano a fona nel fanto luogo, e nella fua diocefi.e 
contro tutti i loro complici , frai quali era comprefo 
rifletto Re.. I due Vofcctvi non poterono ottenere 
cote alcuna ; onde emendo giunti gii Ufficiali del He , 
egli fi pofe, col fuo Clero , vicino all'Altare ,- ed i 
Vefcovi l; che fi trovarono preferiti , impedirono , che 
ì Conti lo cavato ro dalla Chiefa (/f/i. Éertin.') Gli 
Uffiziali fi contentarono adunque di fare- rin nuova™ 
si VaiTalIi del Vefcovo il giuramento dì fedeltà do* 
vuto al Re , e fi ritirarono . Ma fubito che furono 
elfi partiti , il Vefcovo fi fece pretta» uo .nuovo giu- 
ramento dai fuoi vafialli . Il Re , molto fdegnato , 
fece indicare in Verbena un Concilio di tutti i Ve- 
fcovi del- fuo regno per , il giorno ventèlimo -quarto 
d'Aprile dell'ideilo anno (Joy. , indizione feconda , e 
vi fece chiamare l'ifteffo Vefcovo di-Laoa . Vi afiìite^ 
ron.o venti nòve Vefcovi , fìai, quali vi erano otto 
Metropolitani ; ed il'Re Vi fi trovò in perfonaCTo.S. 
tforìc.p.i 527.) . L'Arcivefcovo di Reiruì vi.prefede- 
X« 1 teneadpfi il Concilio, nella fua provincia. , e vi 
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cemparvt il Vtfcovo di Laon . Ei tu acculato ; e 
vedrii-iofi convinto , li appellò al Papa , c -ornando» 
la permiuVne -di pottaifi in Roma , che gli Ai ne. 
sata- (blamente fi fofpcfe il procerio, e non fi pa'jò) 
più óln«<P.»99- x - , 9°-)' Ma 9 ualche Itm [? 
Vel-ovo di Laon , vedendo the non era obbedito dal 
fuo Clero , lo feoroanicò timo , proibendo , che fi 
celebrarle la Mtffa in tutta la ma diocefi , che fi 
batttiiaffe anche itfyericolo di morte , the fi am- 
roeneiTe alcuno alla penitenza , cne fi arominifltaffe fi 
Viatico , e che fi deffe la itpoiiura ai moni ( Con. 

vur.An P ;i S s8.i«4sO,> « Rei P e ; fiena 'V « \ a ì 

(raiputi , lo fece imprigionare in un luogo della di lui 
iuelTa diocefi , damato allora Sil«ac ,- ma k> pofe 
poco dopo in libertà ( incm.wm.* ^44.13.). „ 

XX1IL F.attanio il Re Lotario- entiò ntll Italia , 
prima per conferire co D'Imperatore . fuo fratello ,edi- 

Piì per paiTare in Borni ; imperocché sperava , eh* 
Imperatore gli faceiTe ottenete dal Papa la permit- 
fibne d'abbandonare Tieibeige , e di ripigliare VaLrade 
(An.Ber.Z69 ) Quindi ordine; a Tietberge di portarli in 
Roma dopo di lui. Ciò avvenne nel mefe di Giugno, e 
Lotario elTendo già in Ravenna, v'incontrò gl Inviati 
deli' imperai.. Tuo fratello occupato allora nell' attedio 
di Bari contro iSaracfni. Egli mandava ad ordinare a 
Loraiio di tornarne nel tuo regno , feria tratte- 
nerti più a lungo nel)' Italia . e di rimettere il loro 
abboccamento ad un tempo più commodo . Ma Lo- 
tario non defille dall'andare più oltre, e paMÒ pref- 
fo di fuo fratello in Benevento , dove avendo gua- 
dagnata con preghiere , e con drni ^Imperatrice 
lngelberge , ottenne che la medefima fotte andata in 
fua compagnia, nel monaftero di Monte Catino . e 
che il Papa Adriano vi ci li tróvafTe per ordine dell' 
Imperatore .Cimiti «h* fiwono-, Lotario Io fece «aio 
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pregare da Ingelberge , e gli prefemò tanti doni , che 
1] l'apa promrfe di celebrargli la Metta , e d'ammutì. 
Arargli la comunione, purché egli non averle avuto 
akun commercio, né anche di parole, con Valdiade 
dopo che il Papa Niccolò l'aveva (comunicata . Fu 
anche prometta la comunione a Gonuero , Arcive- 
feovo di Colonia , riguardato come il principale au- 
tore del divorzio di Lotario; ma quello, folto con- 
dizione:, ch'egli avene dato il Tegnente fermo : Io 
dichiaro in p'-efcnia di Dio , e dei Santi , a voi , o 
Adriano , Tornino Pontefice , ai Vefcovi , ed a tutta 
1' aftemblea , di (offrir umilmente la fentesza della 
mia depofizione pronunziata canonicamente contro di 
me dal Papa Niccolò ; di-, non efercitare giammai 
alcuna Tacra funzione , fenz'ettere ristabilito da voi 
in grazia , e di mai non eccitare veruno fc andai» 
contro la Chiefa Romana , o il di lei Vefcovo , a 
cui protetto d'attere Tempre ubbidiente. La data era 
del primo giorno di Luglio dell'anno 869 nella Chit- 
fa di S. Salvadore in Mome-Cafino. 11 Papa , aven- 
do ricevuta quella dichiarazione , accordò la comu- 
nione laica a Gontiero. 

Jngelberge Te ne tornò pretto dell' Imperatore , 
arilo ; ed il Papa in Roma . Lotario ve lo fe- 
guì immediatamente , ma li trattenne in S. Pietra fuori 
della città. Kiuno del Clero fi portò ad incontrarlo; 
talché egli entrò , Teguito fedamente dai Tuoi fin al 
fepolcro di S: Pietro , per farvi orazione . Quindi 
jsafsò all'abitazione, che gli era data defllnata pref- 
fo della Chiefa , che non trovò nè anche Tpazzata . 
Ciò avvenne in un Sabato ; e nel giorno fegusnte , 1 
ci credeva , che gli fi celebratte la 'Metta : ma non 
potè ottenerne la permiflìone dal Papa , ettendo 
egli riguardato tuttavia come feomunicato. In fegui- 
*», eatrò in, Roma , dorè il Papa lo ricevè onore- 
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Votinente , e gli domandò le aveva efegiiiti efattii 
mente i ctmfiglj dei Papa Niccolò . Il Re Lotario ri— 
fpofe d'avergli adempiti come ordini del Cielo {Ann. 
Mets 86a ) 1 Signori , che lo accompagnavano , 
«onteftarono, di'ti dice*a la verna ; ed il Papa ri- 
pigliò ; Se la vofha tcftimoniania e vera , ne ren- 
diamo grazie a Dio con lutto il noftro cuore . Ke- 
fla , o mio caro figlio , che vt portiare alla crnfef- 
fione di S. Pieno , dove , coll'ajuto di Dio, immo- 
leremo l'oltia falutare per fallite del vo-lro enrp", e 
dell'anima voftia ; ed è necefiario', che ne parteci- 
piate con nni , per eflere incorporato coi membri di 
Ce, dai quali eravate lepanto . 

Alla fine della Meda , il Papa invitò il Re Lo- 
tario ad avvicinarli alla fagra tavola ,- e prendendo 
n-lle mani il Corpo, ed il Sangue di G.C.. gli rlif- 
fe ; Se vi tentile innocente dell'adulterio , che vi e 
flato proibito dal Papa Niccolò , e fé avete fitta una 
ferma rifoluiione di non aver più in tempo di vo- 
ftra vita , alcun eomm:rcio con Valdrade , voftrs 
concubina , avvicinatevi francamente, e ricevete il 
Sagrami nto dell'eterna falute , che vi fervirà per re- 
mitlìone dei voftri peccati . Ma fé fiete rifoluto di 
tornare al voftro adulterio , non fiate coil temerario 
di riceverlo, per timore i che ciò , che Iddio ha pre.- 
parato ai fuoi fedeli come un rimedio , non fi vol- 
ga in vofhra condanna . Il Re , fema efitare , ri* 
cevè la comunione dalla mano del Papa, il quale fi 
volle dipoi a quelli, che accompagnavano il He , e 
preientandn loro la Comunione ', ditte a ciafrunù 
d'ertì ■. Se non avete confentito a ciò , che ha fatto 
Lotario , voilro Rè , e non avete comunicato con 
Vallrarie, e cn^li altri (comunicati <Halla S. Sede , il 
Corpo, ed il Sangue di G C. vi ferva per l'eterna 
vita. Alcuni pochi fi ritirar eao , ma la maggior ■par* 
e li comunicò . 
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XXIV. 11 Re Lotario , effe n do co»l rientrato nel* 
la comunione della Chiefa , lì portò al palazzo di 
Laterano, e pranzò col Papa, a cui fece doni con- 
lì dei abih in vali d'oro, e d'argento . Domandò al 
Papa una lioneffa , una palma, ed una ferula; e l'ot- 
tenne ( Ann.B eràri. ) . Egli, ed ì fuoi interpretavano 
quelli doni cod . Pretendevano, che la lioneffa figni- 
iicaiìe V ali rade , che gli farebbe Hata refa j la pal- 
ma . il buon elìto della Tue intraprefe ; e la ferula , 
l' auturità , colla quale avrebbe fottomeilì i Vefcovi' » 
che gli fi foiTero opporli. La ferula cuna pianta Af- 
frica na , il di cui itelo fermo , e' leggiero ferviva di 
baderne ai v'ecchj per (ottenerli , ed ai precettori per 
gaftigare i loto fcolari. Quella era in quel tempo 
1* inferra dell' autorità dei Vefcovi , come è flato il 
paltorale in appreilo (Cang.Glojf.) . Ma il Papa Adria- 
no aveva peniìerì differenti da quelli di Lotario . Egli 
rìfervava il giudizio del di lui matiimonìo ad un Con- 
cilio , che aveva indicato in Roma nel primo giorno 
di Mario dell'anno feguente, e fin d' allora fpedl 
Formofo, con un altro Vefcovo , nella Francia, nel 
regno dei Carli per efaminare coi Vefcovi del paeft 
le pretensioni di- Lotario , e per farne la loro rela- 
zione al Concilio. Sperii altresì quattro Vefcovi del 
regno di Luigi il Germanico , ed alcuni di quello di 
Lotario. Ei pretendeva , che l'affare fi doverle nuo? 
vameme efaminare in quello Concilio ria aliti Ve- 
fcovi dell'Occidente, e da alcuni Urie ma li . che do- 
vevano portarvi!! , infieme coi Legati da eflb fpecUV 
ti in Coilantinopoli . 

Lotario ufc) da Roma, pieno di gìoja, credendo , 
che i Tuoi affari fofiero in ottimo (tato ; e prefe là, 
flrada di Lucca , dove fu iorprefo dalla febbre - S' in- 
fermarono anche quelli del fuo feguito . talché ei gli 
i/edera morire lotto i fuoi ecchj ma noa tbIU ri-_ 
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conofcerc, ch'eri percogb dalla mano di Dio . Giun- 
te in Piacenza in un Sabato , fedo giorno d' Agoilo; 
c vi fi trattenne per lidi fedente, in quello recan- 
do giorno, circa l'ora di Nona, cadde in uno ive- 
riimeuto , e peide la parola Nel Lunedi giorno ot- 
tavo d' Agofto , mori nella feconda Ora del giorno 
e poco dopo i pochi di luì dimettici , che lì erano 
falvai) J a quella ipecie d'epidemia, Io fepptllirono 
in un piccolo monaftero , vicino alle muta. Lotario 
aveva legnato per quattordici anni , dopo la motta 
di Tuo padre . 

L'imperator Luigi, prevedendo, che il Re Car- 
lo , Tuo zio , avrebbe fatti tutti gli sforzi pnflìbilì , 
per impadronirò del regno di Lotario , pregò il Papa 
a fciivere mette lettere per impedire quello colpo . 
La prima e diretta ai signori del regno di Lotario, 
fa cui il Pontefice gli efortn ad eflér fedeli all'Impe- 
ritor Luigi , come al legittimo erede del di lui fratello, 
ed a non rcliltere alle promefTe da chiunque gli fòf- 
fero fatte per fottrarfi alla di lui ubbidienza, fotto 
pena d'anatema e di (comunica {Udir, ip i~j ) . La 
feconda intirizzata ai Signori dei regno dì Carlo , 
contiene le mede lì me minacce , e rileva i ferviij , 
the t'imperator Luigi rende alta Chiefa , opponen- 
doti ai Saracini ; e la tentiti dei giuramenti , che i 
reali fratelli avevano fatti di confermare gli flati a lo- 
ro appartenenti fra elfi , ed i loro nipoti . 11 Papa log- 
giunge : Se vi è chi fi opponga alle giufte preten- 
sioni dell' Imperatore , fappia , che la S, Sede forti »- 
ne te ragioni di quello Principe , e che learmt , che 
■Dio ha polle nelle noltre mani, fono pronte a difen - 
derlo. Cosi il Papa lì rendeva arbitro delle Corone. 

Quella lettera era in data del quinto giorno di 
Sfttembre dell'anno 869 , e fu portata da due Ve- 
fwvì Paolo , e Leone, Legaji Ipediti a tal riguardo . 
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£fìì traoo incaricati d' altre due lettere dell' itìeffa 
data, V una direna a tutti i Vefcovi del regno di 
Carlo, e l'altra ad Incmaro di Keìm» in particolare 
(Efi/7.ai.22.y II Papa gli efona a diffuadere il tte 
Carlo da quefta imraprcfa, ed accorda ad Incotaro 
la facoltà d* agire in tal* occafione , come Legato 
della S. Sede, tipe tendo rifletta minaccia d' anate- 
ma . Ma 1* affare era confumato prima che i , Legati 
del Papa foflero giunti nella F;ancia . 

XXV. Subito , che il He Carlo ebbe fa ruta la 
Aorte del Re Lotario , marciò fpeditaraente vedo il 
di lui regno, e molti Signori , e Vefcovi gli fi fono- 
■rfero . Gunfe in Meta nel quinto giorno di Set- 
tembre dell'anno 869.} e nel Venerdì, nono giorno 
dell'ifleflb mefe , fu folennementt incoronato nella fe- 
guente maniera. 

1 VefcoTi prefentl, ìn numero di fette, li uni- 
rono neita Chìefa Cattedrale di S.Stefano, cioè Inc- 
maro , ArcÌTifcovo di Reims , Advenfio , Vefcovodl 
Meta, Attone di Verdun 1 Arnoldo di Toul, Franco - 
ne di long'es. Incmaro di Latin, già liberato dal- 
la prigione, ed Odone dì Beauvais(2Wx«/'.f.ai e. 
tota t Concp 18 fi.tp.R'mcm.tom. 3. ) . EiTendovi qui- 
vi prefemi il Re , i Signori , ed un gran numero di 
popola, il Vefcovo Advenzìo fu il primo a parlare, 
e didTe : Voi fapete ciò , che abbiamo (offerto fono 
il morto He . noftro padrone , per motivi che fona 
troppo cogniti 5 ed il dolore da noi provato nella di 
lui infelice morte . Non fiatilo ricorri (e non ai di- 
giuni . ed all'orazioni, indnzzandoci a quello, chi) 
{"occorre gli afflitti , che fuggenfce i buoni configli . ¥ 
diltribuifce ì regni, per pregarlo a darci un Re. fe- 
condo il fuo cuore , ed a riunirci tutti per ricevere 
un ai, imamente quello , ch'egli avelie fcelio . Vediacn« 
it fua votomi nel confeafo , col quale ci fiamevo- 
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lontanamente dati al Re Carlo, qui preferite, legit* 
timo erede di quella regno. Quindi dobbiamo rico- 
nofcere , eh' ti ci è dato da Dio, e pregate, che ci 
iìa lungamente confervato per difefa della Chiefa, 
i per noitro ripofo . Ma è accettarlo prima , tir egli 
ci faccia, tè coti gli piace, udire dalia fila bocca 
ciò, che conviene ad un 1U Criftìaniilimo , ed ad 
Un popolo fedele . 

Allora il Re Carlo dille : Quello difeorfo , fat- 
to in nome di tutti i Vefcovi, e te Voflrc acclama - 
lioni dimoltrano , che io fon qui venuto per volere 
di Dio, e per voftra falute . Sappiate adunque eh© 
voglio confervare il di lui onore , e ter viziò., equel- 
lo delle Chicle: onorare, e proteggere ciafeuno dì 
voi fecondo il fuo rango, e rendergli grufitela fecon- 
do le leggi Ecclefraltiche, e civili , folto la condizio- 
ne , che ciafeuno mi pretti 1 onore , l' ubbidienza , e 
l'ajuto, che i voflri predecelTorì hanno predati al 
miei. 

Indi, a preghiera dei quattro Vefcovi dell?, pro- 
vincia dì Treveri , 1' AtcivefcoVo Inori aro dine; Af- 
finchè niuno lì maravigli, che i Vefcovi della nolìra 
provincia , ed io ci intrighiamo negli affari di un'al- 
tra provincia, è necellario fapere , che nella Galli» 
Belgica, le Chiefe di Reinw , e di Treveri , fono 
riguardate come forelle, e come fefoilèr© dell' iftef- 
fa provincia , e tengono infieme i loro Conciij , ai 
quali prefede quello dei due Arcìvefcovì, ch'è più an- 
ziano nell' ordinazione- . In oltre, i noliri confratel- 
li di quella provincia , non avendo alcun Metropoli- 
tano, mi hanno invitato, per cadrà fraterna, a fa-, 
te le loro pani, e le nollre . E' cosi , o miei fratel-, 
li? I Vefcovi della provincia di Treveri rifpofero di . 
si. Ciò perchè la Sede, di Treveri era vaiamo, at- 
tela la deposizione, eia morte dell' ArciVefcoyo Tot;, 
galdo. 
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L* Arcìvelcovo Incmaro continuò: Oltre le (i-J 
carezze della volontà di Dio, che il Vtfcovo Ad- 
vcnzio vi ha rapprefentate , riflettete che il padre dell' 
Jmperator Luigi, di S.Memoria , difcendeva da S.Ar- 
noldo , e dalla progenie di Clodoveo , il qu-le fu 
convertito da S. Remigio con tutta la nazione Fran- 
cete , battezzato netta Metropoli di heims , e confà- 
grato He con un olio venuto dal Cielo, che tutta- 
via conferviamo. L'ifte(To Luigi fu incoronato im- 
peratore in Keims dal Papa Stefano ; e dopo che al 
euni fediziofi gli tolfero l' impero , gli fu etto redimito 
neH'iftefta Chìefa di Mets , davanti l'altare di S.Stefano , 
dove fu egli coronato dai Vefcovi I.4.6 n.11 ti, 
jium.48.) . Noi v'eravamo prefemi ; e leggendo nel- 
le fagre Morie, ch« i Re fi facevano confacrare .per 
ciafcun regno , che acquetavano , ì Vefcovì ftì- 
mano bene, fe voi ne convenite, che quefto Princi- 
pe fia incoronato davanti l'aliare per quefto regno, 
di cui gli predate volontariamente l'ubbidienza . Di- 
chiaratevi' fe cosi vi piace. Tutti lo contellarono col- 
le loro acclamazioni , e 1" Arcivefcovo (oggiunle : 
Rendiamone adunque grazie a Dio, cantando il Te 
Dotta ■ Quefta è la prima volta , in cui lì fieno affe- 
riti quelli due fatti, che S. Arnoldo difendeva- da 
Clodoveo, e che quefto Re era flato confagrato coli" 
olio venuto dal Cielo 

In feguito , i fei Vefcovì recitarono un'orazione 
fopra il Re davanti l'altare di S. Stefano ; e 1' Ar- 
civefcovo Incmaro vi aggiunfe una benedizione (a— 
lenne, durante la quale unfe il Re coli* olio fagto 
fopra la fronte, quindi fopra l'orecchio deliro, po- 
fda fopra il iinÌftro,e finalmente fopra la teftafjJ/. 
Kincn».p744. ) . Mentr'eglì pronunziava un'altra be- 
nedizione, i Vefcovi incoronarono il Re, e gli die- 
dero la palma , ■ lo fcetuo . Tutto ciò fu efeguùa 
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prima della Meila , nella quale li fece commemora;* 
lione di S. Gorgone Martire , che la Chiefa ho ma- 
ni onora ne) medclìmo giorno nono di Settembie; 
e li recitarono le orazioni per il He tali quali ie 
abbiamo ancora ( Mif. Kam. ) . 

XXVI Mentre le cole erano fui tal piede nel- 
la Francia, i Legati del Papa Adriano giunterò nel. 
la Grecia. Quarti erano tre, Donato, Vefcovo di 
Olita, Stefano, Vefcovo di Nepi .e Marino, uno dei 
il". e Di areni della Chiefa Homaiia, che fu in ap- 
pretto Papa ( Tom. B. Conc. vìt. Hadr. p.&fy. ) . Eifi 
•reno incaricati di due lettere. Luna diretta all'Ira* 
perator Baiiìio, e l'altra al Patriarca Ljnazio, in ri- 
(patta di quelle, ch'erano (tate indirizzate al Papa 
Niccolò ( Vìt. Ign.p.1130 D. ) . Nelia lettera all'Ira* 
paratore, il Papa Adriano dichiara, A egli, e tutta 
la Chìsfa d'Occidente avevano molto gradito ciò, 
ch'eia ttato tatto riguardo ad Ignazio , ed a Fozia 
(_P 980.) . Riguardo poi agli t'eirmatici, die' egli, liceo- 
me quelli hanno peccato di verta mente, celi deva- 
no tiferò disertamente giudicati ; e noi ce tifi ri- 
mettiamo ai noftri Legati, ed al noftro fratello Igna- 
zio . Voi potete etìer licuri , che ularemo clemenza 
Ve rio di loro , ad eccezione di t'ozio , la di cui 
oniinjzione dev'effere (icuramente condannata Vo- 
gliamo, che facciate convocare un numerofo Conci- 
lio , nel quale prefedendovi i noftri Legati, fi efami- 
nino i divedi gradi degli errori, e le divene pero- 
ne ; che fi brucano pubblicamente tutti gli eicm- 
piari degl'atti del falfo Concilo tenuto contro la S. 
Sede , e lì proibifea a chiunque di confervarne al- 
cun?, copia, fotto pena di demolizione , ed anatema. 
Vi domandiamo altresì , che i Decreti del Concilia 
il Roma contro quelli di Folio [ìeno foriofcriui da 
tBtii nel nuovo Concilio , che fi convocherà da voi. 
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e confervatì negli archi vj di tinte le Chtefe . Ti pre- 
ghiamo dt rimandarci Baiìlìo , Pietro , Zoiìin j , ed 
un altro Baglio, i quali riconofcendolì colpevoli, e 
/pinci dalla pattfone, hanno abbandonati i loro mo- 
nafterj, e fenza lettere di raccomandazione, lì fono 
portati in Coflantlnopoli . Voghamo fargli rientrar* 
nelle caie, nelle quali fono Ilari allevati , ed ordi- 
nati Sacerdoti ; e coloro, che gli riterranno , non re - 
Peranno impuniti ■ Quelli Monaci erano quelli , che 
avevano preferitati i lamenti a Folio contro il Pa- 
pa Niccolò, come lì rileva dalla di lui 'lettera agli 
Orientali, in cui egli nomina Baiilio, e Zofimo (Sup. 
W.50 n 57./M052. ) . 

Nella lettera al Patriarca Ignazio , il Papa Adria- 
no dichiara, eh' ei legue in tutto la condotta, ed i 
decreti di Niccolò, fuo predece flore , principe Ime me- 
co turo Gregorio di Siracufo, e contro Fozio Ri- 
guardo ai Vefcovi, fbggiung' egli ed agli Ecclelia- 
flici ordinati da Metodio, e da voi; s' efli fi fona 
opporli z Fozio, ed hanno fofferta la perfecuziona 
con voi , io gli riguardo come Confeflbri di G. C. , 
e fon di parere, che lì conferita loro qualche po- 
lio dilimo nella voftra Chicfa , * ricevano la con- 
folazione, che meritano (P.toij). Ma quelli, frai 
meddimi , che fi fono porli nel partito dì Fozio, fa 
ritornano a voi, dando la fodisfazione , della quale 
abbiamo confegnito l'efemplare ai rtoflri Legati , sti- 
lliamo giudicato , che fi deva loro perdonare , e 
confervare nel loro polio . La lettera è in data del 
giorno decimo di Giugno, indizione feconda, eh' e 
P anno 868, . 

I Legati, eflendo giunti in Teflalonica , vi fu- 
rono complimentati da EuRachio , Spatario , ov- 
vero Scudiere , che I" Imperator Baiìlìo aveva 
mandate loro incentro ( VitaStadr. ) . £i gli se- 
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eompagnò fin a aclembria , o Sclivrea , cinquanta mi-* 
glia , cioè , Cedici leghe , lontana da Coitaminopuli , 
dove furono ricevuti da Silìnio , Protofpatano , e 
dall' Abate Teognollo, il quale era [tato in Koma, 
fpediro da Ignazio. Furono dati ai Legati quaranta 
cavalli della fonderia Imperiale , un intero fervi» 
ria tavola d'argento, ed alcuni Uifiziali per ferva- 
gli - Giunl'ero cosi in Caflello Rotondo , o Strongi- 
le poiio alle porte di Cultantiuopoli , ed ivi furono 
alloggiati in una magnifica Chiefa dedicata a S Gio- 
vanni Evangelifta . Ciò avvenne in un Sabato, giur- 
rjo ventèlimo- quarto di Settembre . fu Ila UgiKiite 
Domenica, fecero elfi il loro ingrelTo in Celiammo - 
poli . Fu dato loro, da pane dell' imperatore , ua 
cavallo colla fella dorata, e tutte le Icuole , o com- 
pagnie degli Uifuiali del palano fi portarono loro in- 
clino fino alla porta della città con tutto il Clero 
in pianeie. Quindi i Legati . preceduti da Paolo, i*u- 
(iode dei Libri, da Giufeppe Cuftode dei vaiilagii, e 
da B-ililio , Sacellano , o Teforiere,e da tutu rivettiti 
dei loro abiti Eccleiiaftici, e tutti iSincelti del Patriar- 
ca , s' incamminarono, legniti da lutto il popolo con 
ceri , e fiaccole accefe , ed andarono a icenJere al 
palano d' Irene , dove furono ricevuti dal Stgieta- 
rio Giovanni, e dallo Scudiero Strategio , i quali gli 
pregarono, in nome dell'Imperatore, a non prende- 
re in mala parte, s'ei non dava loro udienza nel gior- 
no Tegnente , ch'era quello della fu a r.afciia , 

Terminata quella fella , l'Imperatore mandò lo- 
ri incontro tutta le compagnie del palano, e diede 
ai madefimi udienza nella fela dorata. Quando elfi 
comparvero, egli fi aliò , prefe colle lue mani le 
lettere del Papa , da loro prefentategli , e le ba- 
ciò. Domandò ai medefimi notìzie intorno alla Chic 
fa Roman», allaghile del Papa Adriano , al Clero, 
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ld al Senato; quindi baciò i Legali, e gl'invio a 
portare al Patriarca la lettera del Papa. Nel giorn» 
fegtientc: elfi tornarono prello dell'impelatole, il quale 
loro diife: La Chiefa di Corta minopo li , divifa per 
l'ambizione di Folio , ha già ricevuto l'ajuto del!» 
voltra, mercè le cure del Papa Niccolò-. Noi allet- 
tiamo da due anni a quella parte , infreni e con tutti 
4 Patriarci!! il' Oriente , e coi Metropolitani , e coi 
Vedovi, il giudizio dtlla Chiela Romana , nnftra ma- 
dre: quindi vi preghiamo ad applicarvi (eriamente a 
ftahiltr qui l'unione , e la tranquillità . 1 Legati del 
Papa rirpofero : Quello è l'oggetto del noltro viag- 
gio ; ma non polliamo ammettere al noltro Concilio 
alcuno dei voitn Orientali , prima che abbiano elfi da» 
la dovuta foidis iiione , con legnandoti uno lì. ritto 
fecondo la formula . che abbiamo prefa dagli Archì- 
vj della a. Sede. L'Imperatore, ed il Patriarca ripi- 
gliarono ; Ciò che ci dite . riguardo a quello fcrit- 
to eh' eligete , Ci i nuevo ; ne ciò vogliamo ve- 
derne la fòrmula Gl'Inviati gliela inoltrarono (uni- 
to ; ed tllendo Hata tradotta i.alla lingua Latina 
nella Greca, fu porta (òtto gli occhj di tutti. 

XXVII. In ieguir.0 , e fonti olì nTato il giorno 
del Concilio, la prima azione , o lefiìone fu ttnuta 
in un Mercoledì, quinto giorno d'Ottobre dcifiltefi* 
an.860. , terzo del regno di Bafilio , e fecondo di quello 
di Cuftatuino , di lui figlio . fui principio delta terza in', 
dinone ( Tom.8. Cotte. p-978. 1271!.) . 11 luogo della 
relìdenza fu la parte delira delle altre gallerie di S. so- 
fia , dove lì era efporta la vera Croce , ed il libro 
dei Vangeli ( V.Cang. C P. /?• }8 ) . 1 tre Legati 
dei Papa , Donato , e Stefano , Velcovi . ed il Diaco- 
no Marino, radevano nel primo polla . Quindi vi et» 
Ignazio , Patriarca di Cortantinnpoli : e dipai i Le- 
gati dei Patriarchi dell'Oliente , cioè, Tornatalo , Mfe 
Tom.XVll 9 
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fropolitano di Tiro , che rapprefentava il Patriarca 
à'" nti >.hia , cJ Eli* . Sacerdote , e Siucello . Legalo 
.di Teodofio , Patriarca di Gerufalemme . Non vi fu 
albino per la -sede d'Alertandria . Undici dei principali 
..Uiruiali della Porre vi, aiTiitevatio per ordine deU" 
.Imperatore . 

Quando furono tutti convocati , Ì Legati , ed i 
Patriarchi ordinarono, che li faceilero entrare intuii 
Vuf.\>vi, ì qu.ìli erano flati perseguitati . a motivo 
d'Igeali", t-lfi entrarono in numero di dodici .. cioè 
cinque M iropolitani , Niceforo d'Amafea , Giovanni 
di Silea, Niceia datene , Metrofaue ; dj S<nirne , e 
Michele di Rodi ; e fette Vtlcovi, cioè, Giorgio di 
Jlk'poli , P.euo di Troale , Niceia di Cefali! nella 
Sicilia, Anaftafìo di Milena , Nkeforo di Crotone, 
Antonio d' AJì'.a , e Michelp di Curcira . Quando 
furono entrati , i Legati dittero ì Seggano fecondo il 
Joro rango imperocché ne fona degni , e noi gli 
filmiamo molto fortunati. Così il Concilio, in que- 
sta prima idiìune , non fu comporlo di più di Ì ciot- 
to perfone . i 
£>opo che tutti i Vefcovj fi furono- porti a fe- 
dere, il Patrizio fiahanes fi alzò in meno all' af- 
femblea, e fece leggere da un Segretario un dii'cor- 
fo dell'imperatore indrizzato al Concilio , il quale 
3itro non era che una efqrtazione per prucurare 
1' unione, e trattare le cofe con dolcezza , e carili. 
In feguito Bahants li alzò , e difle ai Legati del Pa- 
pa: 1 Vefcovì , ed il Senato bramano ora di vedere, 
lìti dove s' eilenHe.il yoftrp potere . 1 Legati rifpofe- 
to ; Non abbiami finora veduto , che in un Con- 
cilio univerfale fi fieno eliminati i Legati del Papa. 
Bahanes ripigliò : Noi non lo diciamo per diminuire 
J'onore delia S Side , ma perche i Legati Rodoaldo 
e Zaccaria , vpttri predeceflori f ci hanno ingannati , 
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regolandoli di vertameli ie Aa c>», cUM puniva la lo- 
'ro coinmiiEone (.Sup-L^o-n-ìS ) - l 'Legati tbggimue- 
■jo - Or. bine .-per (Ogiicft :ò£>li ìiibtLnza, e per af- 
-ficuraf.'i aelia uoitia luientà, e^co le lettere, "che 
abbiniti" per l T imperatore , e peni Patriarca : fi leg- 
gano/ SMncominCiò da q.islla del Papa 'Erario all' 
ilmferàior tìaòlioi^iché fu .dal Dacòn» Mirino-, uno 
dei Legati, letta ad alta voce in lincia Latina , e 
da Damiano Etdt'ialìico , «il Interprete 1 'dell' impe- 
ratore ; tradotta nella Greca " "> 
. t : .Dopo queftà lettura , i Vefcovi*, ed' i Senatori 
«(clamarono :: Sia benedetto Dfo, fìatno' foddVàiti del- 
la voftra fantità . Quindi i Legati del Papa' , "f tut- 
to il Concilio «hielero che li vertette qual' Tac hà 
avevano i Legati dell' 0> iente ; eà 'ii Sacerdote Enà , 
Legato di Gerulàlemme, dìire:'Quafitunt|ué Vi fià no- 
to quali lì amo, non mancheremo (JPdir'wèlo.-ll fan- 
tiifimo Tommafo , Metropolitano di' Tiro', occupa, 
com* vi è noto, la prima Sede dipendente : rJa Ari- 
iio.hia, onde etìendo vacamela Sade Patriarcale .-ti 
rappreienta il Patriarca. Qiiintìi , gonVridò ■ di "tolta 
l'autorità egli Unito , non ha avuto bifogno di por- 
tare lettere d'altri ;' ci perche incontra tKinoolrà nel 
parlar la lingua Cieca, mi ha pregato a 1 'ra'ppVèl'en- 
tarvi per lui ciò , che Vi ho detto "la poi che fo- 
no Sincello della Sede dì GerufJemme ; . vengo per 
ordine del no(t ro Patriarca Te» dolio , ed ho recate 
le di lui letteie. Voi le avete già udite ; ma a ri- 
guiido di quelli, che non le hanno ^elu te, e par- 
tic larmetite degl' Inviati dell' antica Roma , eccole ; 
fi leggano . Soggiungerò nondimeno , che dopo elFer- 
ci lungamente qui ttatlcHlUt , abbiamo preteritala una, 
fupplica all' Imperatore per pregarlo di rimandarci 
nel nostro paele. Egli ce lo ha accendalo ;/m"a ci ha 
dato ordine dì porre ptima in ilcritto il noiRo'fenti- 
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mento ,■ e tutto ciò , che avremmo detto fopra le 
preferiti quellionì , qu into f tiferò' giunti i Legati . di 
Roma (?.yB6.ia84.5^.i)3.). NaLlo. abbiamo fimo 
con i ulta la fincerilà poiTibile , Dio ci è tediatone;, 
ed ora vi leggeremo, tutto: ma bifogna . incorainciar 
re dalla lettera, del noftro Patriarca:. Quella fu -iet- 
ta, da Stefano , Diacono , e Notajo; della Chiefa, dj 
Cai-minor; oli . , ... ,■ , ù.- \-<- A • 

Era effa itidrir-zata ari Ignazio ,\ cui il Patriar- 
ca Teodofio dava il titolo di Patriarca univerfale ; 
e dopo elTerfi congratulato del di lui rìftabilimento , 
continuava. Voi iapete ciò, che ci trattiene dallo 
icrivervi , e dallo fpedirvi qualcuno dei nofbi , cioè , 
il timore di renderci fofpetti a quelli, ai quali fia- 
W Soggetti» * jche; , ci dimoftrano troppo affetto, per? 
.mettendoci di fabbricare le noftre Chiefa , e d'ofjer- 
vare Uberamente i noflri ufi , fenza farci alcuna ior 
jgiutiiiia , o violenza . Abbiamo' prefentementc rice- 
vuto un ordine dal noftro Emiro di fcrìvere, lo c fio 
ci ha obbligato a fpedire il Sincello Elia , con cui 
l'Emiro ha inviato Tammaro , Arcivefcovo di Tiro , 
CO«e io avete ; domandato colle vofìre lettera . Sa- 
yetc, che. il pretefìo di fpedirviglì i la liberazione d' 
gloioi Saracini, fchiavi preffo di voi, Quindi vi 
preghiamo a parlare all' Imperatore , noftro padrone , 
affinchi .egli ci conceda quanti Saracini gli piacerà , 
finimenti abbiamo motivo di temere la tiorba totale 
rovina . Vi fpediamo la Tonicella , il Pallio , e la Mi- 
tra , che fono gli abiti Sacerdotali di S.Giacomo , con 
un yafo prefo dalla Chiefa del S. Sepolcro , ed una 
lazza d'argento cigliata perla voftra ■ Ho o {fervalo 
che )' Imperator Bafilio aveva ottenuta dal governo 
risila Siria la perroiffione di far venire i Legati deli' 
Oriente {N'tctt.in vii. Ign p. tajo. D ) . I Legati del 
Papa dirnofiraroiiQ d'efljsr contenti di quella lettera ; 
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quindi i! Patti zio riahanes , in nome di mito ti Con- 
cilio, dine ,'cfte i Legati dì Roma , e dell' Oneri- 
te , avevano 1 giullifkjta abbaflanza la loro facoltà . 

XXV11I Allora i Legati de] Papa domandaro- 
no che lì leggerle la formula della riunione portata! 
da Roma . Elfo fu Ietta dall'interprete Damiano m 
Latino.e dal Diacono Stefano io Greco. Quella era 
in foftama , 1* niella , che quella fpedita nel 519. 
dal Papa Oriaifta per k riunione delle Chiefe , e : 
fottofcriita dal Patriarca Giovanni ( Sup. B&.fl. «.ir* 
tam.4.. Conc.p.nió.'). Era Yi&eSk ancora , che quella 
mandata daft' Imperator Giullinianó al Papa Agapitor 
nel $ì$.(Sup. Ub.j2. 8.5. /M*4. C<fae' p'.xSoi. J . Inf 
quella dell' 869. vi erano folameme cangiati i nomi 
dell' itene, e delle perfone. Eccola ( Tom .8. Cotìc* 
/.q.88.): Il principio- della- falute confille nell'ofler- 
varé la regola della fede; quindi bifogtìa enervare" 
inviolabilmente le determinazioni de' Padri . L'uno' 
riguarda la credenza , 1' alno le opere' . Or non lì' 
può pattare [rotto fìlenzio quella parola di N. S, ; 
Tu fei Pietro, e fopra quella pietra fabbricherò la' 
mia Chiefa ; e l'effetto ne <ha dimoftrata- la Verità i 
perocché laStSedeha femore confertatà fenzt mac* 
«aia la religion Cattolica'. Adunque, per non effernC 
ièparati, e per fegdire 'le determinaironr de' Padri , 
principalmente di quelli - che' hanno governata la 
Chiefa , anatematizziamo tutte Verefie, fra le quali, 
quelle degl'Iconoclafti; Anatematizziamo ancora Fozìo, 
ufiirpatore della Chi«(à dl'G.P. finattamo che einonnV 
iottometta al giadizio' della S. 9.; e non anatemarii- ■ 
zi il fuo conciliatolo: Riceviamo 11 Conciliò celebra- 
to ■■dal:Papa Niccolò, e foitofcrirto' da' voi.o Adriano v > 
Sommo PónStéficó^lVItrO, che atfete tennto voi ftef- ■ 
fo;--e *utroeiò l >cn'è flato ordinato a tal riguardo r - 

«MTentfo jualjij che fono MpffpM » 
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|j . e condannando .quelli , eh' e ili condannano, prin- 
cipalmente FoVio , e Gregorio di S:ractt;a , e gli altri 
chi; feguuno il loro lei Ini a , oche comunicano eoa 
etti . Riguardo V due fa'ti Conci!) tenuti lotto l' Im- 
peralo t Michele ccniro il Patriarca Ignazio , ed al. 
terzo contro la S. S , noi glianatematuziamo per 
Tempre con quelli che gli (ottengono, o re confer- 
manti gli Atti . Abbiacciamo gOn. tutto il nr-ftroi 
cuore ciò> cheja. S.,S. ha, orriinawrelativamente 
al no'ho Patriarca Jgnazio . volendo confermale in 
tutto la comunione colla medefima, nella quale v'è 
la folìdità dti|a Crftiana i eliei' 'ne - p" mettendo di: 
non nominare nei Sacri Miìlerj coloro che né fono: 
fepaiaù. IfN..; Vtfcovo, ho ferino di mio proprio 
pu^no q-iefta diahjai azione. ,e l'ho prefentata a voi . o:: 
Apuano, Sommo Pontefice, e Papa univerfale , per 
mti?.o de' otlri Ugati . Donato, Stefano , e Ma- 
fcmo nel giorpq .-«-.nel mete ..indizione. Sono do- 
leva eiTervi la foferizione de' Vefcow . e dv' lettimoni . 

Quefto formulario era (lato già fpediro in l.ù- 
flantinopoli dal Papa Niccolò: ma il potere di Fo- 
2)o aveva impedito, che folle allora ricevuto ( Nat. 
Anafi. f-991.) - Subito letto., fu approvato da lutto 
il Concilio ; quindi fu fatta .leggere U dichiarazione,, 
che i Legati rt' Oriente avevano fatta in Coftantino- '■ 
poli, prima dell'arrivo di quelli rji Bruno.:. Efla con- 
teneva in foftanza : L'imperator Bafilio ci ha fatti 
venir dall'Orante per fè^ar le turbolenze della vo- 
flr.i Chiefa , ìnfieme con i Legati, che devoio ve-, 
iure da Roma. M4,e(E tardano troppo, e noi t ernia- : 
mo , che il nofrrr» foggiorno in qtirflo paefc tiri ad- 
doiTo qualche nerfetuzione dalla pure: degli Arabi, 
non foto a mi , ma a tutti i Crhtìftni del laro Ho» 
minio , N')ti rcrediasno -adunque -Hi .dowte atpet- 
taie ulteriormente; J.Legati di-Rama , perchè prinoi* 
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palmente abbiamo nelle mani h prova dì ciò, ch'i 
flato faiio nelle lettere de' Papi Niccolò, ed Adriano, 
quindi vi dichiariamo' il noltro fentimento fopra le 
quelìiom prefenti , il quale fi è , che tutti devano ub- 
bidire ai decreti del Papa Niccolò , cóme debbiamo 
far noi , avendo-cosi giudicato anche da gran ttm- 
po prima d' averne cognizione . 

Adunque il Patriarca Ignazio reitera in poffelto 1 
pacifico dell 3 [ fila Sede . I Vefcovi , i Sacerdoti , e 
gli Eccleiiaftici f che fono (lati depofti per non aver 
voluto comunicare con Fozio , faranno riabiliti . 
Quelli , ch'eflendo flati ordinati da Merodio , 0 da 
Ignazio, hanno fervito con Frzio , e fono ritornati 
alla Chiefa Cattolica- fubito che quefto è flato diac- 
ciato , o ritorneranno prima della finti del Concito,. 
U. Chiefa, Come buona madre t gli riceverà , e gì] 
ammetterà alle penitenze* che faranno ad etti impo. 
fte da Ignazio : imperocché il Papa Niccolò gli ha 
lafciata la facoltà di ricevergli , non Condannando 
diffinitivamente fe noti Fozio , e Gregorio di Sira- 
cijfa .-. Noi ancora gli condanniamo ambed-je / e giu- 
dichiamo indegni di qualunque funtione Ecriefufti- 
ca quelli , che fono flati ordinati da Fbzió .• Final- 
mente anatematizziamo Chiunque* noti fi fotfòihett* 
al giudizio del Papa Niccolò , ch'è il noftro < Dopa 
quella lettura, i Legati dei Papa domandarono a 
quelli dell'Oriente fe avevano confegnato quefto leni- 
to , e fe il medefimo conteneva il loro fentimento .- 
Elfi augurarono di sì , e tutto il Concilio approvò la 
loro dichiarazione -, '■•-'> v ■-, 1 ' 

In feguito , il Patritio- Bahanei, parlando in no- 
ni* 1 del Senato # diffe ai Dégati del Papa : Vi pre- 
ghiamo di Itvarci nnrf 'ftrupolo . Come avete mai 
omino condannare Fritto . fenza averlo veduto ? 
I Legati rifpofero : Il Papa ha condannato Folto co* 
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me pi efenre per meno delle lue Iutiere , e de* Tuoi 
Legati E chi aveva egli inviato , ripigliò il Sella- 
io ì 1 Legati de! Papa nfpofero : l>e voi lo coman- 
date, vj diremo tutta la ferie d ri l'affa re ; e foggimi-' 
(èro : Primieramente . Arfjbrro fu fp edito dall' Impe- 
rato! Michele, e con elfo quattro Vefcovi. dei quali 
non Tappiamo i nomi ( Sup lìb 50.fi.4- ) Egli avev» 
in fine una lettera dell'imperarne , che parlava degl* 
Iconoclaftj 1 e faceva menzione deli'elpulfione d'igna- 
210, demandando , che il Papa inviate alcuni Le- 
gati in ijoitan^inopoli . Quello fpedl Rodoaldo , e Zac- 
caria . che fi portarono qui , e convocarono contro 

Sjnazio un Concilio di frjorufciti . i quali pretefero 
i deporlo ; e fe ne tornarono in Roma , col Segre- 
tario Leone, incaricato delle lettere dell'Imperatore, e 
di F<zio. e degli atti del Concilio . Allora il Papa 
Niccolò , effendoiì illuminato , convocò un Concilio 
di tutti Ì V eleo vi d'Uccidente, col Clero, e col Se* 
nato di Roma: condannò quel falfo Concilio; ede- 
pofe i Legati. liceo com'è fla'o condannato Folio. 

Bahanes fece l'ìftefla domanda ai negati dell' 
Oriente. E voi, gli difle, che vi liete per cesi lun- 
go tempo qui trattenuti , afpettando i Legati di Ro- 
ma . ed avevate Folio Ci si vicino , perchè non l'ave» 
Cercato per vederlo prima, di condannarlo ? Elia , Le- 
gato di Gerufalemme. lì alzò, e dille: Lo SoiriioS, 
ha ftabilitì i Patriarchi per togliere gli icandali che 
fi Tdllevann nella Chiefa. Non elTenrto adunque Fozio 
nceymo nè dalla prima Sede, ch'i quella dell'antica 
hema . nè dalle tre Sedi Orientali, cioè, d'Aieflan- 
dtla d'Antnrhia,e dì l.erufalemme, non era necef- 
fario chiamarlo per e faminailo , e Giudicarlo di nuo- 
vo eiTen-lo la fu* condanna già mani fella . Non ab- 
biamo c^n^feiutn altro Patriarci Hi Corta n tino poli rhe 
il Telo Ignazio; e quando al noftra arrivo egli foffi 
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fitto ancora in efilio, noi non ne avremmo ricono* 
fciuio altro. Ma. grazie a Dio, lo abbiamo trova» 
to nella Tua Sede , ed abbiamo comunicato , fer- 
vilo nella Chiefa, e mangiato con erto, come quel-; 
li , che [ìamo Itati Tempre della di lui comunione , ro- 
che abbiamo dichiarato fin dal primo momento del 
nott.ro arrivo. 

Or febbene non abbiamo parlato a Fozio, fap- 
puma nondimeno le Tue frivole fcufe , mercè i fre- 
quenti difcorfì che abbiamo fatti con alcuni del fuo 
partito . Quelli dicono, che Ignazio depollo, ed esi- 
liato , ha renunziato volontariamente; ma nè Roma 
né noi ammettiamo una rinunzia contraria ai Canoni; 
Dicendovi , che quelli , che hanno avuta parte nell* 
ordinazione di Fozio , o communicato con elfo , me- 
ri tano l'Uelfa pena , non fi dice il vero. La debo- 
lezza della natura ci fa qualche volta , noftro mal- 
grado , temere la morte . Cosi quelli , ch'erTendo Sali 
ordinati da Metodio , e da Ignazio , hanno ceduto 
alla forza , e fi fono prontamente rialzati, meritanti 
qualche indulgenza ? Ecco adunque perchè non ab- 
biamo chiamato Fozio per giudicarlo dì nuovo. Hat 
egl* niello inviato un Uftìtiale dell' Imperatore a| 
Metropolitano di Tiro per fapere fe la Sede A' An- 
tiochia lo aveva riconofeiuto ; ed il Metropolitano 
ha dichiarato apertamente di non averlo mai rico- 
nofeiuto in Antiochia . 11 Senato fi dichiaro d' erTet 
foddisfatto di quello (chiarimento . In feguìto eflen- 
do tardi, fi terminò la lelSone con molte acclama* 
zionì , che furono pronunziate dal Diacono Stefano 
in lode dell'Imperatore , dell'Imperatrice ri ud olia » 
del Papa Niccolò , del Papa Adriano, del Patriarca 
Ignazio , dei Patriarchi. dtU' Oriente » del Senato , * 
del Consilio. 
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XXIX. La fecondi SeffioneJù tenuta due por- 
si dopo , cioè , nel fcitÌmo giorno d" ottobre dell'Sc-o. 
e-v> affilteionn ieifìetTe perfone , L'azione fu aperta 
da Paolo . Custode d'egli Archivj della Chicfa di Co- 
ftantioopoli, che Folio aveva Ordinato ^ircivefcovo 
(P.yoit ). Egli era fiato deporto come gli altri, ma 
Ignazio , cred-mdolu utile al formio delia Chielà , 
gli diede quella dignità , fecondo l' intenzione del 
Papa, il quale aveva ferino, che gli forte data qua- 
lunque carica, fuorché il Sacerdozi» ( Not Ann/.') . 
11 Cuftode degiì itrchr j , o Cartoffia ce tra in Co— 
flamine poli ciò', ch'era il B.biioteiario in Roma. 
Egli portava gl* ile'Ii ornamenti che ■ Minifhi Ec- 
clenaiHci, e ne faceva le funtioni : prefentava al Pa- 
triarca tutti ì Vei'covi. a gli Ecctefiaftici ftranierì, 
tutte le lettere; tutti quelli, che dovevano efler prov- 
veduti diVefcovati, d'Abazie, o promnflì agli ordi- 
ni, tutti dovevano avere la di lui approvazione. 
Paulo, eiTeadoff adunque prefentato io ffiezio al 
Consilio , diiTe , che quelli , ch'erano caduti (otto 
Folio domandavano d'euere introdotti . Furono pri - 
miera meni e fatti ìntrorturre' i Vefcovi, i quali fi pro- 
filar odo davanti il Concilio, tenendo uno fcri'to nel- 
le loro mani. I Legali del Papa loro ditfero : Chi 
liete Voi. echi vi ha confatati ? Teodoro , Metro- 
politano di Caria , diiTe ; 11 Sa mirti ni Patriarca lana- 
zio, ed il Beatiflìtno Metodi) 1 Legati domandarono 
quanti erano . Teodoro rifpolè: Noi In Tappiamo . 
Che chiedete, ripigliarono i 1-tìgaf.i ? i Vefe/ivi ioggtun- 
fero : Noi ci proliriamo davanti il Sagro Concilio 
universale , e domandiamo penitenza . 1 Le ss ti replica, 
rono : Che avete nelle mani ? - La confelTìone dell* 
errore, che abbiamo commetto Contro il noftro San-' 
liflìmo Patriarca Ignazio - Confettate voi adunque 
d'avete in ciò peccato ? Lo confortiamo . -« 31 va- 
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àrò (é ritto è uniforme a ciò, che dite colla bocca ? 
• - Si legga e vedrete ciò, che ci riguarda .Avendo 
i Legati del Papa domandato parere de' Legati dell* 
Oriente , e del Concilio , fu elTo , col conienti) di [ul- 
ti, letto dal Diacono Stefano . 

— Il m ed efimo non era diretto Te non ai Legati 
del .Papa, e diceva in foli anta : Set mali, che Fo- 
lto,» ha fatti alla Chiefa, fòfteio incogniti in Roma, 
noi- avremmo bi fogno d* un lungo difeorfo ; ma voi 
fiète tetimoni di ciò, ch'egli ha fatto contro il Pav 
pa Niccolò, quell'uomo incomparabile , contro il 
qua e ha inventate tante calunnie , feni* averlo mai 
ne vednto,nè conofcìuto ( P.999. 1200.) . Ha fat- 
to venire dall'Oriente alcuni fallì Legati di tutti ì 
Patriarchi . a fine' di condannate quel grand' uomo per 
mezzo di fallì teftimon) : imperocché non vi è fia- 
to un'akro limile a lui nell'arte di mentite, e d'in- 
gannare. Ha egli trattato neh" iftefla maniera il noftra 
Pa^riarra Ignazio, ohe aveva già attaccato , eiTendo 
laico : Dipoi ci fece promettere in ifcritto di rico- 
nofcerlo fempre per, Patriarca ; ma nel giorno fe- 
guente, incominciò a caricarlo dì calunnie ,c lo fece 
in appretto tormentare crudelmente per avere la dì 
luì rinunzia , fot tu ponendo Io all'efìlio, alle prigioni, 
alle catene, alle percoffe , alla fame, ed alla lete . 
S'egli trattava in tal fruìfl quel tanto venerabil Prela- 
to, fìllio, e nipote d'Imperatore, il quale aveva con- 
fumati i fuoi giorni nei fanti efercizj della vita Mi- 
natica, potate figurarvi come abbia trattati gli altri. 
Molti furono rmchiulì, Hllìeme coi Pagani, nelle pri- 
gioni del Pretorio , dove foffrirono la fame , e la fete t 
altri condannava a fegarei' marmi, e percoflt a chi - 
pi, non E'à di baffone , ma Hi fpada ; imperocché 
dei calci nel ventre non fi faceva alcun cafo. Noi v 
ed alcuni altri tumm* caricaci di petàntiffime catene , 
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e di gogne di ferro, e per molli- giorni non ci dVedV 
altro cibo. che fieno . Quinti furono rinchiufì incar- 
ceri ofcuri , ed infètti ! Quanti banditi nel/' eftrerriità ; 
della terra, e pretta degl'Infedeli.. Cedemmo finalmente! ! 
a tante crudeltà che fòffiivamo, e che vedevamo fof-: 
frìre agli altri ; e ci lardammo fedirne , {'ebbene rimiro 
malgrado , e gemendo . Quindi damo ricorfì alla vo^ i 
lira mifericordia . Ci piefentianio a voi con un 
cuore contrito , ed umiliato . Ci protefliamo di e ri-; 
gettare Folio, ed ì di lui aderenti fmattanto che i ì 
medefimi fi convertano, e ci fottoponiamo volentìe- ; 
ri a quella penitenza, che al coltro Patriarca pia- 
cerà d'irnporcì . •> • 

Dopo quella lettera , i Legati del Papa dittero .* 
Noi, attefa la voftra confeffione, vi riceviamo ie- 
condo T ordine del Papa Adriano . Quindi foggiua- 
fero ( Pag. i6oa. ) : Abbiamo ordine di farvi fir- 
mare Io fcritto, che avete portato da Roma . Vole- 
te farlo . J Vogliam farlo , rifpofero ì Vefcovì; e Ra- 
mo pronti a fottoferiverd . i Legati lo fecero : leg- i 
gere nuovamente , come nella prima feifione , ed i 
Vefcovi penitenti , vale a dire, Teodoro di Caria , . 
Eutimio di Catanea, Fozio di Nacolia, Stefano di- 
Cipro, Stefano di Cilira, Teodoro di Sinope, Eurta - 
chio d'Acmonia , Senofonte dì Melario, Leone di Daf- 
nulìe , e Paolo di Melè , dieci in tutti , fofcrhTero 
immediatamente. Allora il Patriarca Ignazio, col con- 
fenfo dei Legati, ordinò loro di porre i loro, fcritti 
di pentimento Copra la Croce , e (opra il Vangelo , 
e dipoi di porta rgliegli . Elfi lo fecero; ed Ignazio, 
dopo avergli preti, diede a cìafcuno d' eilì un pallio, 
dicendo quelle parole del Vangelo (/ojn f.14 ).: Ec^" 
covi rifanati, guardatevi dal ricader nel peccato, af - 
finchè non vi accada peggio. Eilì corrirporeròicon ■■ 
ringraziamenti vivìflinii ; ,iiidi fi .poterò a federe nel * 
Concilio j ciafeimo fecondo il propria rango, 
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-r;:!.In Teguito furono fatti entrare i sacerdoti ordì- 
fiati da Melodie , e da Ignazio , che domandavano 
.amiche d'elTeieammtUÌ a penitenza (P.1004.) . Que- 
, fli erano undici, e iì regolarono come ì Vefcovi, 
.Diedero il. loro iciitto di penitenza , eh' era limi- 
Je a) primo, foitofcriflero quello di Kbma ; ed il Pa- 
triarca rettimi loro la Itola . Quindi furono introdot- 
ti i diaconi , in numero di nove , ì quali fecero l'iltef- 
fo, ed il Patriarci parimente refe loro le itole. Ri- 
cevè finalmente fette fuddiaconi , e reftitui ai meieiimi 
la infegne del toro ordine, che non vi fono efpref- 
Ve,. Quindi fece leggere le penitenze , che imponeva 
a tutti, e ch'erano le Tegnenti: Quelli, che man- 
giano carne fi atterranno dalla medeiìma , dal for- 
maggio, e dalle uova Quelli, che non mangiano 
■carne, lì atterranno dal formaggio , dall'uova, e dal 
pefee nel mercoledì, e nel Venerdì ; e mangeranno 
legumi , ed erbe con olio , e con un poco di vino . 
Faranno cinquanta genunelllonì il giorno, e diran- 
no cento volte kiric eleifon , cento vòlte , ho pecca- 
to , Signore ; e cento volte , Signore , perdonatemi . 
Reciteranno il l'almo ftlto , trentèlimo •fettiino , e cin- 
.quanteiimo , lo che oflerveranno fin a Varale , e 
ietteranno frattanto fofpefi dall' efercizio delle loro 
funzioni . Dopo quella lettura , fi termino la fello- 
ne con molte acclamazioni . 

XXX. La terza fi tenne nel giorno undecimo 
d'Ottobre. Il Concilio era aumentato dì dieci Ve- 
feovi ricevuti nella l'efiìone precedente , e di due altri , 
che formavano , in tutti , il numero di ventiquattro . 
Primieramente Metrolane, Metropolitano di Smirne, 
propofe che fi leggelTero le lettere ferme dall'Impe- 
ratore al Papa , ed agli Orientali ; e dipoi quella del 
Patriarca Ignazio, e del Papa Adriano ( P.1006. ). 
Ma i Legati del Pana rifpofero : Noi abbiamo fapu * 
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to, crie vi Tono alcuni Vcfcovi ordinati da Meta- 
dio, fi da Ignazio, i quali riculano di rumare lo 
ferino l'peliio dattorna. Noi vi oriiniami ajimque, 
prima di tutto, che vi poniate in nome del VJOficiluj, 
ad invitargli a.fottomeuerG. 1 Legali dell' O ieme' , 
conferma-c no f ifterTo . Vi anlamno ne Mcìom- 
Jitani, M^trofane di Smime, Niceforo d'Alalia, e 
Niceta d'Atene, e fecero la loro ambaiciata a' due 
Metropolitani, Temiulo d' inora , e nicefero di Nì- 
cea , i quali rifpofero : Riguardo alla fo ferii ione che 
ci richiedete j vi diremo, ch'eiTendo fianchi di tariti 
(òfcrizioni . buone o cattive, che fi fon fatte fin' qu\,cì 
fiamo determinati, ed impegnati a non farne più air una 
dopo quella che ni avete fatta fare nella noftra ordina- 
zione, dando- la nofjpa proferitane di fede, <- eh' è 
nella Cancelleria Patriarcale : Quindi preghiamo ri 
Concilio di permetterci, s è potàbile , i'olTervare que- 
lla rifolnzione per tutta la noftra vita . r. vendo i 
Deputati riportata la loro rifpofta in ifcritto , i Le- 
gati del Papa la fecero leggere in pieno Concilio . 
In feguiio fecero leggere la letiera dell'imperatore Ba- 
filio , e quella del Patriarca Ignazio ferite: al Papa 
Niccolò (Sup.nij.'). Dopo che il Diacono Marino, 
uno dei Legati , ebbe letta in Latino la riipjìta del 
Papa Adriano ad Ignazio, e l'interprete Damiano t'eb- 
be fpiegata in Greco , i Legati del Papa -iomandarono 
a'efla era canonica, ed il Concìlio l'approvò Dopo 
di ciò terminò la fellìone con acclamazioni fecondo 
il fclito (Pag 1014. -E )■ 

XXXi La quarta fi tenne nel giorno decimo- 
terzo d'Ottobre. li Patrizio Bahanes diiTe : Vi fono 
due Vefcovi ordinati da: Metodio , chiamati Ttofilo. e 
Zaccaria, i quali rkonofeono Fono , e pubblicano, 
che la Chiefa Komana Io ha ricevuto , Se lo approvate 
fi ammetteranno n-:l Concìlio. I Legati del Papà 
differo a quelli dell' Oriente : Se cosi vj piace t 
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fi fpediranno loro alcuni Deputati per fapere da chi 
fono itati ordinati , c con chi comunicano . Furono 
inviati da parte dei Legati del Papa ,.il Saceidoie Pan- 
crazio : da quella dei Legati dell'Oriente ,. l'Ecclefiafti- 
co ..nania ; e da quella dei Senato , Gregorio, feu- 
diero d'Ila Camera . Non fi spedirono Vefcoyì , pe- 
rocché erano quelli riguardati come depofli . Elfi ri- 
ij> 'lto : Siamo Liti ordinati da Metodo , e comu- 
nichiamo col Patriarca Fnzio . E ile rido quella rìfpo- 
fta riportatale letta ,pubblìcaaien<.e , il Concìlio efrla- 
rnò ; La patte di leofilo, e di Zaccaria è con Fo- 
zio, vale a dire., ch'eilì non dovevano elTere afcolraù. 

AuVra Bahancs dite in nome dei Senato : Gl'lm.- 
peratori ci hanno qui inviati per elTere fedeli testi- 
moni di ciò , che ci li fa , Se adunque volete , che 
ponghiamo le noftre lòfcriiioni , fecondo il cqlrurne , 
alla fine degli aiti di quello Conc.,' dichiariamo. che le 
non ci e prelèntaco Foiio, e non l'uJiam parlare come 
ì Velcovi che hanno abbandonato Ignazio per feguìr 
lui, affinchè ei gli contunda in noftra prefenza; noi 
non ci lottofcriveremo al Concilio . Diverfamente di- 
ranno Tempre d* elTere flati condannati fenza elTere 
afcoltati . e lo fcandalo non finirà giammai . Metro-' 
fané di Smirne , parlando in nome di tutto il Con- 
cilio, approvò la propovurne del Senato, e doman- 
dò , che s'introduciflcro gli feifmatiu . 1 Legati del 
Papa dilTero : Quelli , che volete fare entrare , igno- 
rano forfè ciò , eh? ha pronunziato la Chiela Ro- 
mana ? Sì , replicò Bahanes . elfi lo ignorano : non 
vi erano, e non l'annoia condanna fe non per aver- 
la udita dire. 1 Legati ripigliarono ; Non è permeilo 
d'alterare una Temenza dei Papi Elfi avevano in 
Roma i loro Deputati , dai quali hanno Tapina la 
cor.danna di Folio Nondimeno , affinchè ne fieno 
ben informati , entrino , ed odano leggere la defi- 
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nìiione (modale , « la temenza kl Papi Niccolò 
Mendicano teule, ed altro nun cercano che sfuggire 
il gimmo. Al contrario, formule il Sanato , le lo 
•fuggilTeto , non eklamarebbtro : Vogliamo eifere 
giudicati: ma fi ritirerebbero . i Legali del Papa re- 
plicarono: Entrino,* iettino quivi in fondo nell'ul- 
timo luogo. 11 Sanato ditte : Vi preghiamo , che lì 
facciano anche venire tre , o quattro dei partito di 
Fozio , affinchè afcoltino almeno come quelli lecola- 
ri , che et Hanno dietro ; ciò produrrà un gran be- 
ne. 1 Legati rilpofero:Se vengono in nome di tut- 
to il partito, foffi iremo , ch'elfi entrino, non già per 
dilputare, ma per alcohare la lettera del Papa Nic- 
colò . 

Furono fpedìtì alcuni affittenti per chiamargli , 
ma non gli trovarono . il Senato diife ai Legati del 
Papa : Siccom'eiTi non Capevano, che il Lonciiio gli 
domandava , cosi fi fono ritirati ; ma i due , che ave- 
te fatti interrogare, cioè , Teofìlo , e Zaccaria , fa- 
ranno ancora colà; e fé volete , potrà esaminarli il 
loro affarti. I Legati domandarono: Quelli due han- 
no qualche fcritto da prefèntare, ovvero qualche co- 
fa oa dire al Concilio? Nò , ripigliarono i Senatori; 
ma fono quelli, che fanno maggior male alla molti* 
tudine, augurando, che il Papa Niccolò gli ha fat- 
ti celebrare con elfo, da! che il popolo deduce , che 
ti Papa, comunicando con loro, ha comunicato con 
Fono , e lo ha riconofeiuto per Patriarca - Sarà co- . 
fa molto utile convincergli di memorila . I Legati , 
dopo avere propofta qualche altra difficoltà , conftn- 
titono finalmente, che s' introduce (fero . 

EfTende entrati Teofilo, e Zaccaria, i Legati 
del Papa pregarono i Senatori d'interrogargli, ed i 
Senatori rifpcfero : Lo faremo per ubbidirvi , non 
già di noltra autorità; perocché, effendo qui voi , 
è. «Ta 
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è efla tutta froflra (_P.no,) . Bahanes domandò adun- 
que lira lè volevano uJue loicritto, cioè, il tòr- 
nuiario d 1 ah ara fpadito da Roma. Teufilo, e Zac- 
caria dilfero: Non delideriamo d'udite quello Icril- 
to, e non voghamo trovarci qui. L'Imperatore ci 
ha ordinato di portarci a palazzo, perciò ci riamo 
trovati in Tua prefenra, non già per lo fermo. Ba- 
nane* li>ggi 111 e ; Avete pur detto nel palazzo . Noi 
polliamo diraortrare d' avere nfHiiato come' "efeo- 
vi Ci>l Papa Niccolò . Z-tccaria, e Tenfilo replicaro- 
no ; Lo abbiamo ditto , e lo diciamo ni nuovo ; il 
Papa Niccolò ci ha ricevuti come Vefcovi , eJ ab- 
biamo uflìiiato con e(T).i Legati dei Papa ripiglia- 
rono: Non piaccia a Dio, quelli Iorio mentitori 1 000 
dicono la verità. Zaccaria, e leonlo, differii allo- 
ra: se fìamo mentitori non c'interrogate il Diaco- 
no Mirino, uno dei Legati foggiunte : F<jrie non 
a' interrogano altri , che quelli , che dicono la veri, 
tà ? Teolìlo , additando il Diacono Marino , ripigliò : 
Domandate a quefto, che mi parla , s'ei non era in 
Roma quando ciò avvenne. 11 Legato Marino re- 
plicò: Io era allora Sudnia:ono del Papa Leone, e 
ferviva la Chieia Romana fin dall'età di dodici anni. 
Quando elfi giunterò in Roma con .«fabero , mi 
trovava al (Vrvizìo della Chieia di Santa. Maria 
del Prefepio . Quivi il Papa Niccolò gli ricevette , 
quivi elfi gli diedero uno ferii to , e gii predarono 

giuramento ; ma ei non gli. ammiie alla comunione 
ne! pofto dei Vefcuvì. Teorilo foggiunfe : Era io forfè 

un incognito ? Era inviato dall' Imperatore , e dal 

Concilio . 

I Senatori lo interrogarono : Portavate voi let- 
tere, allorché andarte coi Legati , Rodoaldo , e Zac- 
caria ? Teofilo, e Zaccaria rKpofero : Non lo Tappia- 
mo. I Legati del Papa replicarono: Tutto il Con- 
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«ìlio da ciò può conofcere , eh' erti fono mentitori . 
^ottengono d'effere fiati inviati coi Legati, e non fan- 
no iC quelli portavano lettere , Teofilo ripigliò : Io 
non m'informai fe vi erano lettere, andava per ac- 
compagnare i Legati. I Senatori $li dùTero: Chi 
contiene la lettera recata da voi in Roma ? Non 
lo fo , replicò Teofilo . 1 Legati del Papa foggiunfe- 
ro ; Il Concilio non crede , che la Chiefa Romana 
non abbia ricevuto nè Fozio, né quelli, ch'erano 
fiati da elio ordinati. 1 Senatori ripigliarono: Come 
^dunque quelli dicono d'edere irati ricevuti? Perchè 
Ventifcono , rifpofero i Legati ; e per afficurarvene , lì 
leggano le lettere dritte dal Papa Niccolò all' Impe- 
rator Michele, ed allo fletto Fozio . 

Fu letta la prima lettera all'Imperatore in da- 
ta del giorno ventèlimo-quinto di Settembre dell' 
«nno .890. , in cui il Papa Niccolò dichiara elprerTa- 
(Oente di non poter consentire all' ordinazione di Fo- 
no prima del ritorno de fuoi Legati(P.iQ2i .Supino. 
n-ii.) , lo che fu rilevato dai Senatori (_Nic.ep.%. ). 
Fu letta dipoi la lettera fpedita all' ifteflb Impera- 
tore per il Segretario Leone , in data del giorno de- 
cimo-nono di Marzo dell'anno 8ói., jccui il Pon- 
tefice Niccolò , dopo il ritorna dei fuoi Legati , £ 
(dichiara dì difapprovare ciò , ch'era flato ratto in Co- 
stantinopoli in loro prefenza -, e di non potere nè 
Condannare Ignazio, ni ricevere Fozio (Sup.lib,$o. 
0,r8) Prima che ne fono terminata la lettura, Teo- 
filo diffe (P.jojq E ).' Se fi condanna Fozio, fi eoa- 
damino ancora quelli,. che l'hanno ordinato . Il Con- 
cilio rifpofe: Sarete adunque condannati anche voi; 
perocché lo avete rìeonofciuto , ed avete comunicato 
con elfo Lette quelle lettere , Teodoro di Caria fi 
Hlzò, e diffe ; " Finora io credeva fermamente di do- 
tta «udaaaarc il P »P» Niccolò ; perocché > dando 
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fède a coftoro, penlava , ch'ali avelie fui principia 
ricevuto Fyiio, e che avelie dipoi cercato di rovi- 
narlo . il Concilio domandò a Teofilo : Quelle let- 
tere Cono vet.uie di là t Intenda di pai lare di Ro- 
ma . N jh aò , rii'pofe leofilo , fe fono quelle , • 
altre. Teoauro lo interrogò : Come potete voi pro- 
vare d'avere uffìziato col Papa Niccolò ? Teofilo rt- 
fpofe; L'Imperatore mi dia la l'uà parola in iterino, 
ed io dimoftro . lo dico davanti Iddio, d'aver comu- 
nicato . ed uffìziato con elio . Si , lo ripeto : abbia» 
no iiftitìaio, e comunicato col Papa. 

Il Concili* fece dipoi leggere la lettera del Pa- 
pa Niccolò a Fozio, in data del giorno decim'-otta- 
VO di Mario dell'861. (£j>6.). in cui quefto Ponte- 
fice dichiara di non poter tenere Ignazio per depo- 
rto, ne confèguentementt Fozioper Patriarcs(P lo)5.)> 
Mentre fi leggeva il palio . in cui il Papa rende ra- 

S'one dell'ordinazione di S. Ambrogio , e di quella dì" 
ettario ; Teofilo interruppe , dicendo : Ho udito que- 
fto ifteiTo dai Romani in Rnmz ; nondimeno elfi han- 
no ricevuto Fono . Teodoro di Caria gli rifpoic : 
Come potete aflerire, che il Papa l'ha ricevuto , fe 
lo tratta come adultero ? E voi , ripiglio Ttofilo , 
come l'avete ricevuto ? Teodoro (oggiunfe : Fin al 
giorno- di jeri , era del veltro fentimemo ; ma uden- 
do il Papa Niccolò parlare altrimenti , cioè , eh' ei non 
ha rigettalo Ignazio, ne ricevuto Foiìo . io mi fono 
attaccato ad Ignazio. Teonlo replicò ; Daqulcono- 
feerete qnal uomo età Niccolò . Teodoro dilTe .-Co- 
me potere voi dimoftrare d' eiTcre ftJti ricevuti dal Pa- 
pa Niccolò ? Teonlo rifpofe .- Ve 1' ho pur detto ; 
fe f Imperatore mi accorda il fai voco 11 dotto per i te- 
flitnoni, che produrrò, m'impegno a dimoftrarlo. 

XXXII. 1 Senatori domandarono ai Legati Orien- 
tali le avevano mai ricevuto Fozio , o avevano co- 
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inimicato con elio per mtun ài lettere. Tommafo 
M« tropo Illa no di Tiro, liipoie : Noi non l'abbiamo 
giammai ricevuto nella Chieia d' mimichia , e non 
abbinimi nfe ferino ad efio.nè ricevute diluì lettere. 
Eiid , SiriL-ello di G :ruiaierame ■ lòggiunfe : Se Fozio, 
ed i di lui partigiani filmano 1' Imperatore degno 
di tede , egli itficurera per meno dei Deputati lfa- 
ja , e SpUidioue , ambidue di Cipro , che obbligò 
ÌI nollro Patriarca leodofio a qui fpedirmi . Io dico 
adunque, come le folli alia pielenza di Dio, e de- 
gli angeli, che non abbiamo riconofeiuto Fozio per 
Vcicovu , uè gli abbiamo ferino , nè ricevute di lui; let- 
tere . Mei rota ne di Smirne ripigliò : Da ciò , eh' è fla- 
to latto oggigiorno, noi rileviamo bene, che Fazio 
non è Aato giammai ricevuto come Vefcovo nè in 
homa,nè negli altri Patriarcati . Indurando dipoi il 
diiconò agli altri Vefcovi , continuò : Che ne dite 
voi , o uvei fratelli ? Teodoro di Caria rifpcfe : Io rin- 
grazio Dio , che quello Santo Concilio mi halibera- 
to dai dubbj , che m' inquietavano continuamente ; 
cioè , Xe Fozio era o nò ricevuto dai Patriarchi , 
-Quindi confeiTo il mio errore , confetto d'aver de- 
viato , teguendolo . 

1 Senatori diiTero ai Legati del Papa : La Chie- 
da Romana ha in eoftume d'eligere da tutti i fore- 
(lieri la confeffione di fede , prima d' accordar loro 
TirigrelTo in S, Pietro: ma quelli ( additando Teofi- 
lo , e Zaccaria) hannu ciò forfè oilervato ? I Legati 
del Papi rifpolero di si . Zaccaria , e Teofilo ripi- 
gliarono ; Abbiara fatto uno, o due ferirti? 1 Lega- 
li del Papa replicarono: Voi ne avete fatti due. 
Elfi, in fatti . avevano prefeniata la confènioiie di 
feue prima d'entrare in Roma, e la loro fommillìo- 
ne ai decreti della S. Sede prima d' eiTere ammelìì 
jJU comunione . I Seilateri interrogarono i Legati 
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qual era il contenuto dello ferino . Di confervare, 
ri/pofeio quefti, e difendere la fede Cattolica , e di 
feguìre in ogni cofa il giudizio della Ghiefa Roma- 
na . 11 Patrizio Bahanes ripigliò : Anche jeri nella fe- 
greteria fecero la medefìma dichiarazione d'unifor- 
marli in lutto alla volontà della Chieta Romana. 
Interrogategli , foggìunfero i Legati , fe vogliono fir- 
mare lo ferino venuto da Roma . Allora i Senatori 
interrogarono Te orilo , e Zaccaria : Volete voi fare, 
e no quella foferizione ? Rifpofero efli : Non vo- 
gliamo nè anche udirne parlare. I Legati del Papa 
dittero : Diacciategli ■ Ciò in fatti fu efeguito ; e 
per eflère l'ora tarda, fi finì la feffione colle ordi- 
narie acclamazioni. 

, XXXVIII, La quinta fu tenuta nel giorno decimo- 
nono d'Ottobre. Paolo, cullode degli Archivj , avverti il 
Concilio , che l'imperat. aveva inviato Fozio . Allora ì 
Legati del Papa tufferò : Deriderà forfè coltiti di ve- 
nire alla noftra prefenza ? Rifpote Paolo : Noi vera- 
mente non lo Tappiamo ; ma fe lo comandatecene 
informeremo . 1 Legati del Papa ordinarono , che lì 
invelligaflè l'intenzione dì Fozio; e queft' ordine fu 
dato a perfone Laiche , effendo Fozio riguardato co- 
ree Laico . 11 Senato adunque inviò a Fozio tre 
UOìziali dell' Imperatore , chiamati Sifinio « Eutichia- 
no, e Giorgio , un Laico del feguito dei Legati del 
Papa per nome Leone , e due del feguito di quelli 
d'Oriente, detti Ciriaco , e Giufcppe . Quefti fei De- 
putati avevan ordine di dire a Fozio : Il Concilio vi 
chiede fe voi volete andarvi , e nel ca(b eh' egli 
averte rifpofto di nò , di domandargliene la ragione . 

Quando coAoro furono ritornati , fu latta leg- 
gere pubblicamente la rifpofta di Fozio concepita in 
quelli termini: Non mi avete finora chiamato al 
Concilio ; ond* mj ree» maraviglia, il vedermi pre- 
» 3 
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feiut mente chiamato Volontaria me me non vi verrò 
giammai. Ho detto: lo camminerò nelle mie tirarla 
per non peccare colla Iman . Io ho nullo il freno 
alla mia bocca ( Pfa.lm.ii. ). Leggete il retto . In- 
tendeva di dire il redo del Salmo : Quando il pec- 
catore mi veniva incontro. U 'ira la rifpofra, i Le- 
gati del Papa diitero: Non lo chiamiamo per impa- 
rare da lui qualche colà ; ma per terminare in fua 
prefenza un affare, ch'ècoftato tante inquietudini 
alla Chicla Romana, ed a quelle dell'Oriente. Tutti 
i Vefcovi domandarono, che fi fatene venire; onde 
Elia , Sincello di Gerufalemme , dettò una monizio- 
ne, per mandargliela , ne' fèguentì termini; Poiché 
avete trattati da peccatori quelli, che compongono 
quello S. Concilio , i Legati, i Vefcovi , ed il fenato, 
Volgendo male a propofito le parole del Profera , noi 
diciamo, ch'tiTendo voi pieno delle opere delle te- 
nebre, fuggite la luce. Ma è fcriito( PJalm.21 n.o.)r 
Chiudete loro la bocca col morie- , e col cavezzone 
per timore , che non fì accollino a voi L' autorità 
del Concilio, unita con quella dell'imperatore , efegui- 
raiino le parole del P-ofèta. Portata la monizione, 
e Ietta da Fotio, qusfto rifpofe : Giacché mi obbli- 
gate a venirvi, è inutile, che m'interpelliate . Dopo 
quella fua riporta, gli fu mandata una feconda mo- 
nizione così concepita : Noi v'abbiamo invitato fe- 
condo l'ordine della Chiefa , (perando. che farcii» 
venuto volontariamenre : ma «fleti do voi un pecca- 
tore mani fello, avete ricufato d'entrare nel Concilio 
per timore d' eflrrvi condannato ; onde ordiniamo 
colla preferite, che fiate condotto, voflro malgrado. 
Dopo quello . fu fatto imrodnrre 

Allora i Legati del Pipa di (fero si Senato: Chi 
ì colui, che flà Htto nell'ultimo luogo ? I Senatori 
rifpofero: E' Fozio. I Legati ripigliarono: E' egli 
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forfè quel Fozio , che ha dati per più di fetta anni 
rami diftnrbi alla Chiefa Romana: che ha roveicia- 
ta da cima a fondo quella dì CofiantinopoH f e eh* 
ha finora fiancate le Sedi ifleffe dell' Oriente ? I Se- 
natori rifpofero .* E' dello . I Legati del Papa doman- 
darono l ei riconofeeva le determinazioni dei Padri * 
I Senatori replicarono , che bifognav* domandarglie- 
ne ; e lo fecero interrogare da Giorgio, carceriere 
del palazzo . Ma Fozio non rifpafè; I Legati dei Pa- 
pa gli fecero l' ideila domandarvi aggìunfero : Ri- 
cevete voi la dichiarazione del Papa Niccolo ? Egli 
ne anche rifpofe • Ricevete ciò , che ha fatto Adria- 
no , di lui fucceffofe ? Parlate . Fozio continuò a 
tacere . I Legati foggiunfero i Ci è flato riferito , 
ch'egli è eloquante; e fappiamo , eh 'è un prevarica- 
tore , ed un adultero . Fatelo parlare ■ Fozio allora 
dine : Dio ifcolta le mìe voci , fenza eh' io parli . 
I Legati ripigliarono ; Il lìlenzio non vi libererà da 
una laanifefla condanna . Fozio rifpofe : Ne anche. 
G. C. col (ilenzio evitò la condanna * 

■ I Legati dell' Oriente replicarono i Quefto para- 
gone di voi con Neftro Signore G. C. no» merita 
rìfpolra . Non è paragonabile la luce colle tenebre , 
G. C con Belial (.i.Cor-6. 1$. ). Ma rifpondete alla 
domanda dei noftn fratelli , dite fe ticevete ì giu- 
dizi dei Romani Pontefici . Fozio tacque . I Legati 
del Papa continuarono : Si umilj, confetti il fue pec- 
cato colla voce ed m ifcritto , anatematizzi le fufl 
•pere ingitmofe, ed i fuoi atti temerari fatti repli- 
catamente contro il Patriarca Ignazio , prometta di 
più non intraprendere co (a alcuna contro di lui, sia 
di rìconofcerlo per fuo legittimo Vefcovo , e (ì Uni- 
formi rifpettofamente al giudiij delia S. Sede retati- 
ti ad Ignazio , ed a lui . Siccome Fozio continuava 
a tacete;onde i Legati foggiunfero : Ecco un uomo, 
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che li ha tura'i gli Oiecchj a gui'a dtll' a pid* (P/S7-i0 
e non vu -le udir le voci ilei Concilio Si leggano 
le le ice re fpedite a di lui ii^uardo dalla Chieia Ro- 
mana . Fu letta la leueia ovl Papa Ni-. colò oli' Im- 
peraior Michele, *e I' altra all' ideilo Foiio , potiate 
da Rodoàldo e oa Zaccaria, e g>à lette nella pre- 
ceiente le Hi in e . D-ipo la lettura della feconda . i 
Metropolitani domandar" no a Fozio. perchè non ri- 
(pondera; mi egli rimale in lilenzìo. Sì ledè arche 
la lettera mdrizzata dal Segretario Leone all' Impe- 
ratore ; e finalmente la prima feritea a Folio nel di 
ventèlimo-quinto di Settembre dell* anno t)6o. . che 
non era Itata fin allora m--< letta . nella quale il Papa 
approvava la di lui confeflione di fede , e ne ripro- 
vava l'ordinazione (Sup.lib.50. n.n. ) . ; . . . 

Avendo allora i Vicarj dell'Unente domanìata 
la petmìllione di parlare, tlia fall fopra la tribuna, 
e dine : A voi è noto , che in tutti i tempi gl'Im- 
peratori hanno convocati i Concilj . e fatti venire ì 
Deputai' da tutte le parti della terra . Si vede chia- 
ramente, come oilerva Anallalio ,ch*ei parla lei Con- 
cilj Generali - Elia contìnua .- L'Imperatore può dire 
d'onde , e da chi fìamo Itati fpediti . Di che baino 
qui , dove ci fiamo fermati per quali due anni pri- 
ma lell'arri vo dei T.efiaii di Roma, un giorno l'Im- 
peratore ci ha porto al collo il tuo reliquiario, e ci 
ha detto : Dio vi domanderà conto nel giorno del 
giudizio' "ti ciò , che pronunziarne in nome della 
Ghiera . Guardatevi adunque efTendo così innoltrati 
negli armi, dal lanciarvi t'adire dalla prevenzione in 
favore . 0, contro di qual heduno . Noi fìamo nfo- 
luti di feeuire inviolabilmente quella regola. Quindi 
non riceviamo. Ignazio , perchè Io vediamo federe 
fcpra quel -tropo . ed in pofleflo d li* autorità : non. 
«ondaunecemo Foa» , perche ce Io vediamo davan- 
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ti in piedi , e fenz* alcun credilo , ma non avremo 
per erto una irragionevole comparsone . Oifervate 
il di luì profondo lìlenzio non ad altro appoggiato 
che all' oftinazione , con cui egli difapprova que- 
llo Concilio , come ce Io ha fatto conofcere dalle po- 
che parole, che ha dette. Io , che da fette anni a 
quella parte fono Sincello della Chiefa di Gerafa- 
lemme, sò con ficurezza, che non abbiamo ricevu- 
te di lui lettere, uè gli abbiamo ferino . Voi avete 
fovente udito ciò , che ha detto il Santiilimo Torn- 
ir! a fo Metropolitano dì Tiro . Egli lo conferma an- 
cora, che la Se le d'Antiochia nè gli ha ferino, ni 
ha ricevute di lui lettere . Avete veduti ancora gli 
ordini a lui relativi della Chiefa Romana . Quindi lo 
dico in di luì prefema , affinchè lo veda co' fuoi 
occh} , e l'al'colti coi fusi orecchj , egli è già con- 
dannato , non eflendo ricevuto da alcuna delle Sedi 
Patriarcali ; onde oflerva inopportunamente il filen-- 
xio , per dare a credere , che non gli mancano ra- 
gioni , mentre non ha che dire in fua giuftificazione . 
Sappiamo tutti con qiial violenza ha invaia la Sedo 
di Collanti nopoli , e quali violenze ha praticate fì- 
Dattanto che l'ha governata - Lo consigliamo adunque, 
e lo ammoniamo prefentemente a riconofeere il fuo 
peccato ; che s'egli lì pente lì oc erame n te , lìamo di 
parere . che fi debba ricevere nella Chiefa come un 
lemplìce Fedele, con fperanza della vita eterna • 

Dopo di ciò, furono letti i pareri dei Legati del 
Pa^a in quelli termini; Avete veduto , O mìei fra- 
telli , ed avete udito ciò , eh* è flato detto , e farto 
da lungo tempo indietro riguardo a tal affare . Tutti 
hanno c^'iofciuto , che la promozione di Fozio era 
inac.-eir abile , e la depofizione del Patriarca Igna- 
zio ingioila, ed Irregolare . Noi non pronunzia remo 
Una nuora featenia; ma quella , che già ellaufto-, 
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Nunziata dal Papa Niccolò , e confermata dal Pap* 
Adriano. Chi potrà oramai , volendo pattare per Cri* 
ftìano, ricevere quello, che noti e (lato ricevuto nè 
dalla S. Sede, nè dalle Sedi Orientali ? Noi riget- 
tiamo un tal attentato , e proibiamo fotta pena d' 
anatema , che per 1' avvenire in qualunque Sede , 
un Vefcovo legittimo fia difcacciato dalla fazion fe- 
colare , per ibftituirgliene irregolarmente un altro 9 
Dite Te approvata quefto fentìmento ; ma fc non l'ap- 
proverete , alzeremo la voce nel Concilio , come Co- 
pra un'alta montagna , per dichiararvi la maniera te- 
nuta dai nolìri Padri . Dopo quella lettura , i Le- 
gati domandarono il fentimento del Concilio , il quale 
f approvò interamente . Eflì ammonirono nuova- 
mente Fazio a fottometterlì al Concilio , ed ad Igna- 
zio , per effer ricevuto nella comunione laicale ; ed 
il Patrizio Banane» gli dille ; Parlate , a Fozio , di- 
te tutto ciò , che può giuftìficarvi : tutti fon qui ; 
altrimenti temete , che il Concilio vi chiuda finalmen- 
te il fno cuore . Dove volete voi ricorrere ? A Ro- 
ma ? Eccovi i Romani . All'Oriente ? Eccovi gli Orien- 
tali. Si chiuderà la porta ; e fé quelli la chiudono, 
niuno l' aprirà . Dite , o uomo di Dio , qua)' è la 
voftra giuftificazione ? Fozio rifpofe r Le mie giudi- 
reazioni non fono in quefto Mondo ; fe lo follerò , 
voi le vedrete . Bahanes ripigliò t Noi crediamo , che 
la confusone , ed il timore vi abbiano turbato lo 
fpirito . Voi non fapete ciò , che dite ; perciò il 
Concilio vi dà tempo per pestare alla voftra fa- 
luto . Andate , farete richiamato . Fozio rifpofe f 
Io non domando tempo : riguardo al rimandarmi - 
quarto è in poter voftro farlo. Bahanes lo avverti di- 
nutro t pensare a fe fletti», ed a riflettere , che do- 
po la partenza dei Legati , tutto ciò , che lì fotte po- 
tuto dire o fare , farebbe Sa» tentile : ma malgra- 
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do tutto ciò , che fi poiè dirgli , l'oilinò nel fuo filen- 
310 . Il Concilio dille : Vada , ed efamini ciò che gli 
convien (are, Fozio ufcì , e fi terminò la feilìone. 

XXXiV, La ftfla fi tenne nel giorno vemefì- 
mo-quìnto d'Ottobre; e l'impcrator fiafilìo vi af- 
fidi in perlina , pollo a federe nel primo luogo. 
Metrofane di Smirne pronunziò un breve difcorfo in 
lode del Concilio , e dell' Imperatore , paragonando 
i Padri coi lumi del Cielo, e coi fiumi della terra. 
Dipoi l'Imperatore fece leggere una memoria dei Le* 
gati del Papa , che conteneva un breve racconto di 
lutto l'affare . e che terminava, col dire, eh' emen- 
do tutta la Chiefa d'accordo nel rigettare Fozio, 
non era più elpedienta afcoltare i di lui partigiani. 
Ciò non oliarne , per ordine dell'Imperatore , furono 
introdotti i Vefcovi del dì lui partito , e fi lederò 
in loro prefenza le lettere del Papa Niccolò diletta 
all'Imperator Michele, ed a Fozio , fpedite per mezzo 
del Segretario Leone(P.i048. 1 316.). Quindi Elia, Sta- 
ccilo di C-rufalemme , fece un dilcorfo , nel quale , 
dopo avere ringraziato l'Imperatore per lo zelo, che 
ditnoUrava, del ripofo della Chiefa, raccontò ciò, ch'era 
accaduto ; e (ottenne , che la rinunzia fatta da Igna- 
zio in tempo del fuo eiìlio doveva riguardarli co* 
ine nulla , efienio (lata eflorta per violenza , quando 
anche folle (lata fatta . In feguito , foggiunfe : Se t 
partigiani di Fozio pretendono dì dire effer egli (lato 
ordinato da tutti i Metropolitani , e dai Vefcovi radu- 
nati r e per conferenza non ettendo egli degno d'edere 
ricevuto , d'efferlo anche meno i di lui ordinatori ; noi 
opporremo loro ciò, che fu (atto nel fecondo Con- 
cilio tenuto folto 1' 1 raperà t or Téodofìo in queftt 
citta di Coftaotinopolì , nel quale fi rigettò Martìrio 
il Cinico , e tutti quelli da elfo ordinati , non già 
quelli , dai quali aveva egli ricevuta 1* ordinazione 
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( Sup. Zi6.l8. n.2t. Conc. C.P.c.4.) . Quindi non cotW 
danniamo i Vefcovi , che fi fono trovati all' ordina- 
zione di Foiio . perchè vi Tomo (taci corretti dall' 
autorità Imperiale ; condanniamo (blamente Grego- 
rio di Siracula . deporto da molto tempo indietro , ed 
anatematizzato dal Patriarca Ignazio , e dalla Chiefa 
Romana . 

Dopo ch'Elia ebbe dette quelle parole, molti 
Vefcovi partigiani di Foiio (ì fottomifero al Con- 
cilio , éd ottennero il perdono ( Greg. p.ijf} E. ). 
GJi altri fe ne (colarono, adducendo per preteso le 
promeffe, ed i giuramenti fatti. Allora i Legati dif-i 
fero ad una voce; Noi ve ne difptnliamo por l'au- 
torità conferitaci da G. C. di legare, e di fciogliere ; 
giacché avete prometto , e giuralo per forza . Vi di- 
chiariamo il noftra giudizio in prefenza dell'Impera- 
tore , e del Concilio. Allora l'Imperatore dine ai 
Vefcovi partigiani di Fozio (P.1049.E.) 1 Voi avete 
udito il (enumeri to del Patriarca di Roma, di Ge- 
lufalemme . e d'Antiochia ; che ve ne pare ? Effi re- 
plicarono : Rtfponderemo ; ed uno di loro , chia- 
mato Eutimìo , Vefuovo di Cefarea nella Cappado- 
cia , ordinato da Fozio, ripiglio; Signore, lappiamo 
quanto è grande la votlra giu(iizia,e la voftra bon- 
tà. Allìcurateci in ifcritto, per poter noi efporre li-: 
beramente la notìra gioiti inazione ; e {periamo dì 
djmoitrare , che tutto cià , che ci lì oppone , fi riduce 
a vanì difeorlì . 

L' Imperatore nipote : Voi liete quelli , che par- 
late invano , trattando come vanì dilcorlì ciò , che 
fi. dice dalle Sedi Patriarcali . Voi ofate chiama- 
re Santi alcuni Coacilj convocati da voi foli per 
autorità del Principe , (enza i Patriarchi , e non . 
arrofEte dì difprezzare quello . E' noto a voi t 
ed a tutti gli altri , che mercè V affifteijza di 
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Dio , le cinque Sedi Patriarcali non pofTono errare 
iti materia dì fede . Davete adunque ricevere necef- 
lariameme tutte ie loro determinazioni . Ma li cono- 
fee chiaramente , che non credete , che ciò , che Si 
dice , venga dalle medeiime . lo vi domando adun- 
que : Lo credete , o non lo credete ? Non ne dubitia- 
mo , rifpofero i Vedovi partigiani di Fozio . Se Io 
credete , ripigliò l' imperatore , ricevete adunque il 
loro gindizio . Se poi ne dubitate , io fupplirò alle fpefe 
del viaggio: portatevi predo dei Patriarchi, ed aflì- 
curatevene; fi pongano in chiaro gli affari. I Va. 
Itovi del partito di Fazio foggiunfero : Si pongano 
in chiaro qui . : 

XXXV. Zaccaria, stabilito da Folio Vefcovo 
di Calcedonia , ditte : 1 Canoni fono al di fopra del 
Papa Niccolò, e di tutti i Patriarchi ; talché fe e dì ope- 
rano contro i Canoni , non vi ci fot 10 mettiamo . II 
Papa Giulio ricevè Marcello d'Andra, ed il Concì- 
lio di Sardica , compatto di trecento Vefcovi , Io gm- 
(tiiltò ; nondimeno è egli pr eie me mente anatemati»- 
zato come eretico. L' infelice Apiario , giuftincato dai 
Vefcovi di Roma , fu rigettato dal Concilio dell' Af- 
frica, il quale ferine al Papa d' intrometterli fola- 
mente nei fuoi affari, lenza paiTare i contini ad erto 
preferitti . Abbiamo diecimila efempj conlìmili- Ki- 
guardo a ciò , che lì dice, che Folio non doveva 
edere prefo fra i Laici , queir.' è uno avvertimento 
per rendere i Confagfatori più circofpetii ; ma non 
è un motivo di condannarlo ; ed il coitume e pre- 
valfo a tal regola . Tarano è (tato cosi ordinato ; lo 
fono fiati così Niceforo , Nettario in Celarti» . Tabi- 
fio, ed Eufebio , Ambrogio di Milano , ed infiniti al- 
tri . Riguardo ai rimproveri d' effere fiato ordinato 
da' Vefcovi depofti : primieramente noi non lo cre- 
diamo jjsuj non fono flati depofii per delitti, ma per 
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Jilubbiritenza , e li iono dipoi ibi torneili . Ma quan- 
do anche Gregorio fòlle (lato deporto , non farebbe- 
ro (lati colpevoli nè Folio confagrato per di lui ma- 
no , ni gli altri , che hanno avuta parte in quella 
ordinazione , Flaviano depol'e Eutich'etc , che fu rice- 
vuto da Anatolio, nondimeno i Vcfcovi del quarto 
Concilio non furono condannati per aver comunicai 
lo con eflb ( P. 10s1.SupJib.ij-n.29.r1 41.) ■ pìe,ro 
Minge fu deporto da Protetto come eretico , e fu 
Patriarca dopo Timoteo , fenza che fòrte fiato con- 
dannato alcuno di quelli , eh* egli aveva ordinati 
(18 n i-Sup lìb 2$ n-49 )- Acacio dì CoHantinopoIi 
fu condannato dal Papa di Roma . come quello , che 
comunicava cogli eretici ( Sup Uh ao.n«io.) . Egli 
non fece alcun conto di quella condanna , ed i di 
lui fucceffori , Fravitta , Eutìmio , e Macedonio , fo- 
co ricevuti nella Chiefa . Diciamo noi adunque , che 
fiamo deporti da qualche Canone , ci daremo pace , 
ina non ci fottomet teremo però in altra maniera ; im- 
perocché i Romani non hanno ricevuto Flaviano 
d'Antiochia, quantunque non fia egli flato condan- 
nato da alcun Canone. 

V Imperator Bafilio ditte; Tutti quelli da voi 
citati , caduti in divetfì tempi , fono itati riabiliti 
da altri Patriarchi ; ma voi non avete avuto tal foc- 
corfo ; tutti i Patriarchi vi condannano . Noi ce ne 
prendiamo la cura, efortandovi a ricevere il perdono , 
che vi offre il Concilio . Sappiamo , che non fiete , 
fé non Laici , e non vi abbiamo fatti venir qui per 
tfclamare invano ; imperocrfie tutto ciò , che dite , 
altro non è che menzogna , e feduzione . I Ve- 
fcovi di Fozio replicarono: L'iileiTo diavolo non ha 
inai ofato parlar così L'Imperatore continuò : Putre- 
lle dire , che nel!' iftefte) tempo , in cui Dio vi ha 
porajeflo d" e fcrqta i y fc funiìotii del Vefcovato , ha 
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anche permeili alcuni mali più grandi , che avete 
veduti coi voihi occhj . Abbiamo alcuni Vefcovi , 
gli uni Patrizi , altri Scudieri , o Sotto- Scudieri ; 
c poffo provarvi, che lo Scudiero Teoiilo, il qua- 
le portava il Pallio, come un Patriarca , offriva i'in- 
cenlb a t'ozio . Non io avete roi veduto , dille ad 
Eulampio ? Eulampio rjfpofe: Se 1' ho veduto, Pio 
mi cancelli dai libro della vita ; nondimeno , o Signo- 
re , Ignazio ha rinunziato . L* Imperatore ripigliò 1 
dov* era egli quando ha fatta quella rinunzia ? Eu- 
lampio foggiunle : Era nella Tua ilo] a , c forfè ciò fé- 
ce a motivo della fua vecchiaia, o della fua catti- 
va falute . L' imperatore replicò : Forfè ha egli in- 
viato qualcuno all'Imperatore per dirgli , che vo- 
leva rinunziare , e gli ha domandata qualche perfo- 
na, con cui potere fpedire la fua cUmiffione . 

Marino, uno dei Legali del Papa, interruppe al- 
lora , dicendo : Chi è coflui , che parla a Voftia 
MaelU ? L'Imperatore rìfpofe ; E' Eulampio . I tre 
Legati loggiunfero : Egli è flato depollo , ed anale' 
maliziato dalla Chiefa Romana; come ofa adunque 
parlar cosi in volita prefenza ? Noi non parliamo ad un 
uomo depollo , ed anatematizzato ; ne polliamo /of- 
frire che gli parliate voi lleiTo . Vogliamo , che fi 
legga a coftoro lo fcritto della Chiefa Romana , af- 
finchè fieno ricevuti nella comunione , fe vogliono 
far penitenza ; ma fé periìlìono nella loro ofìinaxio- 
ne , noi non poffiamo rovesciare la Temenza pronun- 
ziata dalla Chiefa fuddetta fotto l'undecima indizio- 
ne, vale a dire., nell'anno 863. , contro Fozio ; èd 
i, di lui aderenti . Non ci retla , in tal cafo , al- 
tro da dire , fe non che gli anatematizziamo , e gli 
fepariamo da tutti i Lrifliani ( Sup.lib.$o.n.i6 ') . 
Quindi profeguirono : Chi fono quelli fra voi, che 
iono flati ordinati dal Pauiarca Ignazio ? Se ne pré- 
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Tentarono tre , ai quali 1 Legali dt 1 Papa domanda- 
rono le volevano lottoroeiterlì al giù tìzio del Con- 
cilio, e firmare lo ferino di Roma ,-A Dio non piac- 
cia, quelli replicarono ; ma fe l'Imperatore coman- 
da, diremo tutto ciò , eh' è accaduto I Legaci del 
Papa replicarono ; Se ricuCate d' uhbidire al Concilio , 
andate a cercare i voftri Padri ; ed elìì ii ritirarono 
nell' altra parte 

XXXVI. Al!ora_ Metrofane di Smirne dille a 
Zaccaria di Calcedonio ; Alle voftre proporle rifpon- 
diamo , che tutte le leggi cosi Eccteliaftiche , cerne 
Civili, obbligano quello, che ha eletto un Giudice, 
ad abbracciare ,aiToluta mente la di luì decifìone . 
Avendo adunque il volito partito domandato per 
Giudice il Papa Niccolo, voi non potete lamentarvi 
della di lui temenza , uè dire, che la medelima lia 
contraria ai Canoni . In altra maniera , non vi fa- 
rebbe mai un giudizio certo , perocché non vi è chi 
approvi una fentenxa, che lo condanna . 

Riguardo agli efempj di Nettario. d'Ambtogh, 
e dì Nicefbro da voi citati , come fe non averle 
udite le fpiegazìoni del Papa Niccolò , vogliamo dimo- 
flrarvene la differenza . Nettario fu eletto , ed ordi- 
nato Arcivèfcovo di Co (la mino poli da un Concilio 
Univerfaie, e da divertì Patriarchi, fenza eh; l'Im- 
peratore avelie fa<ta loro alcuna, violenza , e fenza 
che lì foiTe difeacciato da quella Sede un uomo an- 
cora vivo ( Sap.lib.iH. n % ). Ambrogio fu ordinato 
Arcivèfcovo di Milano dopo la morte dell'Ariano Af- 
fenzio da un Concilio di Vefcovi Cattolici , fenza che 
il Principe ve gli avene obbligati in alcuna manie- 
ra (_Sup.tii>-iii-n.2i.) . Tarano tu eletto fopra la te- 
frì monianza dì Paolo, di lui predeceflbre , e di tutti 
i Cattolici , fenza alcuna vìohms^Sap.lik.^^. 71.24.) ■ 
Dopo la morte di Tarano, Niceforo fu detto nell'. 
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ffteffa maniera , t confagrato volontariamente da; Ve. 
fcovi convocati (Sap #A 44. «.Jt.). Non li trova coTa 
alcuna di fimile in Fosio intrufo vivente il Vefcovo 
legìttimo, ordinato da Vefcovi obbligati, e cottrettì 
dall'autorità Imperiale , e non ricantili uro da alcuna 
delle Cattedre Patriarcali . Finalmente pochi efcmpj 
particolari non poilono tovefctars una regola uni- 
verfale . 

Dite , che molti di quelli giuftificati dalla Chiefa 
Romana fi riguardano come condannati , e molti da 
efla condannati , come giuftiftcati ; ciò è falfo . Il 
Papa Giulio , ed il Concilio di Sardica ebbero ra- 
gione di ricevere Marcello , il quale anatematizza- 
va tutte l'erefie , e particolarmente quella , di cui 
era accufato (Sup lìb. 12.11.2$. 35.) . 11 grand'Attana- 
fto , ed il ConfelTore Paolo , quelle colonne della 
Chiefa , fo riceverono egualmente , e comunicarono 
con elfo Finalmente, e (Tendo ritornato al tuo erro- 
re, e ri co nociuto per eretico , fu Cubito anttematiz- 
zato da SiWano , e da Liberio , fuccefTore di Giu- 
lio (Sup.Ub.24.n6.tt y . Il Sacerdote Apiario fu 
{comunicato da Urbano , fuo Vefcovo , e quindi de- 
porto in un Concilio ; ma il Papa Zofimo , a cui egli 
ricorfe , lo dichiarò innocente , e lo rimandò al Con- 
cilio dell' Affrica per efiere riabilito ( To. a. Conc. 
f.1071.). H Concilio refe conto al Papa Bonifazio , 
fucceflbre di Zollino, della Tua condotta riguardo al 
Apiario, di cui limitò l'interdetto alla Tua Chiefa di 
Sicque , a motivo dello fcandalo , che vi era flato 
cagionato. Coti il Concilio dall'Affrica ebbe tutto il 
riguardo per il decreto dei Papa Zofimo, in vece 
d'opporvifi , come voi pretendete , 

Riguardo a Flaviano , Patriarca d'Antiochia , la 
Chiefa Komana ricusò per qualche tempo di rice- 
verlo , a motivo del grand'EuBazdo , volendo foile- 
TomXVlh a a 
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per Paolino , ch'era il Capo degli Eu'taziani . Ciò non 
citante i Romani non pcrfiftecorio in la) ferimento , 
e mercè la mediamone dell'lmperator leodolio, ri- 
conobbero finalmente Flaviano per Patriarca d'An- 
tiochia ( Sup.(ib 18.71.3 Supìib 19.0.27. 50.) • Pile, 
che Monge d'Aleflandiia. ed A:acio di CoiUntinopol* 
furono deporti, feqia eiferlo quelli , che gli avevano 
ordinati ; ma ciò nulla vale a giulìifi carvi . I Canoni 
diftingnono gii Ereiici convertiti da quelli , che fo- 
no ftati ordinati da ufurpatoti ; e vogliono , che fi ri- 
cevano quelli , che abbandonano la loro erefia . Cosi 
il Concilio d'Oriente , ed il Papa Felic: , t'ucceiTore 
di Simplicio .condannarono affai ut amen te Pietro Mon- 
ge , e Jn depofeio; e Felice depofe Acacia; ma non 
condannarono quelli , ch'erano (tati da elli ordinati, 
«li'oppofto , i Canoni non ricevevo in alcuna ma- 
niera nè quelli, che fono Itati ordinati copie Folio, 
e voi ; così il fecondo Concilio Univerfàle giudice» 
Mafhmo il Cinico , e quelli , fopra i quali eì aveva, 
inipofte le mani. Gregorio di Siracula , cric ha or- 
dinato Foiio , era deporto , non fedamente come fei- 
fniatico, ma per molti delitti . Voi avete avuto ra- 
gione di dire, che gli altri Vefcovi , i quali hanno 
pvuia parte in <]ue(t' ordinaiione , non fono rei al 
pari di lui, a motivo dell? violenta, ch'è fiata lo- 
ro praticata . Ma f oiio era fulmineo anche prima , 
e fi è fatto ordinare ti» Gregorio volontariamente , 
lenta che alcuno ye l'obbligarle, e malgrado |e pro- 
tette fatte da molti Vefcovi qui prefènti , 

Zaccaria voleva replicare; ma i Legati del Pa- 
pa d^/Tcro r.li'InijieraKire , ch'era inutile udir taoieì 
volte difputare fopra ima cola già giudicata . Allora 
i! ^.gretano Coliambo fall fopta la tribuna , e Ielle 
un lungo diicorfo in no:»e dell' laiperatore , per eìor-> 
tare gli feifmatici a riunir» (P.fosg. ).. Efambate , 
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«I ditte loro, ìl fondo della voftra cofeierua , e re* 
Ile-rete convinti , che avete enato nel (spararvi 
(P 1037.1?.). Noi fiamo all'ultima ora, o miei fra- 
telli : il Giudice è alla porta ; temiamo , eh* non ci 
forprenda fuori delia fua Gliela • f<on arroflìsmo 
d' licuoprirc il noftro male , per cercarvi il rimedio . 
Se temete tanto quella conftilìone , vi darò l'ejèmpio 
d' umiliarvi ; per quanto ignorante , e peccatore io 
fia , [limitò voi, che liete letterati , ed «ferrimi noi* 
la virtù. Saro il primo a proft ranni in terra, indi, 
(prezzo della mia porporate della mia corona. Sa» 
Jitefopra le miefpalle 1 camminale fopra" la mia raftaj 
e fopra i mìei occhj ; io fon pronto a feffiir tutto, 
purché vegga la riuntone della Chiefa , e -filivi l' ani- 
ma mìa . Non fo ciò , che ho potuto fare , e non 
abbia fatto. Peniate finalmente a voi tieni, io Iona 
innocente della voftra perdizione - Abbandonatelo 
miei fratelli , lo spirito di contenzione , e d'animo- 
fità ; e ripigliate lo fpirìto d'unione, e di carità: 
pattate alla parte dei giudi , ed unitevi col voftro 
C-ipo , Non vi date pena del temporale ; abbiamo 
mulù mezzi di correlarci , e di fouenervi . Interce* 
deremo, per quanto polliamo. prelTo i voftri Patriar- 
chi , perchè vi accordilo la difpenla , e vi tratti- 
no con dolcezza. Bada che non vi ottimate nel cer- 
care U vortra rovina, e non traforiate una celi fa* 
vorcvoi* occafionc . Non afpettate altro tempo , ed 
altri cangiamenti , che non potrebbero in alcuna 
maniera giovarvi , quando anche accadetelo . 

I Legati del Papa , a quelli dell'Oriente appro- 
varono 1' clonazione dell' imperatore v lodando la di 
lui dolcezza , e paragonandola colle violenze praticate 
in favore di Fozio . L' Imperatore dine ancora agli 
frignatici , che dava loro fette giorni di tempo , do- 
po i quali , fe non fi fonerò fottomeriì , farebbero 
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flati giudicaci dal Concilio. Quindi fi terminò la fef- 
fione colle confitele acclamazioni . . 

XXXVfL La fettima fi tenne quattro giorni 
dopo, cioè, nel di venteuroo-nono d'Ottobre , ed an- 
cora vi affitte l'Imperatore. Per di lui ordine il Pa- 
trizio Bahanes dine ai Legati: Eifendo fpirata la di- 
lazione accordata a Fozio, lo abbiamo fatto condurre 
al Concilio ; e fu comandate , egli entrerà . In fatti, 
erano fcoifi dieci giorni da quello della quinta Sof- 
fione, in cui era egli fiato prefentato ( P. ioói. ). 
I Legati rifpofero: Entri. Foziu entrò , appoggiandoli 
ad un bilione , e con elfo Gregorio di Siracufa . 
Marino, Legato del Papa, dirli allora ; Toglietegli 
di mano il battone , eh' è un' infegna della dignità 
paftorale . Ei non deve averlo , eftendo un Lupo» 
non già un Pa flore. Gli fu levatoi! baffone , ed i Le- 
gati del Papa foggi un fero : Domandategli fe ha pen- 
tito ai eafi fuoi, e fe tuo! firmare lo fcritto d'anit- 
ra. Bahanes. glie lo domandò, e Foaio rifpofe : Gre- 
gotio, ed. io preghiamo Dio, che confervi l'Impera; 
loie per lungo tempo; ne renderemo conto a lui, 
non già ai Legati . Bahanct foggiunfe : Non avete 
altro da dire ? Fozio replicò : Se averterò udito ciò t 
che diffimo l'altra Tolta', non ci farebbero quefta do- 
manda ; ma fe fi pentono di ciò , che hanno giudi- 
cato, lo mofìrin» colle opere . Come , ripigliò Baha- 
nes ? Gregorio foggiunfe : Facciano etti ifteffi peni- 
tenza del peccato , che hanno corameflò . 

Bahanes avendo riferito quello dìfcorib ai Le- 
gati, quelli rifpofero per mezzo del loro interprete , 
perocché .non parlavano la lingua Greca: Noi non 
ci fiamo convocati per eiTere da loro riprefi , o con- 
dannati a far penitenza . Tocca a loro a riceverla 
£a noi. Parlano così in dtfprezzo della Chiefa . Noi 
altro non domandiamo da loro, fe non fe fono di- 
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Ipofti a firmare lo ferino d abjura . Sappiamo , che 
fono carichi di peccati dalla tetta fin ap piedi , e non 
abbiamo che rifondere . 1 Legati d'Oriente fecero, 
in follatila , l' ideila rifpoita ; e Fozio eifendo tiato 
nuovamente interrogato da Bahanes , replicò. , che 
non fapeva che rifondere a si fatte calunnie . 

XXJS.VI1I. S' introduflèro in feguito i Vefcovi 
del di lui partito ; ed ì Legati del Papa dirTero; Nel- 
la precedente fefiìone gli abbiamo ammoniti a fir- 
mare lo formo d'abjura per ricevergli nella comunio- 
ne come Laici ; domandate loro (eparatamente , fe 
vogliano farlo ; non pretendiamo , che dicano altro - 
Banane* gì' interrogò: Vi è fra voi chi vuole firma- 
re lo ferino? I Vefcovi di Fozio rìfpofero : A Dio 
non piaccia. Due fra e ili , Anfiloco, e Zaccaria fog. 
giuofero: Quale fcritto lì vuole , che noi firmiamo ì 
Forte la noftra prò felli onr. di fede ? Bahanes confultft 
i Legati,! quali dittero Quello che abbiamo porta- 
to da Roma . Rigettino Fozio , ed i di luì atti : ana- 
tematizzino Gregorio di Siracufa; e fi fotometrano 
ad Ignazio . In una parola efeguifehino in tutto i 
decreti della Chiefa Romana . Giovanni , Vefcovo 
d' Eraclea , ri fpofe : Chi anatematizza quefto Vefco- 
vo, additando Fozio , iìa anatsmaiizzato . Zaccaria 
di Calcedonia foggiatile !; Noi non vogliamo ubbidi- 
re in ciò , ch'i contrario alla ragione . Sappiamo co- 
me fono pallate le cofe . Eufchemone di Ce fa re a nel- 
la Cappadocia ripigliò : A ciò, eh' è contrario aila 
ragione , ed ai Canoni , o venga effo da Roma , o 
da G:rulalemme, lo dica anche un Angelo del Cie- 
lo , io non ubbidìfeo . 

Bahanes, colla permiuìonc dei Legati, parlò cosi 
a Fozio, ed ai Vefcovi di lui partigiani , in nome 
dell'Imperatore: Ditemi, o miei amici, di dove ile. 
le , del Cielo , dell* abiffo, 0 della terra , che noi 
a a 3 
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abitiamo? Quando è inforca un' ereiia , oundfcifmij 
dimoratemi , fé li fi a falvato qualcuno dì fedii mento 
contrario a quello dei quattro Patriarchi . Ojgi vi 
condannano non Mamentc ì quattro , ma anche il 
quinto} che ve ne pare? Avete qualcuno dal voftco 
partito, dite? 1. Vefcovi del partito di FoiiO rìfpo- 
feroì. Abbiamo i Canoni degli Apofrolt, e dei Con* 
cilj Bahanes ripigliò : Dive ha Dio porti i Canoni h 
Non gli ha polli fòrle nelle Chicli ? Dove fon oggi le 
Chiele ? Dove lì predica il Vangelo ? Forfè in luoghi 
divelli da quelli , d'onde Vengono qnclti Legati ? Ve ne 
fono altre, dite ? I Vefcovi partigiani di FciZiorifpoferoi 
volgendoli all'Imperatore , che loro pattava per boc- 
ca di Bahane» . Dio confervi Voftra Madia . Noi ab- 
biamo domandata la ficutezzà di parlare liberamen- 
te fopra i noftr: affari , e non ci è fiata accordata > 
Come adunque polliamo parlare ? 

Bahane* ripigliò : Non vi e cofa che vi ìrnpt- 
diTca di farlo da parte dell'Imperatore, il quale con-- 
fente , che parliate } ma i Giudici , vedendo , che pro- 
rompete folamente in ingiurie , ricufano d'afcoltàrvi , 
1 Vefcovi di Fozio replicarono. Non gli riguardiamo) 
come noftri Giudici. Bahanes dine.' 1 Cationi riget- 
tano forfè i Legati dei Patriarchi ; ed i loro giudiz) 
fono forfè irragionevoli? Irragione volili mi , rifpofe 
Anfiloco . Giudicano elfi forfè , ripigliò Bahane», 
contro i Cànoni, e contro i fentimenti dei loro Pa- 
triarchi? Si, lifpofero i Vefcovi partigiani di Fazio / 
Bahanes replicò: Andate adunque a parlare ai Pa- 
triarchi, ed in formate vene. L'Imperatore medeiìma 
fogeiunfe: Voi, i quali confette, che quelli Le-: 
fiat! fon venuti in nome de'Patriarchi , accompagna - 
ti (falle loro lettere , ricevetegli ( fottornettetevi ai 
loro giudizi; e voi altri, che ancora ne dubitate , ■ 
andata ad informarvene , e conditwtBnc altri. Noi vi 
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daremo i mezzi per potere andare , e tornare eoa 
ficurezià t I Vefcovi del partito di folio rifpofero : 
Gli affari fi difettano qui , 

Quindi i Legali del Papà fecero leggere la lun- 
ga lettera del Papa Niccolò agli Orietitalì v ferina 
nell'anno 866.$ é contenente i decreti del Concìlio 
convocato in Kortu nell' 86}. ìdipoi la prìrtia lette- 
ti del Papa Adriano all' Imperator iialilio , in data 
del primo d' Agoito. dell' 868. , e quella fpedita , Mei 
ftiedefimo tempo, dàll' iltelTo Pontefice al Patriarca 
Ignazio (Slip. Uh. 'd. n 53. S1tp.61t9.1b. ). Si riletfeiO 
ancora le feconde lettere d' Adriano a Bafilio , ed 
ad Ignazio, del giórno decimo di Giugno dell' gfio. 
già lette nel Conciliò; ed in feguitò gli atti del Con- 
cilio di Roma tenuto fono il Papa Adriano. Iridi 
fi Ielle* in nOnie* dei Legati , Uh ultimo monitorio a 
Fozio , ed ai di lui partigiani per sfollargli , Tono 
pena d'anaterha, a fottometterG a tali giudizi (Slip, 
ti.iy p la<)òi E.) . Sì lefltì altresì Un difeorfo in iio- 
tne d' Ignazio contenente molti ringratiarrìenti fopra 
il di lui riftabili mento , e la riunione della LÌiiefa . 
tn appretto" li pronunziarono «iolti anatemi contro 
Fozio , chiamandolo ufurpàtore $ feifmatico, e falfa- 
rio. Ftl anche anatematizzato Gregorio di SiracUfà, 
Eularflpio , e tutti gli altri Iettar) di Folio \ ed ef- 
fondo quelli ufeiti i fi terminò la Temone colle ac- 
clamazioni Ordinarie! 

XXXIX L'ottava fu tenuta net quinto glorhr) 
di Ncvembrei BahaneS diffe in nome dell'Imperato* 
re , che vi era ancora preferite Furori fatti fottofcrì* 
vere in quell'anni fCorfi i VéfcOvi,il Serlatò,tì ttiti 
ta la città per forprefk , e per malizia per caiife in- 
giufte, e Contro la lord voldntS. Oggi vogliamo* 
che quelle fofcrizionl fieno bruciate per voftra (na- 
no , e fperiaraa nella rnifencordia di Dio, e nella 

« a 4 
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Voiire orazioni, ch'ei perdonerà 3 quelli, che fi fo- 
no lafdàti imprendere. I Legati , e tutto il Concì- 
lio approvarono la propofizìone dell' Imperatore e glie 
ne telerò viviffime grazie . Allora per ordine di quello 
Principe fu portato nel mezzo dell' affemblea un gran 
bragiere di rame pieno di fuoco; e Tedila no , Dia- 
cono, e Referendario del Patriarca di Co (Jan tino poli 
recò in un facco tutte le promelTe , che Fozio ave- 
va eratte da tutto il ( Clero ceri della Cattedrale, 
come dell'altre Lhiefe , e dai Scolari di tutte le con- 
dizioni , dai Senatori fin ai più vili artigiani, cuo- 
jai , pefcivendoli , legnaiuoli , e (pillottai . Si portaro- 
no di più i libri ferità contro il Papa Niccolò , e gli 
atti dei Concilj contro Ignazio . Giorgio. Rettore del- 
lo Spedale degli Orfani prefe le carte, ed j libri , e 
gli diede ai fervitori dei Legati , i quali gli gettaro- 
no tutti nei fuoco, che gli confumò . 

In feguito l'Imperatore dirle ai Legati del Papa t 
Sono qui per noflro ordine i falfi Legati fatti com- 
parire da Fozio contro il Papa Niccolò , che ordi- 
nate voi a loro riguardo ? I Legati rifpofero : Entri- 
no net Concilio . Quand' elfi furono entrati, il Patrì- 
zio Bahanes ne interrogò uno, ch'era un Monaco, 
chiamato Pietro , dicendogli.* Chi fiele ? D'onde ve- 
nite ? Che avete fatto ? Siete intervenuto al Conc i- 
lio convocato da Fozio contto il Papa Niccolò ? Pie- 
tro rifpofs ; Io non vi fono intervenuto , e non co— 
nofcoquefto ferino . Son io forfè ìlfolo Pietro venu- 
to da Roma in qu:ita città ? Se ne trovano dieci mila 
altri. Ma fi legga quefta memoria, e iì vedrà ciò,, 
che tni riguarda . Si lene , ed il contenuto in fòltan— 
aa era ; Poiché alcuni di voi hanno creduto , che io 
aveva dato uno fcritto contro la Chiefa Romana,, 
a motivo che lì parlava di me in un altro fcritto 
Aato pubblicato ; io dichiaro, come ho già fatto, di 
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non aver dato alcuno ferino, né importunato l'Imi 
peratore, nè d'effe» intervenuto al Concilio, fe pu- 
re fu etto mai convocato . San pronto a tare qiiefts 
dichiarazione qualunque volta mi farà domandata ; 
ma vi prego a permettermi finalmente di tornare: 
preffo dei Santi Apollolt per penfare alla mia falvezza . 

Bahanes interrogò dipoi uno chiamato Bafilio » 
e gli dille : Nel tallo ferino ci è il voltre nome ,- 
dite adunque, avete voi data una memoria contro 
la Chieù Romana? Bafilio rifpofe : Non piaccia a. 
Dio . Bahanes foggiunfe : Anatema tizzi te adunque 
quello, che ha data la memoria , e quello , che l'ha 
ferina. Balilio ripigliò; Anatema a quello, che ha 
data U memoria contro la Chiefa Romana ■ Baha- 
nes gli domandò dipoi dì che paefe era . Bauli», 
rifpofe.' Io fon venuto dalla Cittì Santa, vale a 
dire da Gerusalemme . Bahanes domandò ad Elia» 
Legato del Patriarca di Gerufalemme fe lo conofce-- 
va. Si, dils'Elia, lo conofeo . Bahanet tornò vena 
Balìlio , e gli domandò perche era venuto in Co- 
li aminopoli . e chi ve l'aveva inviato. Balìlio rifpo- 
fe .- Da Tripoli io andava a Roma per divozione» 
m'infermai per iitrada: palTai per Venezia: giunti 
qui lotto il Papa Benedetto : mi ci trattenni per 
venti meli; e mi mancò il denaro. Nell'anno, in 
cui il Patriarca Ignazio ulc) dalla fua Sede, tomai 
in Roma fono il Papa Niccolò , mi vi trattenni per 
oit' anni , e poi tornai qui . Gli fi domandò nuova- . 
mente fe aveva data una memoria ; ed egli rifpofe : 
A Dii non piaccia j aveva forfè io familiarità col 
Papa Niccolò ì 

Quindi Bahanes , per ordine dell* Impera- 
tore , interrogò Leonzio , falfo Legato d' Alexan- 
dria, dicendogli : Come vi fiece voi trovato in quali- 
tà di Legato nel libro compgfla da Folio contro il ■ 
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Papa Niccolò ì Leonzio replicò : Il mio Vefctf- 
vo mi ha data alcune lettere per f Imperatore • i& 
non Tono Legato , e non ho alcuna parte in quelli 
affari . Bahanes , volto al Concilio, domandò; Che vi' 
fembra di cofìoro ? Leonzio ci dice, come i! primo t 
che- non vi ebbe alcuna parte * Coftoro fono com- 
mercianti, che non fono (tati mai Legati : ma Fo- . 
zio ha inventati come gli è piaciuto i difcorfi , e le 
perfone . 1 Legati del Papa dittero ai fallì Legati i 
Firmate gli ferirti , ed anatematizzate gli autori di tali 
Opere , affinchè fiate immetti alla comunione , Leòn- 
»Ìo rifpofe ; Io non ho fcritto in quello libro , e non 
lo conofeo . Il Concilio foggiunle : Anatematizzata 
chi l'ha fatto, e chi l'ha fcritto. I fallì Legati ripi- 
gliarono/ L'anatema cade fopra a chi ha avuta parte 
in quello libro i 11 Senato foggimi te : Giacché non' 
volete anatematizzarlo, lì vede ; che Vi avete avuta 
parte . Sarete anate ma ti zia ti voi , non fotto mettendovi 
alle Leggi . I Legati dittero : Ci fieno confegrtat i ( e 
Vengano in Roma con noi . Leonzio efclamò: Anatema 
al libro , ed a chi lolla fcritto. Bafilio ripigliò ! Anatema - 
1 ehi hi data una memoria contro il Papa Niccolò .< 
Allora Bahanei ditte da parte dell'Imperatore : 
Vedete come fi rileva la verità come le impoflu- 
re fi fcuoprono . non vi è chi più abbia alcun pre- 
tetto di non riunir» colla Chiefa; dimani non avre- 
te più fiuta . Furono interrogati i Metropolitani .dei- 
quali vi erano fegnati i nomi nel libro , cioè t fé 
quelle erano loro (Menzioni , ed etti rifpofero nna- 
n imamente di nò ; ì Legati del Papa pregarono l 'Ini - 
/ peratore a'fàr leggere il decreto del Papa Martina 
contro i fallar] , vale a dire- , il ventennio . ed ul- 
timo Canone del Concilio di Laterano , convocati 
nell'anno 649 (Sup. lib.^.n.^.tom.é Conc.p.ì 59 ) Do- 
po ch'elio fu letto , Mètrotana di Smime fi alzò , e> 
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pronunzio una piccola declamazione in lode della ve* 
ri [à , e dell'Imperatore , che l'aveva porta in chiaro . 

XL. In feguito , quello Monarca diiTe ai Lega- 
ti , d'aver facto condurre al Condilo Teodoro Cri- 
lino, Capo degl' Iconoclartt ( ed i Legati lo pregarono 
ad inviare alcuni Senatori per efoitatlo a firmare 
uno feruta d'abjura (P 1105). Bahanes , ed un al- 
tro Patrizio, chiamato Leone , portarono quella mo- 
nizione in ifcritto a Teodoro , il quale . avendola 
Udita leggere , non rifpofe cofa alcuna. Allora Ba ha- 
lle J gli diede una moneta c o 11 'i irroro ut a dell' Impera- 
tor Kafilio , e gli diffe ; L'Imperatore doma nda , fef 
ricevete quell'immagine . Teodoro rifpofe i Sebi» ne 
ne fia indegno . la ttimo più di tutti ì te fori . Baha- 
iiei foggiarne ì L'Imperatore vi domanda , fe voi l'ono- 
rate , owero te diiprenate . Io l'onoro, replicò Teo- 
doro . Banane* foggiunfe: Se onorate l'immagine di 
tin Principe mortale come me , perchè non onorate; 
l'immagine di Morirò Signore Geiù Crifto , quelle 
della S Yadr? . e di tutti i Santi ? Teodoro rephV 
cò : Tu. ti i Cnftianì devono elTere fattomeli] al Tot- i 
Uro intiero ima io più d'ogn'altro ; perocché rai ave- 
te liberato dalla cattività , e dalla motte . Quando : 
tutti i peli della mia tetta, e della mia barba fone- 
rò allettante bocche, non ballerebbero a pregare pe< 
Voltra Maefià . H:> ricevuta la vortra moneta ; vo-. 
lete , che riceva altresì l'immagine di Gesti Criflo f ' 
Vi domando tefflpo, dopo il quale , fe mi fi dimo- 
ila effer quello un precetto di Gesù Crifto, farò 
ciò, che mi comanderete .Bahanes foggiunfè.' L'Itti» 
peratore non vi ha condotto a quello Concilio per 
difp-.itare, ma per elfere «Imitò-. Dio ha fondata la 
fua Chiefa nelle cinque Sedi Patriarcali , che non 1 
cederanno giammai. Se due cadeflero , fi ricorrerei»- 1 
h* alle altre tre : f» ne cadeiTero tre , fi andieb- : 
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te alle due. Se ne cadeiTera quattro , quella che re- 
flatTe, riunirebbe tutto il corpo della Chiefa . Ora of- 
fendo tutti d'accordo , voi non avete fcufa . 

Efiendo ritornati i due Patri» j-fi levTe nel Con- 
cilio la rifpoda di Teodoro ; quindi i Legali fecero 
leggere il decreto del Papa Niccolò relativo, a le ini-', 
macini . Quello è l'ultimo del Concilio dell'anno 86j. 
Quindi l'imperatore dilla ai Legati : Vi fono alcuni 
altri dell'ideila opinione di Critino ; fe piace al Con- 
cilio , entreranno , e faranno interrogati , fe vorran- 
no abbracciare la tede OrtodorTd (Sup liè.^o.n. 26 ) . 
Elia, Legato di Gerulàlemme , rifpofe : E' difficile ri- 
chiamare dall'errore quelli , che vi fi fono impegnati 
da lungo tempo indietro , come avete veduto in Teo- 
doro Critino ; tuttavolta entrino , fe cosi vi piace . 
Furono adunque introdotti f»iceta Ecclefiaftico , Teo- 
filo , e Teofone Laici , ai quali i Legati del Papa 
dittero : Anatematizzate voi l'ereiia degl'Iconoclafti , e 
profetiate la fede Cattolica ? Hifpofero tutti e tre : 
Noi fiamo flati ingannati dai difeorfì malizio» degli 
empj , e liamo vìffuti nell'errore . Oggi nondimeno , 
vedendo l'unione di quello fanto Concilio , deprez- 
ziamo l'ereiia degl' le o no eia ili , ed anatematizziame 
chiunque non adora le (ante immagini . Quindi cia- 
scuno d'ellì fall fopra un'alta tribuna , ed anatema- 
tizzò l'ereiia degl'Iconoclafti , ed i fuoi Capì , fra gli 
altri Teodoro Critino . L'imperatore gli chiamò l'uno 
dopo l'altro, gli baciò, e lì congratulò della loro ri- 
conciliazione colla Chiefa . I Legati ringraziarono 
l'Imperatore d' avergli ricondotti al dovere : dipoi fi 
Ielle, in nome del Concilio, un anatema folenne con- 
tro; gì' Iconoclafti , contro il loro falfo Concilio , e 
contro i loro Capi (P.1208.) ■ Si replicarono gli ana- 
temi contro F ozio, e fi pronunziarono in fegutto le 
acclamazioni di lode per terminate la feffiorie. 
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■■ Xft 11 Concilio fu interrotto per tre meli in- 
1erÌ, vale a dire, per tutto il retto di quell'anno, • 
per il mere di Gennaro del feguente . Finalmente nel 
giorno duodecimo di Febbraro dell'870. , fi tenne la 
nona feflìone, che fu molto più numerofa delle pre- 
cedenti . L'Imperatore non vi era j ma v'intervenne j 
per la prima volta, Giufeppe , Arcidiacono d' Alef- 
l'andria , e Legato del Patriarca Michele (P.ino.) , 
Il Patrizio Bahanes fece l'apertura della ieflìone, di- 
cendo ai Legati : Jl Legato del Patriarca d' AleiTan- 
drij è giunto, e fenza dubbio, per volonià di Dio ; 
che comandate voi, che lì faccia ? I Legati del Pa* 
pa diflero: Lo abbiamo veduto , gli aóbiamo palla- 
io , e riamo rimarti foddisfatii dei di lui difcotfi ; non* 
dimeno è rteceflario , fecondo i Canoni , che fi leg- 
ga nel Concilio la di lui lettera di credenra , allìii- 
chè ei iìa pollo come gli altri nel numero dei Legati' 
delle Sedi Patriarcali . Un Segretario dell' Imperatore' 
lette adunque la lettera di Michele , Patriarca d' Alef- 
fandria all' lmperator Bafiiio , nella quale fi dice?» 
in fotlanza. ' ; • 11 

Noi deliberavamo, e già gran tempo, di fcriveU 
re a Volita Maeftà , fe non fotlìmo flati trattenuti 
dal timore degl'infedeli . Ora , grazie a Dio , abbia-" 
mo ottenuta la libertà di farlo : perocché quello , -eh* 
comanda nella Paleflina, nella Tiberiade , ed in Ti- 
ro cì ha fatto fapere, in quelli giorni, che ha rice- 
vuta una vòflra lettera, nella quale lo pregate -ad 
inviargli qualcuno della Sede d'Aleilandria, accom- 
pagnato dalle noflre lettere per fapere il noftro . Pen- 
timento riguardo alla duTenuone accaduta in Cottali* 
tinopoli . Quefto Governatore della Paleftina era , co-: 
me l'ho già detto, il Turco Ahmed, tìglio di Ton- 
lon , il quale comandava ancora nel retto della Siria, 
«nell'Egitto (SHp.B.5.) ■ Il Patriarca Michele OHM 
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tinua ; Noi abbiamo mandato a cercare uh uomo 
venerabile, cniamato Qmieppe, verista , fin dall' in- 
fanzia, nelle pratiche .iella vita Monaftica, il quale , 
dopo elTere flato predo di noi , 6 era da molti an- 
ni indietro ritirato , c ve io abbiamo inviata con 
quefta lettera indegna di enervi prelèntata . Riguar- 
do alla queftìone dei due Patriarchi, voi conol'ceie, 
che ci è imponìbile dire il noi'tro parere , elfendo co- 
si lontani , e non avendo le notizie necaflatie se del 
fatto, ne delle ragioni dei due partiti. Ma Tappiamo 
che a voi non mancano uè Vefcovi t ne abati , né 
Èccklìaftici, nè Monaci petfettamente iftruiti , i qua.* 
li,.euendo vicini.e regolati dai voftri lumi, fono pift 
capaci di giudicarne . Riporta in feguito la fìot'a 
dei jdiK Veùovi di Gerufalemme , Naicifo , ed alef- 
Taniro (SapMb $ /i.jgO .e loggiunge; Vi fupplkhiarao 
di tavoiite ju^ili Ir* i nuitri , che fono a voi ipedi- 
ti , e tutti i Crùtiani, che lì trovano in loro eoa. 
pagnia ed a ricomprare gli [chiavi, a fine di liberar 
dai f ifpetto loro ftedì , e noi, the {' abbiamo invia- 
ti . Dio vi ri-o'lini -ielle ìue grazie , mercè le pre- 
ghiere delia S. Vergine , -di a. Marco, e di tutti i 
ganti- Si vele anche q>i| , che il preteso di tutte 
qu.lte deputazioni dei C uliani e fudditi dei Monful- 
praui era il rifatto degli tentavi, 
- :'; Popola lettura di quefta lettera, i Legati di 
Roma, ei in legnilo quelli d' Oriente dichiararono 
d' eif^rne contenti , e di rìconolcere: Gnifeppe per 
vero L-gam della S;de d' AlsfTandria . Quindi i Se- 
natori gli dilTerot O mio padre , prima del volito 
arrivo fi fono tenute otto feffi >ni . nelle quali fi è 
trattato del riHabilimento del Patriarca Ignaiìo, dell* 
ufurpazione di Fono , e d' altri rtiverlì articoli 
(P.ntj.t'O- Ne' avete udito voi parlare, e ne liete 
informato abballini* ? Giufeppe , Arcidiacono , e Le - 
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gaio d' Aleflandria rifpofe ,- Me ne fono eiattamenJ 
le informato , ed ho faputo tutto ciò, eh è (tato far,* 
to n 1 Senatori ripigliarono ; Siete voi adunque con* 
temo dei giudizj dei Legati di •Roma, e .d' Oriente ? 
Qiufeppe replicò; Ne fono contenùlEmo ; ed «co i\ 
mio fem imeneo , che ho in mano, e che li legge- 
in , fe così vi piace : altrimenti dirò , e farò , colla 
grazia di Pio, tutto ciò, che mi fembreià giulio:, 
} Legati di Jloma domandarono, che fi leggerle ; ed 
egli lì alzò . e lo depofe fopra la Croce , ed il Vani 
gelo; quindi fu letto iti mezzo al Concilio da Tom - 
mafo, Diacono , e Notajo , Effo non conteneva (9 
non le lo ii dell' Imperatore , e .l' Derivazione di tut- 
to ciò , eh" era fiato fatto nel Concilio riguardo 
tatuo a'io fciùrta di CoftanUROpoli , quanto alle ini- 
magmi, „■■•;, _.. '. ■ vi: ;.: 

XLII. Avendo il Concilio dichiarato d" effern* 
contento, i Senatori domandarono ai Legati, di che 
giudicavano, che fi dovette trattare , I .Legati del 
Papa rifpofero; Noi abbiamo faputo , che certi hanno, 
fatte teftimoniaiize falle in. pregiudizio dei Pattiate* 
Ignazio i Se ve n'è qualcuno- prefente, ordiniamo , 
che tia introdotto , popò eflerfi ottenuto il confenfij 
degli aliti Legati, e dei Concìlio, furono' fatti entra- 
re ì teliimoni , ctie avevano depofio contro Ignazio 
in prefeuza dei Legati Kodoaldo , e Zaccaria ; edj 
erTendofi rifoluto d interrogargli feparatamente , i Le« 
gaii del. Papa domandarono al primo; Come «i chia- 
mate ? Egli rifpofe: Teodoro - Qua! dignità è Uva-* 
tira?. Quella di Protofpatarìo . -Siete voi venuto al 
Concilio volontariamente , .o per forza ,"- Sono ve-* 
rimo volontariamente ,- perchè fiere venuto? -Per 
jl giuramento, che abbiamo fatto nella Chiefà dei 
San;i Apolli . - Dì che avete fatto voi giuramén- 
to. 11 • Pil .Patriarca. Ignazio . -,L' avete fatto valontii 
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tiameate , o per violenza?. - Ho giurato mio mal- 
grado; perocché l'imperatore mi ha detto : Tu cri 
di lérvizio nel giorno, in cui Ignazio fu tatto Pa- 
triarca, e non hai veduta la di lui elezione ; perciò 
entra , e giura . lo entrai , e giurai , perocché non 
aveva veduta la di luì elezione . I Legati ripigliaro- 
no : Voi Capevate , ciò non ottante , eh' «gli era Pa- 
triarca da dodici anni indietro , ed avevate tèmpre 
comunicato con effo. Lo fapeva, replicò Teodoro t 
ma l' Imperatore mi dille : Tu non (eì né Metropo- 
litano , né Vefcovo , volendo dire , che il mio giù- 
«amento non portava alcuna confeguenza . 1 Ledati 
lòggiunfero : E che avete voi giurato ? - Ho giura ■ 
to di non aver veduta la di lui elezione . - E lape- 
vate , che giurando, commettevate un peccato ? - Lo 
fapeva pur troppo .• ma non fapeva come eternar- 
mi.- Vi liete confettato di quello peccato, e ve n'è 
fiata data la penitenza ?- 81 , ma quello , che me l'ha 
datai è morto. - Come fi chiamava? - Non lofo. 
So eh' era Callode degli Archivj , che fi fece Mo- 
naco , e. che vilfe per quarantanni fopra una colon- 
na - Era egli Sacerdote ? ■ Non lo fo ; era Abate , 
ed io aveva in .elfo una gran fiducia Avete adem- 
pita la penitenza ?- SI grazie a Dio, perocché fono 
Criltiano- - Credete, che Ignazio fia (tato (inabilito 
giallamente nella Tua Sede ? ■ Lo credo ; altrimenti 
Iddio non gli avrebbe conceduta una così lunga vi- 
ta . Ricevete adunque voi quello Concilio , e tut- 
to dò', ch'elfo ha determinato? - L' Imperatore, e tut- 
ti i Criftiani io ricevono.; come potrei non ricever- 
lo io? Lo ricevo Scuramente, perchè fono Orto* 
dotTo. 

i I Legati interrogarono dipoi Leonzio, Attuano , 
e gli differo: Come liete entrato inque*o Concilio? 
Leonzio rifpofe ; Ci è fiato detto : Venite a ricevere 
l'In- 
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^Indulgenza . Di quai peccato , ripigliarono iLe^itì ? 
Leonzio lòggiunfe : D'aver giurato ai Santi Apoiloli . 

- Cai vi ha indotto: a farlo ? - L'Imperatore al'lora 
regnante , e Celare . - Per violenza , o voJomarta- 
mtnte i: Mi domandarono, le aveva vcHuta l'elezio- 
ne del. Patriarca Ignazio 1 io dilli di nò ; ed eilr mi 
fecero giurate . 1 Legati replicarono ? Quanto tempo 
è , da che Ignazio è ilato Patriarca ? Leonzio rifix>- 
k : Secoli io me, da ventiquattro anni inlietro j 

- Prima d'aver giurato, comunicavate con òffa ? Slv- 
Come adunque vi liete finalmente dichiarato contro di 
lui ? Sapete , che quello 4* un. peccato.? Ve ne .fine 
pentita ? Avete- Gita' 'penatosi ? - Non L' ho rice- 
vuta . - Avete comunicato iti appretto ? - Nò.; i Ri- 
ce ve te ora ir Patriarca Ignazio ? - Ricevo- quello-, 
che ricevono tutti.— Volete fottometiervi alla- peni- 
tenza,?, -Se me la imponete , mi vi fottomettetò . 
.t Ricevete voi qn.-ilo Conciliò? Lo ricevo.- rtim- 
tema tizia te Fozio, e tutti -quelli , che ha anatema- 
tizzati il Concilio ? Crii fon io , ditte Leonzio , per 
anate ma lizzargli ?- L'anatema lì pronunzia in materia 
di fiele; Pozio è Ortodoùo ; perchè dovrei anatema- 
lizzarlo ) 1 Legati, fagg-iuafero : Le. fue opere fono 
peggiori di qualunque eredi a . Leonzio replicò ; Giac- 
ché giudicate , che. il pud pronunziare l'anatema an- 
che per caule dtverfe da Iter e fi a i io anatematizzo luì, 
e tutti quelli, che fono ilari anatematizziti dal Con- 
cilio 1 ■ . '-' ' '' • ■ ■ 

, Dopo quelli due, ne furono e&roinati altri un* 
diu, per la maggior parte , Uffiziali dell'Imperatore , 
i quali dittero, ch'erano flati forzati a deporre con- 
tro Ignazio colla violenza- , colle nuna:ce a* efilio , 
della perdita dei loro beni, Hi una parola , timi 1gt« 
malgralo(P irt8.) . Alcuni fi erano confettati fuliltoj 
•d avevano rkf vùta la penitenza , akri la riceverono. 

TmJarn, ... v . b b 
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dal CÒtiCilìo , chi; riconobbero unanimanunté , etl: 
ìimttimiiil&tana; tu«o ciò, chi? il medeiimo averi 
*a condannato , Ir apprelfo i) Senato, per hocca di 
Bahanea., difle. ai Legati dei: Papa ^ Tutti quelli , che 
hannq 'deporlo contro il Patriarca , non iono qui : 
alcuni fono moni, altri lontani per malattia , o per 
altra cacane .Giudicherete Toi gli uni Tenia gli altri? 
I Legati rifpóieto : Li appetteremo^ ti Senato ripi- 
gliò: Non ir convocherà, per efìì un altro Concilio , 
ma -agK àffenti ii farà fapere la penitenza, che voi 
loro, imporrete Se vengonaai vouri piedi, la rice- 
veranno ,. le reteranno oftinati , fi aumenterà lóro la 
peniteli r.a,. come più .vi; piacerà:, il Patriarca Ignazio 
aiffe ; E' neceiTarìo efaminxrli in particolare.- Molti 
lòno. t'pillettaj , olii , marifcalchì. Or bene; replicò il 
Sonato, e/fi verranno a prefentarfi >a voftra Santità, 
ed a tutti t Metropolitani . Il Patriarca ne convenne, 
e li AetTe •la penitènza imporla; dal Concilio, ai falfì 
tedioioni . KJuefli'ftarannn per" due anni fuori della 
Chjeja? per-dlccT due anni, faranno uditóri come i 
catecumeni, fenza comunicarli. Durami quefti quat- 
tro anni<, •'aflefranno dalla carne e dal vino i -.■'«(» 
cetto che nelle Domeniche, e Jielle; fette di Noìlr» 
Signore i Nei ifc anni: t'eguemi v daranno ritti coi 
fedeli, e .fi.doaaunicheranno:fiplàraenie nelle feiterdi 
Noflro .Signore,- -aftenendoiì dalla carne , e dal vino 
per tre giorni della f-'ttnnana ,. neHunedì, nel Mer- 
coledì , e nel Venerdì. Tutti quelli , che non fono 
fin' ora venuti: al Concilio rei tara tino feomunicati , 
/mattai! teche non li l'otto metteranno alia penitenza* 
li Senato rapprefentò, che/ la penitenza era troppo 
Junga , e domandò , che. fi permetterle ai Patriarca 
Ignazio di. diminuirla, lo, che' il Concilio accordò \ 
dando una piena facoltà ad Ignazio di diminuire , .a 
d' accrefeere la penitenza,., in cognizione di caufa t 
fecondo la difpofizione dei foggetti. ' ■ . 
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XL1U. BahaneS dille ai Legati; Vi refi» qual- 
che altra cola da trattare ? Perocché 1' ora è tarda . 
I Legati del Papa riipofero; Giunti in quella città, 
abbiamo faputa una nuora empietà , cioè che alcu- 
ni Laici portavano il pallio , e contrataceva do lo 
funzioni Sacerdotali (P. 1:10 ). I Senatori replica- 
rono : Fate ciò , che vi piace ; conciliamo , che ave- 
te ragione ( Sap tib 49 n.ij. ) . Furono introdotti tra 
di citi , che avevano praticate tali empietà- Marino, 
Eaitlio, e Giorgio , tutti e tre S:udieri dell' Impera- 
tore, i Legati domandarono loro, le avevano qual- 
che cofa da dire al Concìlio . Marino , e gli altri 
due riipofero : L' Imp;r*tor Michele faceva un giuo- 
co < in cui dava gli abiti facerdotali a n»i , ed a molti 
altri Scudieri . Ve li ponevate voi addotto , dittero i 
Legati ? SI , Ce gli ponevamo. - Vi era pollò il Van- 
gelo l'opra ta sefla ? C'era porto. - hi pronunziava 
qualche orazione tapra di voi? -SI. -Chi era que- 
llo , che la pronunziava ? ■ Teofilo Protofpatario . 
- Vive egli ancora f - E' morto . • Sapevate voi dì far 
male? - potevamo tòrte coniradire all'Imperatore, 
ettendo uomini di Mondo , carichi di donne., e dì 
figli ?- Dunque ei vi avelie prefentató un idolo , 
lo avreile adorato? - Non piaccia a Dio. - Chi vi 
ha condotti in Chiefa nella voftra infanzia , e chi 
vi ha battezzati , 1 Sacerdoti, o j fecqlari ? - l Sa- 
cerdoti.' Perchè adunque avete profanate le cole fa - 
gre , e porto in ifeberno il Sacerdozio , ed ì mirteri 
t più terribili ? - Lo abbiamo già detto : In quel 
tempo facevamo tutto ciò, che faceva l'Imperatore; op- 
porci ai di lui ordini , ci farebbe cortato la vita ; alcu- 
ni fra noi, che vollero relìrtere, furono maltrattati. 
-Avreile dovuto foffeire anche peggio, prima che tra- 
dire la verità. - Siamo uomini deboli , e non avrem- 
mo fofferu la morte . Nondimeno ci fiamo confettati 
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al Patriarca Ignazio , e abbiamo riceviti Ta p*J 
nitenKl . Demandatecene. - EJ avete adempita quei 
(la penitenza ? Si , Dia lo sà . - Quando facevate 
tali proceilioni , e deridevate il Sacerdozio , Fono 
vi vedeva ? • Non lo lappiamo ; ma Dio è tefiimone, 
che timi lo fapevan». • Quanti eravate ? - Erava- 
mo in gran numero. Lo lappiamo, ripigliarono i Le- 
gati : perciò riceverete unti, cosi i pre lenti , come 
gli atomi , la penitenza, che il concilio v'impone , 
per ottenere il perdono della voftra empietà . Quin- 
di li ieJi.- un decreto , che. rimetteva I' imposizione 
della penitenza ad un'altra alle multa , per renderla 
proporzionata all'errore dictafcnno.attsfo che ( mt- 
defimi avevano peccato per debolezza , e per timore .- 
Xi.lV. EITencfo fpedìto quell'affare , ì Legati 
diiTero." Noi vogliamo , che i. falli Legati condotti da 
Foxio contro il Papa Niccolò entrino qui , affinchè 
ilnofho fratello il Legato d'Alexandria conofea que- 
ir! impoftori ( P.nai. D. ) . Fu introdotto Leonzio, 
eh? era camparlo nell' ottava felli >ne , e due altri " p 
Gregorio , e Sergio . Hliorchè efli furono entrati , 
Bahanes dìrTe loro.- Chi di voi è Irato qualificato da 
Kozio per Legato tfAleUandria ? Leonzio fi avvici- 
nò , e rifpofe : Io - Il Legato Giufeppe foggiunfe- ■ 
D'onde fei tu, e chi f«Ì ? - Son Greco, e Iorio fia- 
to condotto prigioniero in AlelTandria . ■ Chi t' ha 
comprato? - Il Patriarca Michele . - Dov'è la cjfk 
del Patriarca ? - PreiTo h Ghie fa della S. Vergine 
nella parte di dentro , e nell'appartamento d'Eulo- 
gio. - Come fei venuto qui? - Io era prigioniero, 
fono fiato porlo in libertà, e fono venuto qui a chie- 
der lìmo fine . - Il Patriarca Michele ti ha fpedito co- 
me Legato / - Ve l'ho già detto , non mi ha fpe- 
dito v ma fon qui venuto da me flefTo a cercare li- 
moline ; e Fozio mi ha inviato in Roma per far tnt- 
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10 «iò che diceflero i Metropolitani , ch'ei vi fpe- 
diva > Dìo fa, che vi andai come una beftia, Ten- 
ia fapere cola alcuna. Il Concilio iopgiunfe: Cottili 
confetta il fuo peccato, talché non abbiamo bifogno 
di teltimoiii- EiTendo flato nuovamente interrogalo-) 
non dirle più di quello , che aveva detto nell' ottava 
feflìone . Cosi i Senatori dichiararono di non averlo 
fctto condurre fe non perchè il vero Legato d'Alef- 
ianriria. lo vedeiTe , e lo riconofcslTe per un ìm- 
poitore ; _ 

I Legati dì Roma dittero ; Chi fono quei due , 
che vediamo ? 1 Sanatoti rìfpofero : 1 falfi Legati. I 
Legali ripigliarono : Noi non gli abbiamo ancora ve- 
nuti; fi avvicinino .affinchè poifiarao interrogargli. 
Indi domandarono loro quali erano, e perchè vi era- 
no andari? Giorgio replicò : Io non fono venuto fe 
non come portatore di lettere . - Da parte di chi ? 
-Di Costantino , Economo della Chiefa d'Antiochia; 
egli mi. ha fpeditp a Fozio-, ed all'Impei^tor Miche- 
le per ottener limofine . - Avete voi.J§ttofcriiio il 
libro fatto da Fozio contro il Papa Niccolò? - Non 
piaccia a Dio . - Che andavate adunque a fare in 
Ruma- ? - Credetemi ; non sò perchè vi andava . 
Quai'è la voftra credenza , continuarono i Legati ? 
Giorgio , e gli altri rifpofero : Noi crediamo ciò, che 
crede la Chiefa , ed t Criftiani . - Ricevete quefto 
Concilio? - Lo riceviamo, come lo ricevono tutti i 
Criiiiani . - Parlate folamente per voi ■ Come lo ri- 
cevete ? - Abbiamo già detto che lo riceviamo. - Ana- 
tematizzate quelli , che il Concilio anatematizza ? 

- Chi (ramo noi per anatematizzargli ? - E come an- 
davate voi in Roma col libro del falfo Concilio ? 

- Per forza , e nofìro malgrado. Fozio ci diife : So-, 
no comparfe in Roma alcune accufe contro il Papa 
Niccolò , andate ad informarvi fe fon vere . Noi gli 

h h , 
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tifpoltmo : Siamo perfone mitiche,- giungendo in Ro- 
ma, che diremo? Ei ci replicò ; I Vtfcovi v' info- 
gneranno ciò , che dovete dire- I Legali del Papa 
foggìu tiferò .• E (Tendo ft'anieti , ed incaricati dì let- 
tere , come dite , dovevate prendere le rifpofte , e 
tornarvene indietro . Ma finalmente, anatematizzate il 
Concilio , che portavate in Roma ? Giorgio , e gli 
altri rifpolero : Anatema a chi 1' ha fatto , a chi vi 
ha conferitilo , ed a chi Io difènde . - Ricevete il 
Papa Niccolò, ed il Patriarca Ignazio ? - Lo ricevia- 
mo , come lo riceve quello S. Concilio . Chi fiamo 
noi per contraddire ad un coti gran Concilio, in etti 
intervengono tutti i Patriarchi per mezzo dei loro 
Legati ? 

i Legati di Roma dìiTero a quelli d'AIeiTandria * 
Vedete da voi Hello , o mio caro fratello , le mali- 
zie, e le importare di Fozio , Riguardo a coftoro , 
eiTendo elfi poveri tìianieri , gli «ediamo degni di 
perdono , annerivo della violenta , che afferìfeono 
d'aver fofìetta Ma rendiamo grazie a Gesù Crilto , 
il quale ha detto , che non fi fa cofa occulta . la 
quale non li fsuopra ( Maia». »6 ). Elia, Legato 
di Gerufalemme, foggmnfe; Dobbiamo ringraziarlo 
d'aver dopo tanto tempo riuniti i Patriarchi per Aia 
gloria , e per fallite della fua Chiefa . Qu indi lì 
cbiufe la feftìone colle acclamazioni ordinarie . 

XLV. La decima, ed ultima fi tenne in Mar- 
tedì , giorno ventefim*- ottavo, ed ultimo del mefe di 
Fehbraro. L'imperator Dafilio v'intervenne, col fuo 
Tiglio Coflantino , e con venti Patrizj , dopo i nomi 
dei quali fi vedono quelli di tre Amb afeiatori di 
Luigi Imperatore degl'Italiani, e de'Francefì, cioè, 
d'Anaflafio , Bibliotecario della Chiefa Romana , diver- 
fo da quello, ch'era (lato condannato : di Suppone, 
cugiao dell' Imperatrice lngslberge, e Capo della caV 
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£l dell'Imperatore, e d'Evrardo, di lui Maeflro dì 
cafa ( Sup. n.20. Vit. Jìadr. f.891. Anaft. prdf. Coni, 
f.966, ) . V oggetto di tjueft alabardata era di chie- 
der (occorro all' Imperator Bafilìo contro i Saracini 
dell'Italia, e di trattare il matrimonio tra la figlia di 
Luigi, ed il figlio di Bafilio , lo che lì taceva con 
intelligenza del Papa. Dopo gli Ambafctatori Francefi, 
fono nominati negli Atti del Concilio quelli di Mi- 
chele , Prìncipe della. Bulgaria , e quindi i Vefcovi , in 
numero di più di cento . Il Patrizio Babaties domandò 
a' Legati ciò, che lì doveva fare in quel giorno; ed 
eiTi dittero, che bilognava incominciare dalla lettura 
de' canoni , che dovevano elitre confermati dal Con- 
cilio. EiE furono adunque letti nel!' ideilo tempo , 
nella parte di Copra dal Diacono Stefano ,edin quel- 
la di l'otto dal Diacono Tommafo. 

Ve ne fono vernitene, per la maggior parte, 
concernenti l'affare di Fozio. Si confermano i de- 
creti in favore d'Ignazio, e contro Fozio de' Papi 
Niccolò, ed Adriano(C<ifj.i. ) . Si dichiara, che Fozio 
non è (lato mai Vefcovo : che le ordinazioni da elfo 
fatte fon nulle ; e che la Chiefe , ogli altari da lui 
confàgrati , devono eonfagrarfi di nuovo(C.4-) Si ana- 
tematizza l'iftelTo Fozio, per aver fuppafti i fallì Le- 
gati d'Oriente; e lì proibiicono tali foverchierie , ria,- 
nuovandoiì il decreto del Papa Martino (C.6.) . Tut- 
te le promefle ( Co. ) , che Fozio aveva efatte da 
quelli a' quali infegnava le feienze , e da altri , che 
voleva tirare al fuo partito, fono dichiarate nulle, 
proibendoli, quindi in poi , a qualunque Patriarca di 
Costantinopoli d'eiigere dal Clero promette .per la fua 
conlervazione, o altra fottoferizione per la profeflio- 
ne di fede de' Vefcovi nella loro ordinazione ( 8. ) . I 
Vefcovi , e gli Ecclefialtici ordinati da Metodio , e 
da Igaalio che fono rimarti nel partito di Fozio. , 
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Tenia fottómetuiiì al Concilio faranno deporti , fm- 
za fpeianu di nlUbilinunto (a;) t' proibito a 
quelli, che tono anatematizzati da quelli» Concilio 
di dipingere le immagini-, e ci' inlegnare le fcienze 
(ij.j' La prima parte di quello Canone riguarda 
Gregorio di Siracufa , eh* era pino re ; e la fecon- 
da Fciio" . Sii anatema ti uà chiunque foflitne, che 
l'uomo abbia due anime (Anttft pnejì p «96^. £.^f«* 
rore attribuito a Fozi", di cui -ni rimptovtraio dal 
Slofoiò Coftaniincl'ifttflb, come fi crede, che pre- 
dicò agli Schìavoni. In genitale fi rinnuova la proi— 
Lizii tic d'ordinare i NeofLi ( 5 ), Vak a di e, d'in- 
nalzare in un tiatto un Laico al Vefcovato , quan- 
do anche lì faccia egli palla re per tutti i gradi tc- 
cltfiaJìici j:ifl almeno non fi fa colare . che' vi fi* 
entrato per un puro moto di pietà , fenz' alcuna mi- 
ra d'ambizione, o d' interelTe . In tal ca'o, devVfler 
per un anno lettore .per due fuddiacono , per tre 
diacono, e per quattro facerdote . che in tutu' forma- 
no dieci anni , prima d't fier ordinato Vefcovo . Si ! proi- 
bì fee d'ordinare i Vefcovi- per autorità . e per co- 
mando del Principe . (otto pena di depoliiionc(C 1 a ),- 
'ed ai Laici potenti d'intervenire all'elezioni nei Ve- 
feovi , fe non fono invitati dalla Ghie fa , e d'opporli 
all'elezione Canonica, fotto pena d'anatema (t\ 22.) . 
Qucfìi Canoni fon altrettanto più rimarchevoli quan- 
to che fi pubblicavano in prefenia del!' Imperatore , 
e del Senato . Gli Eccleiìaftici della Cattedrale falli- 
ranno dal grado inferiore a^fuperiore in ricompenfa 
del loro fervuto ; e non lì ammetteranno in queliti 
Clero quelli , che avranno governate le cafe , o le 
ville dei Grandi . !>>js 
Niuno fi fepareri dal ftio' Vefcovo , fenza che 
quello Ha giuridicamente condannato ; l'jftefló farà 
del Vefcovo riguardo al Matropolitano ed al Pa- 
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*rìarca(C.ta). Quelli; che fono potenti nel Mondo j- 
lifpctceianoo i cinque Patriarchi , lenza intraprendere- 
a deporli dalle loro Sedi e fenza fare cofa alcun» 
contraria all'onore , ch'è ad eflì; dovuto ( Cai, ) ; e 
ninno parlerà, contro il Papa , lotto precetto di qual- 
che pretefa accula:, .come ha fatto Foiìa , ed in al- 
tri tempi Diofcoro . Se in un Concilio Generale fi 
propone qualche difficoltà contro la Lhiefa Romana, 
B'efaminerà con tutto il rifpetto. 1 Vefcovi non av-; 
Viliranno la loro dignità , ufeendo dalle: loro Chicle 
per andare incontro agli Strateghi , o Governatori , 
fccndendo da cavallo ,e profilandoli alla loro pre-* 
fenza (C.14.) Elfi devono confervare l'autorità ne- 1 
celTarìa per ammonirgli quando bi fogna . 1 Patriarchi 
hanno il dritto di convocare i Metropolitani al loro. 
Concilio, lenza che quelli fi portino leu fare col pre-r 
tcfto d'ellere impediti dai loro Principi (Ci 7.) . Jlan- 
no eflì aliasi il dritto di correggergli . Noi ritenia- 
mo con orrore ciò . che dicono alcuni ignoranti , che 
non lì polla convocare Concìlio fetua la preienz* 
del Prìncipe . Gli Arcivefcovi non adderanno, fotte*, 
pntefìo di virtìa , a foggìornare , lenza neceflìta, in, 
cala dei loro fuffìaganei ,'« confumare le rendite delle 
Chiefe al efiì foitomefie(C.l9'.).iMetropoIiianÌ non 
chiameranno pretto di fc i fuffìaganei per incaricargli 
dei divini iiffizj , delle prive ilio ni , e dell' altre fun- 
zioni Vefcovili , mentre efiì s' occupano negl'affari 
temporali: ma faranno da loro medefimi i loro dove- 
ti , finto pena di deponitene (C.14 ) . Qui fi conofee 
perchè lì dà il nome di Suffragane! ai Vefcovi, che 
fervono di Vkarj ai Vefcovi per le funzioni del lo- 
ro ordine. i ; .... ■ : -•■ '■ • 
- Abbiano faputo efiervì un abufa degno dimoi- 
te lagrime , cioè , che lotto l'ultimo: Imperatore, at- 
tlni Laici, per ordine del «nato,, fi liàliavan» t ca-, 
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pelli per imitare quelli degl'EcclefialHci , e portavano 
gli abiti facerdotali , avendo un Capo , che faceva 
la 'figura dì Patriarca (Ciò,). Cosi rappre ferita vano 
k lago? cerimonie , l'elezioni , e le ordinazioni dei 
Vefcovi, le accnfe , « Je depofizioni . Non lì è mai 
udito parlare d'altra cofa limile , nè anche frai Pa- 
gani. Quindi il Concilio proibire a chiunque por» 
U nome di Criltiano di commettere per 1' avvenir» 
tali empietà . 0 d'occultarle col lileniio . Se un Im- 
peratore , o un Grande votene farlo , lia rimprove- 
rato, e privato dei Sagra menti dal Patriarca , e dai. 
Vefcovi ; dipoi polio in penitenza, o anatematizza-- 
to fe non vi lì fottoinette prontamente , Se il Pa- 
triarca dì Coltantinopoli , ed i di lui Suffraganti tra- 
frurano il loro dovere a tal liguardo , fieno deporti . 
Quanto a quelli , che fono flati complici dì tali fa- 
gnlegj , noi imponiamo loro li penitenza d'eflere per 
tre anni (eparati dalla comunione : per il primo an- 
no , piangendo fuori della porta della Chiefa : per 
il fecondo , in piedi coi Catecumeni , e per il terzo , 
coi Fedeli . Si Tede /chiaramente in -quello Canone 
ciò, che riguarda Fazio. - -^iJ.-a 

XLVI Dopo i Canoni , fi pubblicò la defini- 
zione del Concilio - Due Metropolitani , Me troiane 
di Smirne , e Cipriano di Claudiopoli ne fecero la 
. lettura nel raedelìmó tempo, l'uno nella parte fupe- 
liore , l'altro nell'inferiore dellaflembloa (f . 1045.) £ 
Quello è un lungo difcorfo , che contiene primiera* 
mente una diffofa confezione di fede , con anatema 
contro gli Eretici, fpecialmente Monotelitì , frai quali 
non e obbliaio Tifteflb Papa Onorio ; e contro elico* 
noclafli . Si approvano i (ètte Conci!) Generali , ai 
quali fi aggiunge l'attuale come ottavo ; e fi conferma 
la condanna pronunziata contro F02Ì0 dai Papi , Nic- 
colò , «d Adriano .. In fagui» , V Impera ter Balilla 
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domandò fe tutti i Vefcovi convenivano iti tal de-* 
finizione . Il Concilio dichiarò il fiio confenfo co*' 
replicalo acclamazioni , aggiungendovi le lodi dell* 
Imperatore , dei due Pontefici , e dei Patriarchi , co» 
anatemi contro Fozio , Gregorio, ed Eulampio . Fi- 
nalmente fi lelTe un dllcorfo dell'Imperatore , nel 
quale quello Principe ringrazia i Vefcovi della pe- 
na , che lì fono data , e foggiunge : Chiunque ha 
qualche cola da dire contro quello Santo Concìlio , 
i di luì Canoni , e la di lui definizione , li prefenii , 
e io dica apertai««nte, fu egli Vefcovo , Eoclefiaflì- 
co , o Laico . Sebbene quelli ni tirai non abbiati» 
dritto dì parlare degli affari Ec cieli a (liei , noi nondi- 
meno lo permettiamo loro per chiudere la bocca a 
tutti (P.1153). Sapete, che non ci è coltala poca 
pena convocare i Legati di Roma , e delle Sedi Orien- 
tali , iu che molti hanno tentato inutilmente . Se 
qualcuno adunque ha qualche cola da dire la die» 
liberamente finché il Concilio è convocato : peroc- 
ché dopo la feparazione del medeiìmo , non fera più 
in tempo; e noi più non perdoneremo ad alcuno , di 
qualunque rango egli lì fia , che ricali di fottomet- 
tervilì . Riguardo a vot , o Vefcovi , amici di Dio , 
iltruite ciafeuno il voftro gregge , annunziando in 
tutte le Domeniche la dottrina celere, e richiaman- 
do nella dritta flrada i deviati : imperocché lappiate, 
che fe lì arriva a fcuoprire , «he in qualche dioceli 
fieno erefìe nafeofte , il Vefcovo fera condannato dal 
fuo Patriarca . Mantenete la pace fra di voi , e con-- 
fervate l'unione , che ante ftabìliia in quello Con- 
cilio . Dico altrettar.tr> a tutto ti Clero. Riguardo a 
voi altri Laici ,0 coftituiti nelle dignità , ovvero pri- 
vati , non è a voi permetto di difputare Copra materie 
Ecclelì artiche , ma tocca ai Vefcovi Dì qualunque- 
feienza , e virtù fia tornito un Laico, altro egli non, 
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è che una pecora ; per quanto poco merito abbi» 
un Vefcovo , è quello , Tempre un pallore , jìnattantó 
che inlcgna la verità . Guardatevi adunque dal giu- 
dicare ì voltri Giudici , e vivete nella lò.mmiHione . 

Eftendo tulio terminato, ì Legati del Papa in- 
vitarono gl'Imperatori a fotiofcriveriì i prìmt(P.ii55.) . 
bslìlio peiò di/Te - lo vorrei (otto feri vere dopo tut- 
ti i Vefcovi, ad elempio dei miti predecefTbri , Co- 
flantino il Grande , Teodofio , Marciano , e gli altri ; 
ma giaccjiè volere cosi . fottoferivetò dopo tutti i- 
Legati . Allora Donato , Vefcovo d'Odia, e dipoi 
gli altri due Legati iì fo ito ferirtelo in cinque efem-, 
piati per i cinque Patriarchi, e tutti ire inferiro- 
no nella loro fottofcritnDne la feguente ciauMa : 
ialva la volontà del Papa', vale a Sire' , (alvo il di 
lui afonlo , e Totto la condizione della ratifica . IL 
Patriarca Ignazio fi fottofaiffe dopo, di loro , e quin- 
di Giufeppe, Legato .d' Alexandria , Tomraafo, rap-, 
prefentarjt;: la Sede d'Antiochia , ed Elia , Legata: 
ai Gerusalemme. Allora gl'Imperatori lì fottoferif. 
fero cosi' Baiìlio fece folamente un legno di Croce 
fopra ciafeuno dei cinque eferaplari ì Co (lari ti no fece . 
altresì la Croce per le , e per tuo fratello Leone , e 
fcriffe in nome dej tre Imperatoli , ed il redo della 
foferizìone fu Uefa dal primo Segretario . In feguito - 
fi fottoferìffe Balìlio, Arcivefcovo d'Efefo, e tutti ; 
gli altri Vefcovl , in numero dì cento-due . Etlì ■ 
eran pochi, attefa la moltitudine dei Vefcovi allora 
dipendente dalla Sede di Coftantìnopoli , ma Fozio 
aveva deporti la maggior parte di quelli , che i tuoi 
predeceflbri avevano ordinati , e ne aveva meffi al-, 
trì in loro vece, ninno dei quali era (lato dal Con-, 
cjlio riconofeiuto per Vefcovo (Noi* An4Jlafp.11 57. - 
f. ri? 1. D. ) ■ Non fe ne trovarono più di cento di - 
q«el(i confagratidaLEairiaichi precedenti . 
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r Nieeta , amore di quel tempo , nella vita del 
Patriarca Ignazio, parlando di quelle Cotto fcrizìoni 1 , 
dice: Elfi fottofc ri itero non già col le mp lice inchio- 
stro ; ma ciò, che mi fa tremare , come l'ho udita 
ailìcurare da quelli, che lo' Capevano , immergendo 
ia canna , con cui fcrivevano , nel fangue del Salva" 
tore . (ali atti non ne parlano; ma la cola non 1 
'lènza efempio ; lo Storico Teofane dice, che il Pa- 
pa Teodoro mcfcolò il fangue di G C. coli' inchiò- 
iiro, con cui fcrifie la depolàziòne di Pirro (Theaph- 
p. 275. D.Sup lib.ì?. n. 40.)- ,' •;' 

1 Legati del Papa che prima di foitofcrìvere , temo* v 
vano qualche forprefa dalla parte dei Greci , d'ede- 
re ad eliminare gli atti del Concilio ad Anailaiìb , 
Bibliotecario, il quale intendeva - perfettamente le dui 
lingue, Greca , e Latina- (•TìtaWadr. p 891. G.) '- Eì 
trovò , che in una delle lettere del Papa Adrian» 
era flato tolto tutto ciò', che vi fi diceva in lode 
■dell' Impera tor Luigi . I Legati fe ne lamentarono al- 
bamente ,- ed i Greci rifpofero -, che in un Concilio 
non dovevano aver luogo le non ' e '°di Hi Dio , 
-quantunque in quello rifuonalfero da pertutto quel- 
le dell' Iirrperator Bafilio. Finalmente fi convenne', 
che i Legati fottofcriirefteró colla claufola già indij- 
'cata: Salva la volontà del Papa . 

Si fctilTero in- nome dtl Concilio due- lettere 
finodiche. Là pr'ma circolare , nella quale fi riporta 
tutto ciò , che fu fatto riguardo a tal affare, e iì or- 
dina à tutti i figli della Chìefa , di qualunque digni- 
tà, o condizione elfi fieno, di uniformarli , edifot- 
tometterfi al giudizio del Concilio (P.r 162 Gr.tìto.y. 
La feconda è indrizzata al Papa Adriano , e comic- 
ne le lodi dei di lui Legati, e del Papa Niccolò-, 
-r^ì cui eglino avevano feguito il giudizio (P.ii6?-y-. 
KiTa efotta Adriano ad approvare , ed a confermare 
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nar c .1 Concilio , a pubblicarlo, ed affilo ricevere di 
tutte le uhiefe . Fu. fped"ita la medelima lettera • 
tuiii i Patriarchi . Ve ne fu anche un' altra circola- 
te , in nome dell' Irnperator Ballilo , e dei due diluì 
figli, per dar parte, a tutti Ì Vefcovi della conchiu- 
fione dei Conciliò', Quella, è in data della terza in» 
dizione v ch*6 l'anno 870. 

XLV1I. Frattanto alcuni Greci indrizzarono 
fegretaraente al Patriarca Ignazio, ed all' Irnperator 
Balilio. , lamentandoli , che attefi gli ferini , che i 
Legati avevano fatti firmare fecondo la formula por- 
tata da Roma, lì era polla la Chiefadi Collari t ino - 
poli fono la poteflà dei Romani, e (ottenendo, eh* 
elfi noa potevano riacquiltare la loro libertà fe non 
fi redimivano quelli icritti ( Vita. Badr. nota Anafi, 
f. 9yo. ) . Soggiungevano, che la claufola inferita 
nella foicriziooe dei Legati era un preteso per con- 
travvenire al giudizio del Concilio, e rimettere le 
cofe nella prima .confusone ; L' Imperatore, moiTo 
da quelle rimoltranze , ordinò agli Iniziali , che ave. 
va incaricati d' aver cura dei Legati, d' olfervare 
quando i medelìmi fonerò andati coi loro domeltici , 
in qualche Chiefa , per entrare nella loro abitazione , 
c levarne legatamente gli fcrittì fuddetti . Mentre i 
Legati adunque lì trovavano in conferenza col Pa- 
triarca, quelli UfEwalì tollero dì n a frollo una pane 
ài quel gran numero di feritet , ma non poterono 
prenJer tutto; perocché i Legati, temendo ciò, che 
jn fatti, avvenne , avevano ben culloditi quelli dei 
Vefcovi principali ..Al loro ritorno, eflèndofi av- 
veduti dì quella foverchieria , ne furono eflrema- 
mente affilili , ed andarono a parlare all'impera- 
tore Bafilio , infame cogli Ambafciatori dell* lmpe« 
ratore Luigi, Suppone, ed Anaftalio. 1 Legati dille- 
.tu all'imperatore : Noi non avremmo coraggio ditor- 
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Sì Rama fenza quelle abjurc , e voi non ricaverete al- 
cuii fruito dalla voltra intraprela per il bene della 
Chiefa . Gli Ambafcìatori di Luigi foggiuntéro : Non 
è cofa degna d 1 un Imperatore diftruggere ciò ., the 
ha già fatto. Quelli ferini fono -flati fatti col voftw» 
contento : fe ve ne pentite , dichiaratevi apertamen- 
te , ma fe avete ben fatto, come l'offrite, che fieno 
tolti ? Se dite eflare fiato ciò fatto tema voltra in- 
tefa , fi crederà quando voi gli farete relìituire da 
quelli fletti, che avete dati ai Legati per loro licu- 
rezza, e che confeguentemente fono refponfabili di 
ciò , che quelìi hanno perduto . Dopo molte premu- 
re, i Legati orr.ent.ero finalmente a gran flento la r*r 
■citazione degli fcritti , ma ella tu intera, e non ne 
mancava neppure uno . I Legati .gli confegnarotio 
agli Ambafcìatori dell' Imperito* Luigi , peichè gli 
portartelo con più lìcutezza nell'Italia. . 

XLVI1I. Terminato il Concilio, -fi trattò l' affa- 
lo dei Bulgari , in una conferenza particolare. 1 Ve- 
feovi, Formala, e Paolo, che il Papa Niccolò ave- 
va fpedùi nell'Italia, erano ritornati in Roma, ed 
avevano riferito , che quella nuova Chiefa era. inte- 
ramente. fottumelTa alla Sede Romana , pre tentando 
nel me defimo tempo-ai Papa , Pietro .Inviato del Re 
dei Bulgari (Vita Hadr.fuè-jine SàfSÌM.^ ) . Quello 
gli prefentò i doni , 'è le lettere del Re, nelle qua- 
li quello Principe lo. pregava iflahtemente a confa - 
grare Arcivefcovo' il Diacono Marino , di cui cono- 
fceva il merito, ed a rimandarglielo, ovvero, qual- 
cuno dei Cardinali della fua Chiela , degno dell' iflef» 
fi carica , affinchè, quando i Bulgari lo avelfero ap- 
provato, ed eletto , fblTe tornato in Roma per dTe- 
te ordinato dal! Papa. 

Eflendo Marino flato inviato Legato in Cottati* 
tinopoli, il Papa fpedl ai Bulgari un certo, chiama.* 
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«0 Sii veltro, per. edere eletto ArcivWcovo , ma éfS 

10 rimandarono fpedita n«nte con Leopardo, V e f L o- 
vo d'.mcona, e con 0 >m nico di Trevilo, domati" 
dando, che Tafle loro fpedito un arcivecovo, ov- 
vero, Formofo Vefcovo di Porto-, 11 Papa nipote, 
ohe sverebbe dato loro per Arcivefcovo quello , che 
fi Re avelie domandato. Ma queito Principe , an- 
notto di tinte- 'dilazioni, fpedKno Colt aurina poli , in 
toccatone d'un altro altare, i'illelTb Pietro , che ave- 
va inviato in Roma , e lo incaricò di domandare a 
iqual Sede la Cbiefa dei Bulgari doveva elTer fog- 
gretta-; lo che tu il motivo delia conferenza ( Vira. 

E'i i' Tre giorni dopo adunque * che gliatii del Con» 
«ìlio furono meilì «1 pulito , e depolii in S. Sofia , 
lìnperatore, fece convocare i Legati del Papa , quelli 
d'AleiTandria-, d'Antiochia , e di. Garulàlemme . ed il 
Patriarca Ignazio, per ujtre' gli; Ambaf.iato.i del Re 
-rie> Bulgari Pietro:, Capo-dell'Ambafciatà , parlò colie 
■Michèle. Principe dei Bulgari, Capendo.; .che vi fie- 
le convocati per l'utilità della C.lìefa , he. prova una 
rfomma gioja,'é ringrazia voi , «.Legali della S. Se- 
de , cKs nel voltro 1 partaggio , lo .abOiate viùtato . 
l 'Legati del Pap* rilpoftro : Sapendo noi, th'erar 
vate fì;ìi della Chiéfa Romana:', non' abbiamo vo- 
liro mancare di vintarvi . 1 Bulgari ripigliarono : 
Avenlo ricevuta di'frefeo la graiia del. C n ih a ne lì ? 
«io , tenramo d'ingannarci ; quindi domaniiamo a 
voi, che rajipreQlitaie i Patri uchi , a qttal Libie a 
debbiano erter ("oggetti 1 Ledati del Pipi rifpofero : 
Alla Ch tela Ho nana , ali i quale . comi voi conte (V 
fate, il voftro padrone lì è lottomeiTo . con tutte» 

11 fuo popolo. Egli ha ricevute dal Papa- Niccolò le 
regole di vivere . i Vefcovi, ed i Sacerdoti , che fono 
ii yoi tuttavia trattati eoi conveniente riibetro. Con- 

fetfia- 
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feffiamo , replicaiono i Bulgari , che abbiami dew» 
mandati t Sacerdoti alla Chiefa Romana , e che que- 
lli fono tuttavia preiTo di noi, prete adendo d'ubbi- 
dir loro in tutto; ma vi preghiamo di decidere , in- 
fieme coi Legiti dei Patriarchi, se più ragionevole 
che noi damo lòggetti alla Chiela Romana , o a 
quella di coftantiihjpoti . I Legati del Papa allora 
ai itero : Noi abbiamo terminati gli affari , che la 
S S;de ci aveva incaricati di regolare cogli Otian; 
tali, e non abbiamo alcuna facoltà riguardo a voi, 
N i non polliamo far verona deciiìoné in pregiudi- 
zio della Chiefa Romana; all'oppio , giacché il vo- 
(Irò paefe è pieno dei noftii Sacerdoti , noi decla- 
mo, ptr quanto da noi dipende, che non dovete ap- 
partenere le non alla Chieda fudderta . 

I LcgaLÌ dell'Oriente dittero ai Bulgari: Allorché 
conquiste quello paefe, a chi era elfo foggetto ? 
Vi siano Sacerdoti Latini, o Greci' I B ilgari replicaro- 
no : Lo abbiamo conquidalo fopr». 1 Greci, e vi abbia- 
mo trovati Sacerdoti Greci, non già Latini E' adun- 
que manifefto, fog^iunfeto i Legati dell'Oriente , che 
quello paefe era della giunidiiione -li Cuftantinopo- 
]i . I Legati del Papa replicarono : La diverfità delle 
lingue non confonda l'ordine della Cniefa . La S.Se- 
de , eh' è Latina , ilabilifce in molti lunghi Vedovi 
Greci, fecondo i pa«n . Almeno , lipiRlhrono quelli 
dell'Or ù-me, non potete negare , che quello paele ap- 
partiene all'impero Greco. I Ledati del Papa dnìVro : 
Non lo neghiamo ; ma q^il li tra'ta de! dritto delle 
Chiefe , non già della dì^ili.'me degl'imperi. 

I Legati Orientai' f igujuniero : Brineremmo di 
fapere in qual guifa la Bigina arpirtiene a voi . 
Quelli del Papa rifpofem : Potete rilevare dalle Dì- 
cretali dei Pontfiìci , eh; la S Sede hi governato alTo- 
Inamente l'antico ed il moderno t^iro , tu'ta la 
TciTa,!'ia, e la Dirdania , eh' è il paele. oggi, chia- 

T*m.Xm. ce 
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maio BuIgaria(S«f (.14.71.31. /.26.rj.3Q.).Efla adunque 
non ha toito quelto governo alla Chieia di Coftan- 
tinopoli , come fi fuppone ; ma avendolo perduto a 
motivo dell'irruzione dei Bulgari Pagani , lo .ha ri- 
acqui (iato ora che i medelim: fono Criftiant . Secon- 
dariamente ì Bulgari, che conquistarono quello pae- 
fe , e Io confervano da tanti anni indietro , fi fono 
fottomellì volontariamente alla protezione, ed al go- 
verno della S Sede. Finalmente il Papa Niccolò vi 
fpedl alcuni di noi qui preferiti , ed i Vefcovi Paolo, 
Domenico , Leopardo , Formolo , e Grimoaldo , che 
vi e ancora con molti dei noftri Sacerdoti , come i 
Bulgari hanno confettata in noftra prelenza. Noi vi 
abbiamo confagrate Chiefe, ordinati Sacerdoti , Mintiti 
molti fedeli con gran fatica . Così la Chìefa Roma- 
na , effendone in politilo da più di tre anni a que- 
lla pane , non dev'eiTerne fpogliata lenta intelligenza 
del Papa . 

I Legati dell'Oriente dinero : Di quale dì quefti 
dritti volete voi ora fervirvi ? Quelli del Papa repli- 
carono; La S. Sede non ha eletti per Giudici della 
fua caufa voi , che fiere fuoi inferiori . EfTa fola ha 
il dritto di giudicare tutta la Chiefa ; quindi rifer- 
viamo al di leì giudizio un affare , di cui la me.ìe- 
fltna non ci ha incaricati . Riguardo al voftro coni- 
glio , noi Io rigettiamo con quella facilità , con cui voi 
Io date . t Legati dell'Oriente allora foggiunfero : Non 
conviene , che vei , i quali avete lafciato Y impero 
dei Greci, per fare alleanza coi Franchi .confervia'te 
"alcuna giurifdizìone nell'impero del nolìro Principe . 
Quindi giudichiamo , che il paefe dei Bulgari , che 
fu altre volte fotto la potenza dei Greci, ed ebbe 
Sacerdoti Greci, debba ora, ch*è Crilìiano , titornare 
alla Chiefa di Codantinopoli, dalla quale fi era al- 
lontanato per il Paganeiìmo . 

1 Legati del Papa reclamaroDO a diflcTO ; Noi 
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aboliamo affo) inamente , e dichiariamo nulla , final-* 
tanto che decida la Santa Sede, una temenza , che 
voi avete pronunziata con Eanta precipitazione, fenza 
elitre itati riè detti, uè ri cu no le imi per Giudici , ma 
per prel'unzione,per favore, o per qualche altro mo- 
tivo . Ci volgiamo a voi, o Ignazio, e vi {congiu- 
riamo, l'esondo quella lettera del Papa Adriano , che 
vi preferiamo , di non ingerirvi nella condotta dei 
Bulgari, e di non fpedirvi alcuno, a fine di non far 
perdete i fuoi dritti alla S. Sede , che vi ha redi- 
miti i voltri ; e Te credete d' avere qualche giufto 
motivo di lamentarvi , rappresili a telo nelle debite 
forme alla Chieia Romana, voftra protettrice . 11 Pa- 
triarca Ignazio prete la lettera del Papa, ma . ritnifs 
ad altro tempo la lettura , malgrado le litanie fat- 
tegli dai Legati ■ Kifpole però : Dio mi guardi dall' 
impegnarmi in tali pretenfioni ; non fono ne troppo 
giovine per lafciarmi imprendere , nè molto vec- 
chio per delirare , e fare ciò, che dovrei ri cu prò re rara 
aglt altri . Cosi fi terminò quella contérenza. 

L' Imperator Balilio vi aiTiftè, e non vi lafcio 
entrare le non quelli, che volle egli, ed il Patriar- 
ca Ignazio ( Anafl. Prof B.Cenc p 971 D. ). I Legati 
dell' Oriente , e gli Ainbafciatoii Bulgari non inten- 
devano ciò, che dicevano i Romani; ed i Romani, 
ed i Legali Bulgari non intendevano ciò , che dice- 
vano gli Orientali. Non vi era, fe non il folo inier- 
petre dell' imperatore , il quale non ofava riferire i 
difcoilì degli Orientali , e de' Romani dìverfamentc 
da quello , che gli era comandato dal fuo padro- 
ne , per perfuadere di ciò ch'eì voleva i Bulga- 
ri , ai quali fu dato uno (ermo in lingua Gre- 
ca , contenente , che i Legati Orientali , come ar- 
bitri fra quelli del Papa, ed il Patriarca Ignazio, 
avevano giudicato , che la Bulgaria doveffe eiler fot* 
torneila alla giurifdizione di CoiUntinopoli . 
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XXIX. La renitenza dt'Legati del Papaaotie* 
fla preteniione accrebbe lo fdegno dell' Imperacor 
lìaiilii), già irritato dall'edere (lato da erti coftretta 
3 redimire gli ferini d' abjnra . Nondimeno dirtìmu- 
là, gl'in vitò a pranzo, e fece loco conliderabili do- 
ni ; dopo di che gli rimandò , accompagnati dallo 
Sculiere Teodolio , che gli condulìe fin a Durane 
(Kit. ìiair.p .894. iì.) . Ma fi diede cosi poco penfiero 
dejlaiioro sicurezza , ch'eifendofi elìi, pochi giorni do- 
po imbarcati , caddero nelle mani degli S.hiavoni , ì 
quali gli fpogliarono di tolto ciò , che loro trovor- 
no.fra le altre cofe dell'originale degli atti del Con- 
cilio , in cui vi erano le foferizioni . Gli avrebbero 
anche privati di vita , fé non fonerò (iati trattenuti 
dal timore d'alcuni , ch'erano fuggici . Finalmente, 
avendo il Papa, e l'Imperatore fcritto in loro favo- 
re, furono elfi riporti in libertà , e giunfero in Ro- 
ma nel giorno ventefirao fecondo di Decembre dell* 
ifkfs'anno 870. , indizione quarta . Gli fcritti d'abju- 
ra, che avevano confegnati in Coftantinopoli a Sup- 
pone, ed ad Anaftafio , Ambafciatori dell' Imperatore 
Luigi, pervennero felicemente in Roma, con una co - 
pia degli atti del Concilio , chi Anaftafio aveva avu- 
ta la precauzione di portare , 

L. 11 Papa la ricevè con gran foddisfazìone ,, 
ed incaricò Anafìafio di tradurla in lingua Latina . 
Ei la tradurte letteralmente per quanto glielo per- 
metteva la divertita delle due lingue, e talvolta an- 
che più, confermando troppo religio famente le frali 
Greche. Vi agginnfe in oltre nei margini alcune pa- 
role per ìfpìegare certi ufi dei Greci , ovvero altri 
fatti da e fio éputi in Roma, o in Cortantirtopolì • 
Alla tetta delia ftta verlìone pofe una prefazione, in 
fqrma di lettera , indrizzata al Papa Adriano , in cui 
racconta !a Moria dello feifma di Fozio , la eonvo- 
■cazjgue dei togci.'io, ed il motivo della fila verfio-. 
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he ; quindi foggiunge e Per timore che coll'andar del 
tempo non lì trovi qualche cofa aggiunta ., 0 .alte- 
rata negli esemplari Greci di quello Concilio, fi de- 
ve fapere.che non vi è flato ritoltilo più : di quella 
che fi trova nell' efemplare Greco, eh' è negli Ar- 
chivj della Ghiefa Romana , e fedelmente tradotto in 
Latino {Tom 8X0*11^.971.) . 

Per rendere ragione di quello avvenimento , 
riferifee ia ftoria della conversione dei Bulgari , e la 
conferenza tenuta a !oro riguardo , e dire , che, .vi è 
luogo di temere , che ì Greci aggiungano qualche 
cofa agli atei del Concilio, per dare a credere d'aver 
quello decifo , che i Bulgari devano effer fiittomeiiì al- 
la Sede di Coftaniinopolh imperocché , ei foggiunge , 
queft' intraprefe fono a loro ordinarie ( Con. 3. Co/?. 
Sup.lìb.ty.n 7. ) . Così nel fecondo Concilio elfi han- 
no accordati alcuni privilegi, alla Sede di Collanti- 
nopoli contro i Canoni di Nicea { Sup lìb.iyti.iy. } . 
Auribuifcorto al terzo Concilio alcuni Canoni , the 
non li trovano nei più antichi efemplari Latini . Ne 
hanno aggiunto uno al quarto Concilio, concernen- 
te i priviiegj dì Godatitinopoli , che mai il Papa 
S. Leone non ha voluto ricevete (Can.i$.CaÌch.Sup> 
lìb. 28. 17 30.35 ). MoHrano altresì un gran numero 
di Canoni , per la maggior parte, contrarj all'anti- 
ca tradizione, da elfi falfamente attribuiti al' fello 
Concilio . Finalmente, nel fettimo Concilio , fopprimono 
la lettera del Papa' Adriano , lo che riguarda l'ordi- 
nazione di Tara fio , e generalmente tutti i Neofiti . 

Non abbiamo tutti gì' atti dell' ottavo Con- 
cilio fuorché nella verfione Latina d' Anaftafio . (ìji 
atti Greci , che corrono flampati , non ne fono fe non 
un compendio , per verità molto giudiziosa » ffli in 
cui. fi e molto tolto dati' originale . 

LÌ. Frattanto Fozio,in vece d'umiliarfi faceva pom- 
pa del fiio difprezzo contro il Concilio per mezze 
C c 3 
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citile lettere , eh' ei fcriveva ai Tuoi amici . Ecco co- 
me par b ad un Monaco, chiamato Tt odono (Ep.i 17 )1 
Perche vi maravigliate nel vedere, che i profani pre- 
fedano all' aifemblee dei più illuftri Prelati : che i 
condannati pretendano di giudicare -, e che gl'inno- 
centi fieno loro preferitati , circondati di fpade , af- 
finchè non olino aprir bocca 1 Ne avete molti éfem- 
pj antichi, e moderni ■ Anna , CaiifalTo , e Pilato 
giudicavano ; e Gesù, mio Signore , mio Dio , e 
Giudice di tutti , era preferitalo, ed interrogato. 
Aggiunge gli elèmpj di S. Stefano , di S. Giacomo 
Velcovo di Gerufalemme , e di S. Paolo ; e" contì- 
nua: La crudeltà dì tutti i perfecutori control Mar- 
tìri ci fomminiitra tali efempi . Quelli, che avevano 
replicata mente meritata la morte, erano pòdi grave- 
olente a federe , rivediti del nome di Giudici ; e 
quelli , dei quali il Mondo non era degno , compa- 
rivano in loro prefenza per efier condannati a mor- 
te . Non vi maravigliate adunque di ciò, che fi fa j 
e non credete , che la pazienza di Dio fìa una prova » 
ch'egli abbandoni le colè umane. Ei difpone tutto in 1,0. 
Qro vantaggio colfimpenetrabil l'uà provvidenza . 

Fòzìo fcrilTe anche ali'ifteflb Teodofio(£ f .i i S ) ; 
Sebbene dn al prffente fia foni' etèmpio trasfor- 
mare in Vefcovi i Deputatile gli fchiavi degl'tmpj 
ifmaelttt , accordar loro privilegi di Patriarchi , e 
porgli alla tetta d' un Conciliabolo , non vt n« 
maravigliate : quefta è una ponfèguenza delle altre 
loro intraprefe . Ellì fapevano,che la grazia del Sa- 
cerdozio conveniva egualmente agli uni, ed agli al- 
tri ; una tal' atTemblea meritava d' aver par Prelì- 
(feC!,! gl'Inviati dei nemici di G. C. . E chi avrebbe 
potuto ofilr.fi con «IH per fecondare il loro furore 
contro tanti Sacerdoti d; Dio, fe non i Mmirtrì , e 
gli allievi dei nemici di Dia? I! loro Concilio è una 
brigata di barbari 1, non vi fono flati prodotti uè te. 
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flimoni, ni accufatori; nè vi fi è fatto alcun limen- 
to particolare ■ I Martìri , ( vale a dire , egli , ed i 
fuoi complici) erano circondati da un'armata diffi- 
dati colla fpada in mano , che minacciava loro la 
morte, di maniera , ch'elfi non ofava d' aprir boc- 
ca. Furono tenuti ritti per Tei , e fin per nove ore 
contìnue , perocché non fi trafcurawa d* infultargìi . 
Quella era come una rapp re Tentazione da teatro, iti 
cui fi facevano apparire diverfi prodigj ; e ti legge- 
Vano, l'ima dopo l'altra , alcune barbare lettere, 
piene di be(te:nmtè ( intende di parlare delle lettere 
Latine). Finalmente lo fpettacolo fi terminava fenz* 
alcun' apparenza d'azione, nè di dilcorfo ragione- 
vole; ma con clamori infernali a guife di Baccanali. 
Si gridava: Noi non fiamo venuti per giudicarvi, 
vi abbiamo già condannati , è necefiario lottoporri 
alla condanna . Sebbene un attentato cesi empio, 
cosi sfrontato ohrepaflì tutti quelli dei Giudei , che 
il iole ha veduti , e che la Luna ha nafeofti , l'in- . 
folenza dei Pagani , il furore , e lafiupidità dei Bar - 
bari; voi non dovete maravigliacene , ne ammettere 
la minima idea di lamento contro i giudi.) di Dio. 

Scritte ancora ad un Diacono , chiamato Gre- 
gorio (E/;.i i ì.) : E' già gran tempo ■ da che il Concilio 
degl' iconaclalli anatematizzò non follmente noi, ma 
il noflro padre . ed il nòltro zìo , cioè , Tar afio , i con* 
felibri di G. C. , e la gloria dei Vefcovi . Ma ana- 
tematizzandoci , ci ha collocato , febbene noilra 
malgrado, (opra la Cattedra Vefcovile . Siamo adun. 
qac ora anatematizzati da quelli , che difprezzano , 
al par degl' Iconoclalti, i comandi del Signore , è 
che aprono la porta ad ogni fotta d'iniquità, affin- 
chè , malgrado la noilra negligenza , c'innalziamo dal - 
la terra al regno dei Cieli . ! 

Ed ad Ignazio , Metropolitano di Claudiopoii 
(Ep-*X5-)i V anatema doveva in altro tempo evi ; 

ce + 
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tani , « cernerli, ;. Ilui i_hè eia lanciate contro gl'etti* 
pj da quelli, che predicavano la Vera icligior.e . Ma 
dopo che l'i tift n fai a sfrontatezza degli icelleiati ful- 
mina il Aio anatema contro 1 d'fenlbri della vera 
fede, in difprezzo d'ogni legge divina, ed umana, 
e d'ogni iagione,e fi vuol far paiTare per legge Ec- 
cleliatìka un bai baro furore ; quella pena, cosi ler- 
ribte è la pili grande di mite , fi volge in favola, 
ed in giuoco fanciulli f.o ; Ella li deve piuttoftode- 
fìd-.iarc dalle perfone dabbene ; imperocché non è 
già l'audacia dei remici quella, che rende tenibili 
le pene , principalmente le pene Ectlefia diche , ma 
la cofeiena di coloro, che le foffono, di maniera 
che l'innocenza fi burla dei loco galìighi . e procac- 
cia corone, ed una gloria immortale a quelli , eh' 
«ili vnglion punire. Quindi timi gli uomini dabbe- 
ne fcel^no pìuttofta d' effere oltraggiati , ed aliate - 
maliziati da quelli , clic fi fono feparati da G. C , 
che partecipare delle loro empie azioni , ricevendo 
i piti grandi appiattii . Tal' era la fierezza di Folio ; 
ma quale quello. Scilmatico , che non peffa dire al- 
trettanto ? . . 

i II Frai Vefcovì , che Intervennero all'otta- 
vo Concilio, il più riguardevole è Teodoro , Metro- 
politano d< Caria, il quale , dopo d'aver (eguito il 
partito di Fritto, fi riunì di buona fede con Ignazio ; 
e colla chiefa Cattolica (Bibl.L.P.tom.i.G.E.p 396.) . 
Ci rimangono di lui alcuni ferini fotto rome di Teo- 
doro nboucara. vale a dire , in lingua Araba, Pa- 
dre Hi Caria . .Quelli fono , per la maggior parte , 
dialoghi di commyerfìa con Infedeli, ed Eretici, 
particolarmente Niffortanì, ed tutichiam . Quelle , 
che mi fembrano' più fingolari, fono le Diipute coi 
Mufulmani. delle quali ecco alcuni efempj. 

E'cortume , die' egli . dei Saracini , allorché 
incontrano im Criitiano , in vece di falcarlo, , dì 



AN d! d C. 8?o. LIBRO ti 4 oif 
fiirgli fublto i Criftiano , confelfa . che non vi è fc 
non un iblo Iddio lenza eguale, * che Maometto è 
di lui fervo, e di lui inviato ( C 29. ) . Uno d'eflì, 
adendo fatta tal propalinone ad Abcucara , quello 
ritpofe ; Non liete voi contento di fare wllìmonian- 
2- falfe , fei:za eccitarvi anche gli altri? 11 Muiulma- 
ne leplico t lo non fb falfe teftimoniai.te . Non.ditt 
a-iunque, foggiunfe Abcucara. che Dio ha inviato 
Maometto, il Musulmano ripigliò: Io fo ]' iftelfa te- 
ftimnniania , the ha latta mio padre. In qtielfa ma- 
niera, replicò ,\boucara, i Samaritani, i Giudei, 
gli Seni, i Criftiani , ed i Pagani medelimi latanno' 
tutti nella buona crtderza ; perocché feguono tutti 
la iranm< ne dei loro padri . Non la leguite vói al- 
trui , foggiunfe il Mu:uimano ? E' veto , diffe il Cri- 
ftiano; ma mio Padie ini ha infegnaio a rkor.olce- 
te un Inviato di Dio, che lù predetto prima di va- 
nire, e che lì è refo drgno di fede coi ftioi mira- 
coli il voitro Maometto non ha ne l'uno , 11È l'altro; 
Ma diffe il Mufulmano : G. C. ha detto nel Vange- 
lo . io v'invio un Piofeu, chiamato Maometto. H 
Crìftiano rilpole ; 11 Vangelo non ne ha fatta men- 
zione. Vi era, resinò il Muiulmapo , ma voi la 
avete cancellerò. Il C'ilìiano l.oggitinfe ; Quello, cha 
domanda in giufìiiia un credito , fenz' averne in ma* 
no il documento, che otterrà dal Giudice ? Nulla, 
diiTe il Mufulmano. Ma quando io nonavefli le pro- 
Ve del Vangelo, dimiitro , che il nnftto Piofeta è 
degno di fede pet i Tuoi miracoli. £ qual miracolo 
ha fatto ? Allora il Mufulmano Ci diede a ,par* : 
rare alcune favole, e finalmente fu obbligato aia», 
cere, _ ■'■'}' , • i 

EffenHo uno dei più fapiemi Mufulmani entra-' 
t'o in conferenza con Teodoro, qnefto gli domando 
(.Cai.) : Di tre forti d'uomini, che fi poffono di- 
flinguere, favj, idioti, e mediocremente ragionevoli , 
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Ve n' è alcuna fpecìe . che polla ricevere un Dia 
Crocifiilb ? • Nò - , 1 Criftiàni adunque . fecondo voi , 
non fono uomini; contuttociò coli ini U co no la quar- 
ta pane del genere umano.- Ma come dite voi, che 
quelli tre generi d'uomini hanno ricevuto un Dio 
■Crociftflb ? Supponete, rifpofe il Crifliano , d' enere 
dieci C;pi d'altrettante nazioni Idolatra ,Gieci , Ro- 
mani Franchi, o d'altre , e di veder venire tmprovvi- 
famente uno (tramerò, povero, e malfatto, il quale 
vi dica con un grand' ardire : Perchè deviate , pre- 
ferendo l'empietà alla vera religione? Qual'è, voi 
rifp onderete , quella vera Religione? E' effe, quello 
foggiunfe, l'adorare Dio Crocififlò . A quelle paro- 
le, digrignando i denti, vi gettate fopra di lui per 
Ucciderlo , e noti potete. Incominciate nuovamente 
ad interrogarlo , dicendogli ; Spiegaci con chiarezza 
quella cosi llraordinaria dottrina . Egli ripiglia cosi : 
Dio è difcelb dal Cielo , lì è incarnato nel feno di 
una donna : lì è fatto uomo ; ed è (tato nutrito come 
un fanciullo. Perfeguitato dai nemici , fugge nell'Egit- 
to ; al fuo ritorno, è prefo , e caricato dì fpine, porlo 
fn croce, dove fpira , ed è feppellito . Nel terzo gior- 
no rìfufcìta per dimoftrare , eh' ei non aveva ingan- 
nati i fuoi Difcepoli nelle gran cofe , che aveva det- 
te - Dopo averlo udito parlare , foggiungerete - Mio 
amico , non fi dà un più gran pazzo di te . Ma pure 
quello, che ha tanto fofferto, che ha mai coman- 
dato a quelli , che crederanno in lui ? Ei rifponde .• 
Di condurre una vita dura: d'aftenerfi dal piacere 
dal rinunziare alla pluralità delle mogli .'feci è per- 
còffa-urta guancia dì prefentar l'altra; fe ci è tolto 
il mantello, di dare ancora la tonica ; d'amare i no- 
firi nemici, di benedire quelli, che ci maledicano; 
e di pregare per elfi . Voi domandate r Qua! ricom- 
penfa ei promette . 3 Ei rifponde : Nulla in quello 
Moadoj ma quando farete rifufeìtati Dell'ultimo gior. 
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no, goderete d' un' abbondanza infinita d'eterni be- 
ni. Voi ripigliate : Amico, la debolezza di quello, 
che tu predichi , è evidente non meno della difficol- 
tà d' oiìervarc i di lui precetti; ma la ricomptnfa è 
molto lontana, e dubbio fa ; chi vorrà abbracciare 
quella Religione? £ì replica: Ditemi, la creatura 
ubbidii» ad altro che al Creatore ?- Nò .- Condu- 
cetemi un cieco. Io ti dico in nome di G. C Naz- 
zareno, nato da Maria, in Bettelemme , preio da' Giu- 
dei , erocifilTo , leppellìto , e rifufeitato , apri gli oé- 
chj . Immediatamente il cieco riacquifta la villa , e 
mercè l'ideila invocazione, ci guarifee lebbrofi ; e 
fa tutte le Ioni de'miracoli - Tutù quelli, che lo 
vedono , favj . idioti , e mediocremente ragionevoli , 
riconofeono chiaramente, che il Nazareno è Dio, * 
iìgliuol di Dio , e che ha (offerto volontariamente 
per una cavila a noi occulta . Così Teodoro provava 
la Religione colle baffezze apparenti di G. C , dimo- 
ftrando in quella parabola la maniera, con cui lì è 
«Ha effettivamente riabilita. 

Un altro Mufulmano gli diiTe : Vefcovo, perchè 
credete voi effere permeilo avere una donna, e non 
averne molte (C.24.) ? Ciò, ch'i male generalmen- 
te , e male anche nelle Tue partì . Teodoro rìfpofe . 
Quella parte non è comprela l'otto i! generale , co- 
me un tal uomo fotto l'umana natura ; ma oppofìa , 
come il moderato all'eccetTivo , .il ginflo allMngìtifto . 

- Mollatemelo , non già con Ifaia , e con Matteo , ai 
quali io non credo , ma con confeguenze derivate da 
principi accordati . - Come vi piacerà . Si prende 
moglie per piacere, o per aver figli . Dai tempo d'Ada- 
mo finora , conofeete voi qualcuno , a cai Dio abbia 
accordate più delìzie,, che n quello primo uomo ? 

- Nò . - .E quante donne ha Iddio formate per ef- 
fo ? - Una fola . - Adunq-ie il piacere , che dà una 
donna e più perfètto di quello , che danne molte .' 
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h, La confeguenza è buona ; ma fembra , che fi de- 
vono avete più figli da più donne . Teodoro fog- 
giunfe : Vi fu tempo , in cui la moltitudine dei figli 
/offe più necetfaria d'allora ? - Nò . - Adunque con- 
tro l'ordine di Dio , e per amore della carne fi per- 
mette la poligamia, dopo la moltiplicazione dell'urna» 
genere ; perocché nel tempo , in cui gli uomini era- 
no cosi rari , il Creatore ordinò loro di contentarli 
d'una donna . Il Musulmano domandò un'altra pio- 
va ; ed il Vefcovo diife : Supponiamo due {chiavi 
.d'un jfteifo padrone , ch'egli invìi a viaggiare infic- 
ine . Et permette all' uno di veuirlì nella maniera , 
che più gli piacerà ; e proibì (ce all' altro di metterli 
più d'una vefte , fotto la condizione . che quello dei 
due. che avrà piti freddo , foggiacela ad ottanta sfer- 
zate. Quello padrone vi par forlè giudo , proibendo 
principalmente al più debole di portare più d' una 
Verte? 11 Mufnlmauo rifpofe: E' ingiufto. U VeCco- 
vo ripigliò : Voi adunque acculate Iddio d' ingìulti- 
zia , dicendo, che ha ordinato alla donna , la quale 
è più fragile , di contentarli del quarto d'un uomo ; 
e permeilo all'uomo , eh' è più' forte, d'avere quat- 
tro donne, oltre un gran numero di concubine, fot- 
to pena di fòccombere ad ottanta sferzate in ogni 
mancanza . Il Vefcovo faceva bene in fervirfi del 

faragone degli abiti , eiTendo quello , di cui fi ferve 
ifteifo Maometto , dicendo nell'Alcorano : Le doti- 
ne vi fono necelTarie come le velli . 

Altra prova . Dio ama forfè la pace , o la guerra ? 
- La pace . - Credete voi adunque , che un uomo , 
il quale ha molte donne , viva più in pace di quel- 
lo . cht ne ha una ? Poflbno elle mai amarfi fra lo- 
ro? - Nò . Non adoprano alleno fovente il veleno 
contro i loro mariti , e le loro rivali? Non cagiona- 
no inimicizie irreconciliabili fra le loro famiglie ? 
Mentre , per lo contrario , il matrimonio di due per- 
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fone rinnifce i congiunti dell' una, e dall'altra . La 
monogamia adunque è più (metta , e più legittima 
della poligamia . 

Un'altra volta un Mufulmatio gli- diffe(Cap 22.) : 
Perchè voi , ed i voftri Sacerdoti vi burlate dei Ciì- 
(tiani ? Dell' ifteffa farina voi fate due pani, ne la- 
rdate uno per il voftro nutrimento ordinario , e dì* 
Ibibnite l'altro al popolo in piccoli pezzi , che chia- 
mate il Corpo di G. C. , ed allìcurate , eh' eflb piti 
concedere la remiifione dei peccati . Vi ingannate da 
voi flelTi , o ingannate gli altri ? - Ni ? tino , ne 
l'altro . - Dimollratemelo , non già colle voftre fcrit- 
ture, ma colle ragioni del fenlo comune. II Vefco- 
vo ìipigliò i Voftra madre vi ha polio nel Mondo 
cesi grande , come voi liete } - Nò , io era piccolo . 
- Chi vi ha fatto crefcére ?- Il nutrimento colla vo- 
lontà di Dio . - Il pane adunque è divenuto voftro 
corpo? - Lo concedo, - In tjiial guifa lo è divenu- 
to ! - Io non Io sò . - 11 nutrimento , inghiottito , 
fende nello rtomaco , e mercè il calore del fegato 
che lo circonda , fi converte in chilo , che fi' me-' 
fcola col fangue , e per la ftrada delle vene fi dì- 
ftribuifee in tutte le pani dei corpo . Immaginatevi , 
che il noftro miiìero fi adempifea nell'iitevla manie- 
ra . II Sacerdote mette fopra la facra tavola il pa- 
ne , ed il vino. Oia, e mercè quelle invocazioni Io 
Spirito S. feende fopra l'offerta , il quale col fuoco del- 
la fua Divinità, cangia il pane, ed il vino nel Cor- 
po, e nel Sangue di G C. . Non accordate voi, che 
Io Spirito S. poiTa lare quello , che può fare il vo- 
ftro fegato ? L'accordo , rifpofe il Mufulmano , e 
tacque - Checche (la dslla fenfatezza di quello ra- 
gionamento, fi vede certamente , che Teodoro cre- 
deva t'Eucarittia . 

Frà le opere di Teodoro a Boucara , fi riporta 
una lunga lettera dommatica , fpedita, per mezzodì 
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•fonimafo Patriarca di Geruialemma . agli Eretici dell'* 
Armenia ( Ca^ .4 ). Teodoro la dettò in Arabo, e 
Michele , Sacerdote , e Sincclió , che ne fu incari- 
cato, la rradufla in Greco. EiTa contiene la Dottri- 
na Cattolica (opra l' Incarnazione , e la ditela del 
Concilio di Calcedonia • S'è ella dell'ideile» 1 eodoro , 
intervenuto all'ottavo Concilio , egli deve effer vìf- 
futo lungamente : imperocché Tommafo , Patriarca di 
Gemfa lemme , mori quali cinqtiant' anni prima dell* 
ottavo Concilio (SHf.fii.45. n. 56.) , 

L11L Frattanto i Normanni , e Danefi facevano 
terribili devaftazionì nell' Inghilterra . Erti avevano 
incomodato a tempo del He Etelultb ; ma fotto ì 
deboli regni dei fuoi tre figli Et cibai do , Etelberto , 
ed Etelredo , vi trovarono meno refitterza ( Vuìll, 
Malmesb. p.^i. Ingulf. /j.861. ). Nell'anno 867., ap- 
prontarono in Eltangle , d' onde entrarono in Not« 
lumbre . preiero la città di Yorc.e devaftarono tut- 
ta la provincia . Diftmrtero , fra gli altri , il mona- 
ile FO di Bird;rey, ed ucci (ero tutti i Monaci nella 
Chiefa . Nrli 870 , tornarono in maggior numero , 
fotto il comando di molti Capi, i più fa moli dei quali 
erano Unguaro , ed Ubba (Maah Vvefi ) . 

Efléndoiì fparfa da per tutto la fama della loro cru- 
dele. Ebba. Abbadeffa di LolIingh<m , conVocò le 
Rel'giofe ai Capìtolo , e loro ditte : Se volete fidar* 
vi d me , io sò un meizo di metterci al coperto 
dall' in lo lenza dì queli Barbari . Erte promifero dì 
wb^idire ; e l'Abraderti , prendendo nn rafojo , fi ta- 
gliò il naff) . ed il labbro fuperiore lin ai denti . Tutte 
le Religiofe fecero l'iltefib ; ed i Normanni , che vi 
andarono nel giorno dopo .vedendo quelle fanciulla 
cesi maiconcie , n'ebbero orrore, e fi ritirarono fol- 
lecitamente; ma incendiarono il monattero , e le Re- 
ligiofe , che vi erano dentro . 

in quella medefima irruzione , i Normanni di- 
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ftrufcro tutti gli altri mona iteri di quella colla: 
quello di Liodìnsfarne , in cui vi era una Sede Ve- 
dovile, quello di Tynemouth , quelli d Jarou e di 
Vitemoiith. refi da Beda cosi fa moli , quello di Sire- 
neshal di fanciulle, e quello d'Eli, di cui uccifero 
tuite le Heligiofe ( Sup. Uè j8. R-19.) . Finalmente 
Edmotie, Re d'fcftangle, eifendo fiato prefo da' Bar- 
bari,, fu legato ad un albero, trafitto coi dardi, e 
decapitato nel giorno ventèlimo di Novembre ( Abiti. 
Sur.zo. A'ov.). in cui la Chiefa l'onora come Martire. 

L1V. L'Abate Teodoro, il quale governava 
ria felTanta-due anni indietro il monallero di Croy. 
land nel regno dei Merciani , avendo fa piata la dis- 
fatta delle truppe , che fi erano radunate per difen- 
dete il paefe contro i Normanni , ritenne con fe ì 
Monaci più vecchj, ed i fanciulli , che ft allevava- 
no nel monallero , credendo, che i Barbari ne avef- 
fero pietà , ed ordinò ai più vigoroli di trafportara 
con loro le Reliquie, cioè, il Corpo di S. Gutaclo, 
la di lui difciplina , e falterio , colle principali gioj» 
e tìtoli del monallero, e d'andare a nafconderfi nel- 
le paludi più vicine, affettando l'elito della guerra 
(Ingulf.p.866.') . Quelli furono trenta, dieci dei qua- 
li erano Sacerdoti, che fi ritirarono, caricando fo- 
pra un battello ciò , che lì & detto . Riguardo ai 
Vafi Sagri , elfi gli gettarono nella fontana del mo- 
naflero infieme colla tavola dell'Altare Maggiore, 
foderata di lame d'oto , che il Re Vithdo aveva 
loro data. I trenta, ch'erano partiti, fi ritirarono 
in un bofco vicino , dove fi trattennero per quattro 
giorni . 

Frattanto l'Abate Teodoro, e quelli ch'erano 
limarti con elfo, fi veltirono degli abiti fagri , e fi 
portarono nel Coro, dove cantarono le ore , e dipoi 
tutto il Salterio L'Abate celebrò la gran MeiTa ; ed 
allorch'egli , e quelli., che lo fedivano all' Altare, 
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li furono comunicati , ì Barbari lì gettarono nella 
Chiefa . Uno dei loro He, chiamato Usketul , uc- 
cife di fua mano 1' Ajate iopra 1* altare , gì" altri ta- 
gliarono la iota ai di lui Mìniftri . I fanciulli , ed i 
vecchj, che l'uggivano dal Coro , furono preiì , e 
tormentati crudelmente , perchè manifella Mero i te (bri 
della Chìefa. rugar, in età di dieci anni, vedendo 
uccidere il Sottopriore fono i Gioì occhj nel refet- 
torio, predava iliantemente , che uccidefleio lui ftef- 
fo . Ma un Conte Normanno , chiamato Sidroch, 
ebbe pietà di quello fanciullo , il quale eia molto ben 
fatto; ed avendogli tolta la cocolla, gli diede un 
manto Dinefe , e gli dine di feguirlo , lenza frollar- 
li mai dal Tuo fianco; cosi fu egli il Colo falvato da 
quella ftrage.I Normanni , avendo uccifo tutti i Mo- 
naci, fenza rinvenire il teforo che cercavano , ruppe- 
ro tutti ì Sepolcri de' Santi , che fi trovavano nei 
due lati di quello di S Gutfaco, fatto di marmo, e 
non avendovi trovate ricchezze , per difpetto , ammon- 
tarono tutti i corpi de' Santi, e gli bruciarono infic- 
ine coi libri facri, colla Chiefa, e con tutte le fab- 
briche del Monaftero . Ciò avvenne, uel giorno teno 
del loro arrivo , ch'era il ventèlimo fello d'Aggiro 
dell' anno 871. 

Nel dì feguente , s* inca minarono vetfo il Mo- 
naftero Medesh.au lied , dove trovarono le pone chiu- 
fe , e molta gente unita per difenderlo. Eilì lo at- 
taccarono, ed eftendo (Ino nel fecondo altaico il fra- 
tello del Conte Uoba pericoiofa mente ferito , quello 
ne fu talmente irritato , che dopo la prefa del Mo- 
naftero ticcife di ftia mano tutti quelli , che portava- 
110 |' Abito Monaftico , in numero di otianra. quattro . 
Tu'ii gli Altari furono rovefciati , le fepoltnre rovi- 
nate, la Biblioteca , eh' era numerala , bruciata, i ti- 
toli lacerati, la. reliquie calpeftare , la Chiefa , erutti 
i luoghi regolari incendiati; il fuoco vi durò pei 
quin- 
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quìndici giorni . Il Gioele Tugar , effcndolì falva- 
to , tornò in or jrUnJ , dove trovò the i))ttenta Mo- 
naci erano riion.au, e H occupavano neh' eltinguo- 
re il fuoco, che dm ava tuttavia nelle rovine del roo- 

naftero. £1 raccontò loro la maniera in cui l'Aba- 
te, e gli altri Monaci erano itati u-cifi , e tutte le 

circoftanze di quella disgrazia, Dopo avere fparfe 

molto lagrime, elfi continuarono la loro fatica , ed a 
capo d'otto giorni rinvenni:© prello dell'altare il cor- 
po dell'Abate Teodoro fenaa iella , Ipogliato di tutti 
I- ftioi abiti, mezzo bruciato, Ichiacciaro fittole travi 
cadute , e quali profondata in terra ■ Trovarono an- 
che gli altri in diverti tempi , e molti lontani dai 
luoghi, nei quali erano Itati uccifi. Due , eh 1 erano 
viffuii per più di cento anni , furono tiovati nel Par- 
latorio ; -quello era un luogo contiguo al Chioilro , 
in cui fi poteva parlare nel tempo permeilo dalla Re - 
gela. Si vede dall'eiempio di quello ciò , che avven- 
ne negli altri monalìert , rovinati dai. Normanni .. 

■ '■ LV. ■ In un'altra parte: dell' Inghilterra , meno 
efnofta a quelli Barbari, cioè, nel regno d'Ouefex , 
viveva allora f Abate Neot . celebre per la Ina 
virtù. ErIì era d'una nafcita itluftré ,e tiretto con- 
giunto de' R; ( Ben nm. 6. pag. 334 ) . Fu idruito 
nelle lettere , e nella pietà , e vi f-.ce tali procreili , 
che allorché fu in età di portare le armi ^abbando- 
nò il Móndo, ed abbracciò la vita Monadica in 
Gìanitemburi ove dimorò per alcuni anni, Tema co- 
nofeere alauno al di fuori e per meglio nafeonde- 
re a' Tuoi (lelli confratelli i fuoì efercizj di pietà , ro- 
vente fi travefliva per andar di notte in Chiefa, e 
confumarvela tutta in orazione ; al (uo ritorno , ri- 
pigliava il fuo abito ordinario. Il Vefcóvo . avendo 
udito parlare del di lui merito , fe lo fece chiamare 
e l'ordinò Diacono. Fu egli dipoi a preghiera dei 
Tom.XVll. d d 
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Monache degli lìscie li a itici, ordinato Sacerdote , mal- 
grado la iti a resilienza ; e liccome era d' affai pic- 
cola datura , così , per celebrar la Metta faliva fdpra- 
uno fcabello dì ferro che fi conferirò in appretto co- 
me una reliquia . Dava a molte perfone avyertìraerHi 
Spirituali , e taceva miracoli ; ma vedendo erefeere la 
Aia riputazione, ufti da Glaniìemburi con un folti 
compagno, chiamato Barrì, fuo fede) difcepolo, che 
lo fegul dipoi da per tutto . 

S. Neot pafsò quindi in Cornovaglia ; e dopo 
d'eflere andato lungamente errando per le forefte , 
e per le campagne, fi fermò nel luogo chiamato; 
.dipoi, a di lui riguardo, Neoteflon Quivi incomin- 
ciò a fervjre Dio con un nuovo fervore; ma dopo 
.etferyifi trattenuto per fette anni, andò in Roma , 
e ricevè la benedizione del Papa. Al fuo, ritorno, 
firiiblvè,per renderli utile a molti, di non efler più 
Solitario; ed incominciò a fabbricare un monade ro 
nel luogo del fuo ritiro . Quello fu un riitahil inten- 
to della vita Monadica in un paefe, in cui era elTa 
decaduta. La riputazione del Santo s'edefe in tutte 
le pani, e gli procacciò un gran numero di Difce- 
poli ; molti nobili andarono a porfi folto la di lui 
direzione, e molti gli offrirono i loro figli . Ei fra t tari- 
lo non abbandonava le fue aufterìtà) fovente entra- 
va in una fontana nel maggior rigor dell'inverno,» 
vi recitava tutto il Salterio. Si raccontano dì lui 
molti miracoli l. e fi pone la dì lui morte adi' an- 
no 877., nd tremefimo giorno di Luglio. 
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. TAVOLA' 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE JN QUESTO XFJ. TOMO. 

. . , A | Aivtn\ìos Vefcovo di Mets 
A Bafie ai Secolari . 91 1 2 j. Partigiano del 
Abufa tollerato dal Re Lotario 182. Si fot- 
Papa 299. tomette al Papa 191. 

Abieramo Re Mufultna- S.rive in favore del Re - 

no nella Spagna. Ria- Lotario 221. Scrive ad 

nuova la perfecuzione Aitone di Verdun per 

in Cordova 11. Sua l'ilteiio Re 364. 

morte IJ. Agilmaro Arctvefcovo di 

Acqua benedetta 16. Vienna 99 128. ■■■ 

Adone S. Areivefcovo di Agio Vele- d'O lealtà 98. 

Vienna 128. Suo Mar- Ago/tino. S. Sua autorità 

tirol >gio ivi . Il Papa riconosciuta fopra le 

Niccolò gli ferivo 20». materie della Grazia 15. 

Il Re Lotario lo fpe- Aidrico S. Vifcovo di 

difee in Roma 332. Mans . Sua morte 26. 

Adriano II. Papa 287 Suo Amauro Arcivescovo di 
diiintcreue 288. Suo ri- Toms 18, 
fpetto per Niccolo I.295 Anaftafìo Sacerdote Car- 
Riceve gli Ambafciato- . dinaie della Chiefa Ra- 
ri di Co fantino pò li per mana Depoilo 38 .Eletto 
la riunione 316*. Acco- Antipapa 61. Difcac- 
glìmento fatto ai Tuoi ciato £3 
Legati in Coftantino- ^fti/?j/oBibliotecario.ScTÌ- 
poìi 336 Sua lettera ad ve ad Adone di Vienna 
Ignazio approvata 350. fopra l' ordinazione di 
d d 2 
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Adriano II. 290. [Sco- 
municato dal PapaAdiia- 
no 320. 

Anajìajìà Biblioteca!-. Ami 
calciatore del Re Lui- 
gi.lt.. 390; Traduce in 
lingua Latina l' oliavo 
Concilio 404. 

AnfcurìoS. fatto Vefcovo 

. di Brema 41. Introduce 
il CriQìanefirao nella 
Danimarca 4$- LoTri- 
ftabilifce nella Svezia49 
52. Sue virtù 205. Sua 
. morte 208. 

Anfcario ufurpatore della 
Serte di Langres 94. 95. 

Apoftaiì devono effer pttr 
Blti>340. < 

Appellatone al Papa 1 39. 

Aqiùtania Lettera del Pa- 
pa ai nobili per la re- 
fiituzióne dei beni Ec- 
clefiatìici 259. 

Aquifgrana. Concilio Bell' 
anno 860. p.114. Alno 
nell'anno 862.^.167. 

Ariuko Arcivescovo di 
Befanfon .97. Il Papa 
rifponde ai di lui eon- 
fulti 204. 

Argario Sacerdote^ ottiene 

■ ia Chiefa della Svezia 

*d£a:Vetcovo di Gub- 
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■ bìo Sollieiie l'Antipapa 

Anaftaijo 6oi* 
Arfenio Vefcovo d'Oria. 

Inviato nella 'FnarSeìa 
' 199 Efeguifce la Tua 

legazione 1 .^09. .-^enia 

frutto 211, Sua morte 

324 

AJUnenta dal mangiar car- 
ne divetfa fecondo i 
paefi 305. 3i. t ;.:' ì ; 

Affun\iont. della SS. Ver- 
gine . Ottava della me- 

- definia in Roma 58 

Attardo Vefcovo di Nan- 
tes. Dìfcac ciato dal Tuo 
Vescovato 231. Spedi- 
to in Roma 278. Rac- 
comandate» dal Parte 

. Adriano 300 ... - . 

Aitone Vefcovo di Ve'r- 

: don 94. 9.5. : 

Aurelio Martire in Gbr- 
. dova 5. 10. Suo corpo 
trasferito in Parigi 85. 

. 't ■ : . B . VA 
jyAhanes Patriiio . Af- 

X? fifle, ed agifee nell* 
ottavoC0nciJio.33.8i 

Baldovino Conte 3 della 
Fiandra ■ Spofa -Giudit- 

. ta 170. Il PapaiNkeo- 
lò intercede per lui 132. 
17 t, i74.Cado?I .Cal- 

. vo gii perdona 13^ 
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Bjfjps telare . Governa 
in Coltomi nopoli lotto 
- ; Michèle Tuo nipoie 102- 
u Difuaccia* il Patriarca 
Ignazio 115. Sua mor- 
-oifc'iiè^ .*.•■■•'< ' 
Baglio ff Macedone . Af 
. iòciaio in alfr impero, da 
: 'Michele- Ì20. Gli fttc~ 
cede j6Q. Fa venire al- 
cedui Legati dall' Orien-- 

- te 173. Difcaccia Folio 
a&j/ÌTcìive' alPaparper 
lx riunione 315 Aflìfte 

E all' ottavo' Concìlio ^6^- 
• Sùa eibrrazinne ar Ve- 

feovi (climatici 371.- 
Baftlxus.'-litóló -affettatar 
dagl'Imperatori di Co- 
ftantinbpoli -154. " ** 
Batic/ìmc*. Giorni fofentit 

■ non oiìsrvaii ira i pri- 
mi Crittiaiii 344. 

Benedi'ti* III; eletto Pa- 
pa 60. Confagrato tìj. 

; Sd» morte -77. -i 
Bogara-- Re -dei Bulgari . 

: Si-fa:C*iflrano , ed è 
chiamato Michele 256. 
-Spedifce iiitrMmbaftìia- 

- -ta- a Luigi il Germani- 
co ii2- Un' altra al Pà- 

■ -Spedifce anco- 
lairtCoftaminopoli J92. 

Bourgcc Chiefa Patriarci - 
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Brema Arci vefcó vado unfJ 
to con quello -tfAmbur-- 
8° 4i- ■ r ' 
Brettagna. Lettere del Con-' 
■ cilio di Sàvonicres ai 
: Vefcovi Scamatici oS, 
Brettoni. Lamenti 'dei v e- 
feovi della Fràhcia con- 
tro di loro jgitt" 1 " 
Bulgari Loro conver/ione 
350. Rifpofla -del Papa 
Niccolò alle lira que- 
ftioni a;g. Loro templi- 
. cità 343. Conferenze in 
Coiìarumopoìi per de- 
- terminare a qiia! Patriar- 
ca doveiTsr& efferfog- 
. getti 399 Si giudica in 
favore dei 'Greci V403. 
C -v e '1 
✓^^r/o Martello. Favo- 
la' 'la della Tua danna- 
zione Si ■ '■ 
fon'o Ke della Provenza. 

Sua morte tfSi ■■■ 
Carlo il Calvrt Re della 
Francia . Suoi lamenti 
contro fuo nipOts-Lóta— 
rio 169. Sr -fa iincoro- 
nàre Ke della Lorena 
3Ì i- ~ ■ " 
Curtofilaee , o Cuflode de- 
gli Archivj . Dignità del- 
la Ghiera di Cotlatm- 
nopoli 346-. .■ '" 1 
d d 3- 
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Celibato dei Sacetduiì 3 1 1. 
Ceniuat(clfe< oggi Civita- 
vecchia 39. 
Chiefi pubbliche non fre- 
quentate dai Signori 57, 
Chic/a l'ifteila nei diffe- 
renti Tflgni 166. 
Cltmcnte rS. Sue Reliquie 
trasferite da Cherfona 
in Roma da Collanti 
no: Il/Ftlofofo , e di- 
poi da. Roma inCafau- 
ra aaj. 
Clodovetr. Coillagcato coli' 

olia xelefte, ÌÌ3- ■■ 
Cai/ere» làflenabUa , e «iti - 
i-amenti dei He Luigi , 
Carlo , e Lotario 121, 
ConeiljQoméivi poffonoaf- 
filiere gl 'Imperar 214. 
àVefenzà V -dei Principi 
non 'neceffacia28s N«- 
ceilìtà dei Cpncilj. Ot- 
turo GrJncilio Ecume- 
nico 3^g< ■. ■ 
Conaajoaé, S* Sua 1 morte 

Con&w^iCcitrilio a moti- 
vo-. -dei Martiri 12. _ 

Co/BiffJP,-ufiarca G ambi- 
ta d' Alexandria 272 

Coftamim Sua dunaMone' 
'«ediira Tièlinono"feco. 
iMsinQ ■-- ■ - : -J i. 

Co/fantino il Filofofo i.ov- 
■•■i- ■ i :■ - 
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. Vero, Cirillo Apodo!* 

degli Schiavonr-351. 
Cofiantinopoli . Concilio 

nell'anno 861. contro 

Ignazio 137. 
Crefima rilavata ai Vefco- 

vi *ia. ' D 
r\4nieU calunnia. Gra- 
-/— ' ziano Governatore 

di Roma 57. 
Decretali falfe dei Papi fo- 
. (tenute da Niccolò [. 

200. I VeftoTÌ. della 

Francia le ricevono 378- 
Donatn Vefcovo d' Urti» 
..Legato m Coflantinor 

poli 246-1250. 
Ducili proibiti. 56. 

£Bone Arcivefcovo; di 
Reims . Sua depofi- 
-zione giudicata, canoni- 
ca in Sniffai s 20. ±>ue 
- Ordinazioni dichiarate 
. nulle 2X ; .'. 
Egilo. o Epilone Abate 
. idi Proni 124. . Arrive- 
feovo di SeL8,2i6,"II 
Papa gli accorda il.pal- 
lio , fu» malgrado ivi , 
Spedito in Roma da Car- 
lo il CIVO 3JI . 
Elia Sìnc_ello di Otrufa- 
. lemme Legato all' Otti' 
. V£> Concilio. 37*.. '.. 
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Edmoni S. Re d'EAangle 

Martire 415. 
Enea Vefcovo dì Parigi 
30; 97, Suo trattato con- 
- tro i' Greti 304 
Eulampio Vefcovo d'Apa- 
mea fcìfmatìco ■ Parla 
-neh" ottavo Concilio , 
ed è anatematizzate^. 
Erario A rei vefcovo di 
ToufS . Suoi ftaniti Si- 
nodali 100. 
Erigano Signore Svedefe 
Crirliano . Suoi miraco- 
li 4 z. 

Erìmanno VeCcovó ài Ne- 
vets iifcito di ferino 23. 

Eiìmbcno Sacerdote (labi- 
li to nella Svezia 50. 

Ermemrude moglie di Car- 
lo il Calvo . Incoronata 
nel ttìrzo Concilio dì 
Sojflbns 210. 

Erculfo Re Inglete . Spofa- 
•Giuditta figlia di Car- 
lo il Calvo 66; Sua 
morte ivi . 

EucàrìftìcL . Neceftìtà di co- 
municarti degnamente 
89 Errore fopra l'Eu- 
caritlia a tempo di Car- 
lo' il Calvo 103. Se la 
Eucareftia è fegno , o 
realtà ìrifieme 106. Se 
la medsnuu è il Cor - 
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po nato dalla Vergine' 
f 08. Obbiezioni de'Mu. 
fulmani 413. 
F 

TpEjìe , e digiuni coman- 
dati dal Papa Nicco- 
lò 241. 

Feudi dipendenti dalfeCliie : 
le . Loro origine Zìt 

Fomentile Mon attero ro- 
vinilo dai Normanni 47. 

Formojo Vefcovo di Por- 
to, Legato del Papa 
predo i Bulgari 239* 
Vi fatica con fruito 250. 

Formula della riunione de- 
gli feifmatici 596. Ac- 
cettato 397. Abjucé.tol- 
te dai Greci, e poiri- 
. ftabilite 398. 

Fojp dì S. Pietrai . Origi- 
ne di quefto MonafteiO 

Fo\io . Sue grandi quali- 
tà li 6. Ordinato Pa- 
triarca di C P. 118. 
Spedifce in Roma irto- - 
Il Papa Niccolò difap - 
prova la di lui ordina- 
zione 136. Ei fa la fua- 
apologia preflb del Pa - 
pa 146. Approva gli ufi 
della Chiefa Romana 
I49 Finge in fuo fa- 
vore una lettera del 
dd 4 
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. papa, i S7- DilTimula le 
Cl)'P.e\à dell' lmptrator 
Michele .i s8. Condan- 
nato in Roma dal Pa * 
-pa Niccolò i?4 144. 
Suoi arrtuj per fofté - 
nfifi Depone i! 

Papa Niccolò 253. Scri- 
ve agli Oiieniaii con- 
tro ,Ì Latini 354. Ma fo- 
lodopu la Ina condan- 
na-' as?- Foiio diic c- 
. ciato dall'hnperator Ha- 
iilio 169. Suo tallo Con- 
cìlio centro lgnaiio 370 
316 Folio condannato i 
■ dal Pina Adriano 71. 
319. Rige (aio dallt Se- 
di -diii; ivrietite 344. 
Ciato all' onayo Con 
cilio 357. Vi compari- . 
Ice ì 5 o,;>ue nipote jj^. 
Vi è anatem..mzato 11% 
Suoi rimproveri contro . 
ilConc 406 Suoi lamenti 
contro l'imper Balìlio. 

Francane Vedovo dì Ton- 
gies 122. 167. Si ibc- 
tomeite al Papa 194- 

Friburgo Svelele conver- 
tita . Suoi miracoli 44. 

Frotano Ar i/efeovo di 
B^eanx.fir. 

Frudegario . Lettera f.rit- 
tagli da Pafcaìio 104. 
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GA^areji iflmiii da Co- 
tlan.ino il Filofofo. 

Germano S. di Parigi. Tra- 
sferito per timore dei 
Normanni no. 

Giobbe Patiiarca Melchi- 
ta & \ntiocbia 17 \. 

Giorgio Monaco della Pa- 
le iti n a . Viene in Cordo- 
va 2i v ' f ' ffie il mar- 
tirio 10 Suo corpo tra-''- 
. .Salito in Parigi. Ufi. 1 

Giovanni Si 010,0 Erige- 
ne.Si.rive (opra l'Euca- '. 
liiìia 104 , , ; , 

Giovanni . Arcivefcovo di . 
Ravenna. Lamenti con- 
dro, di lui 153. Si . fot-J. 
tomette al Papa 
Sua nuova dtpofiiione 

Giuditta vedova d'un. Rei 
d'Inghilterra. Spola Rai* 
drrv ino- Conte delle Fian- 
dre 170. , 

Giuramento . Vefcovi non;, 
obbligati a prertar giu- 
ramemo 83. 

Giufippe Vr-fcovo dijurea 
Areica] pillano je!f lnl- 
fentore Luigi IL 57. 

Giofeffe Patriarca Giaco- 
bua d'Aleffanrdtia^iTj' 
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Hìufeppe Arcidiacono d' A- 
lelTandria Legato all'ot- 
tavo Concilio 281. N* 
approva i decreti 383. 

Olah/euilMoaiAtto rovi- 
nato , e riftabilito joa. 

Gnnrìtrb Arcivefcovo dì 
Colonia (jr. $4 Ard- 
rappellano di Lotario 
134. Seconda le di luì 
paffioni l&li Deporto 
dal Papa 18$, Suo fcrit- 
to arrogante contro il 
Papa 188. Abbandona- 
to dal Re Lotario rga. 
Sua foitomiflìone non 
accettata 19S. Suo ri- 
ftabìlimemo negato 283 . 
Ammorto alla comunio- 
ne 32?. 

Kotefialca Monaco Sapien- 
te. E' dilefo da Remigio 
dì Lione 1 j. Sua mor- 

_ te a». 

Vreci. Obbligano i Bulga- 
ri a tutte le loro pra- 
tiche ait. 241- 11 Pa- 
pa Niccolò flotta i Ve- 
lcovi della Francia a 
lifpondere a' rimproveri 
de' Greci iSo, 1 Greci 
hanno aggiunto. e tol- 
to in molti Concilj Ge- 
nerali 40 [ 

frigorìa Attedia Vefco- 



ATU1E. 425 

vo di Siracufa.Ka fci- 
fma in Coftaminùpòli 
" contro S. Ignazio ufi . 
Rigettato iti Roma ir 7. 
Condannato dal Papa 
Niccolò 124. Compaq 
rifce nell ottavo Con- 
cilio $2*1 v i è anatema- 
tizzato 375. 

Grimoa fio Velcovo di Po- 
limarte fpedito nella Bul- 
garia aji. 

Guerra , Come i Crittiani 
vi fi devono preparar* 

I 

/Conoclaftì anatematiz- 
zali nell'ottavo Con- 
cilio 380. 
Idolatri devono effer con- 
vertiti fenza violenza' 
340 . 

Ignazio S. Patriarca di 
Coltanrinopoli difcac- 
ciato da Bardai 115. 
Perfeguitato da Fai» 
t LÌ. 136. Condotto al 
Concilio 1 ì7. Nega di 
rinunziare ivi . E' depo- 
rlo 141. Nuovamente 
perfeguitato 14^. Rifta- 
biiito dal Papa Niccolò 
124 NulI »à della di 
lui condanna 21 j. Bar- 
dai lo perfeguita nu< 
dd* 
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vamente 119. E'riitabi- 
lito 269 Atti tàlli di 
Foiio contro dì lui 370. 
Ignazio rientra nella 
fua Sede ajr Aflìfte 
all' ottavo Concilio 3 jf. 
Hiconofciuto come Pa- 
triarca dagli Orientali 
I44, Fallì lefiimonj con- 
tro dì lui nell'ottavo 
Concilio 383. 

Ilaria S. Ghie fa bruciata 
da' Normanni 186. 

llduir.o inirufo nel Ve- 
feovado di Cambrai 18 3. 
Intuita il Papa 191. De- 
porto 203- 

Illirico Giuriftìaione del 
Papa (opra quelle Pro- 
vincie US. 

Incmaro Arcivefcovo dì 
Keìms . Suo Capitolare 
ovvero ordini iinodali 
dell'anno 842. p. 16. 
Sua ordinazione giu- 
dicata canonica 22. 
Suoi quattro articoli di 
Quiercl 19. Condanna- 
ti dal Concilio di Va- 
lenza 55. Suo primo 
trattato (opra la pre- 
deirìnazione 69. Sua 
poca fincerità 70. Suo 
fecondo capitolare ivi. 
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Scritti contro i ladro- 
neccj 89- Avvertimenti 
al Re Carlo §0. Suo 
fecondo trattato Copra 
la prede Iti nazione 101. 
Sua condotta verfo Ko- 
tado di SoilTor.s 160. 
Suo trattato Copra il 
divorzio di Lotario 163. 
Approva l' efperimento 
dell' acqua calda 164. 
Niccolò gli fcrive fo- 
pra l'affare di Rotado 
179. £i ricufa d'ordi- 
nare Ilduino per Cam- 
brai l8ì- Sua difefa ri- 
guardo all' affare di Ro- 
tado 196. Prefede al 
Concilio dì SoiiTons 11$. 
Vi prelenta quattro me- 
morie a Vulfado 227. 
Vi prova la regolarità 
della fua ordinazione 
22& Sua irruzione per 
Egilone andando in Ro- 
ma 232. Si giurtifica 
riguardo a Gotefcalco 
3.14- 

Incmaro Vefcovo di Laon 
91. Suoi lamenti contro 
il Re Carlo, e contro 
Incmaro di Reims jgjL 
Interdice la fua dioceft 
336. E' imprigionato ivi. 
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Ingt.lt rade moglie del Cos- 
te B olone. Rimandata al 
fuo Vefeovo 133. Pro- 
tetta dal Re Lotario 
16 ai Condannata dal 
Papa Niccolò 18?. In- 
ganna Arfenio «11. 

ìfacco Vefcovo di Langrei. 
Sua raccolta di Cano- 
ni 100. 

L 

XAmbcrto Duca di Spo- 
leto . Prende , e Tac- 
cheggia Roma 390. 
Langres Concilio nel? an- 
no 859. f. 99- 
Legati del Papa ali otta-" 
vo Concilio 334- Se 
n* eramina il potete 339. 
Maltrattati nel loro ri- 
torno 404- 
Leggi di Giustiniano citate 
dal Papa Niccolò 339. 
Lotario figlio primogenito 
di Luigi il Pio prende 
I' abito Monadico in 
Prom 64. 
Lotario il Giovine pren- 
de in odio Ti et ber ge 
123. Spedii» in Roma 
per giuftificare il fuo 
divorzio 137. Spora Val- 
drade i6a. Corrompe i 
Legati del Papa 176, II 
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Papa Niccolò minacci* 
di (comunicarlo 202- Ei 
teme , e perche 222. 
Dà a Carlo il Calvo 
P Abazia di S. Vaafto 
223. Lamenti del Papa 
Niccolò contro elio 383. 
Lo (comunica 384. A— 
driano II. gli permetti 
di portarli in Roma 396. 
Lotario viene nell' Ita- 
lia 336. Suo {pergiuro 
338. Sua morte 330. 

Luigi il Germanico . Let- 
tera riferitila ferina ad 
eJTo dai Vefcovi ; e con- 
dizioni , folto le quali 
gli fi accorda l'ailblu- 
zione 93. 

Luigi il. Imperatore. Vie- 
ne in Roma per folìt- 
nere Totgaldo , eGoa- 
tiero 190. Gli abban- 
dona 191. Sue conqui- 
de fopra 1 Saracinì 396.- 
Adriano li. Lo prendo 
. fotta la tua protezione 

Lupo Abate di Ferriere! • 
Scrive al Papa , e gli 
domanda alcuni libri 68. 

Luitberto Arcivelcovo dì 
MagonzaaaS. 



□igni; ctì by Google 



%*t T A V 

M 

"%ÀTAomeuo Re di Cor- 
J.KL dova 15 Perfeguì- 

ta i Criftiani 31. 
Marino Diacono. Legato al 

Concilio di Coftaatino- 

poli 246. 
Marmoutier bruciato dai 

Normanni 28. 
Martino S. lue reliquie 

trasferite 18. 
Martiri di Cordova 11. 

l%. 73 

Matrìcola. Poveri matri- 
colati 17. 

Matrimonio . Per qual ino* 
rivo i Conjugati poflo- 
co feparariì 168. Chi 
ha contratto un matri- 
monio illegittimo , non 
può contrarne altri 304. 
Cerimonie del mairi • 
monio fecondo la Chie- 
fa Romana 242. 

Melodia Metropolitano di 
Gangres Partigiano di 
Foiio 141. 

Metodio e Coftantino Ape- 
rtoli degli Schìavonì 2; 1. 

Metrofane Metropolitano 
di Smirne Partigiano dì 
S. Ignazio 317. Riget- 
ta le diCefe di Fazio 
Beli' ottavo Concili* 
J6t 
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Mecs. Concilio dell' la* 
no 863. favorevole al 
Re Lotario 181. Con- 
dannato dal Papa Nic- 
colò 187. 

Michele Re dei Bulgari 
V. Bogatis 236 

Michele lmpeiator d'Oriem- 
te Sua morte 269. 

Michele Patriarca Giaco - 
bita d'Alexandria aa?. 

Michele figlio dì Bacamo 
Patriarca Melchita A' A- 
leffandria 272. Di lui let- 
tera letta nell' ottava 
Concìlio 381. 

Michele figlio dell' Impe- 
rator Teofilo . Suoi ettt- 
pj divertimenti 39. 

Monaci dùperiì, e ri I aita- 
ti a motivo della per"-» 
fecuzione degl' Icona- 
ciarli 142. 

Monjlarer Califfo partici* 
da 274. Sua morte ivi . 

Montevaquel Califfo 474. 
Sua morte ivi. 

Moravi iflruiti da Cottati- 
tino , e da Metodio 452» 

Moflain Calino 474. Su» 
morte ivi. 

N 

A Tlccolò Primo Papa fj. 
iV Sua dteifion» riguar- 
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io alla Giana ioo. 
Spedili*,! . 'a-'i Legati 
io Collari linopoli per 
1' affare di Foiio ; I J4-- 
Difapprova la loro con-' 
dona 151. Rifponde all' 
Apologià dì Fozip, 1 ss- 
Spedilce Legali" al Re 
Lotario 171. Itifponde 
alla lettera ingìuriola 
dell' Imperator Michele 
313 Sua lettera a tut- 
ti i Cattolici contro 
Foiio , che ne contie- 
ne molte altre 349 De- 
porto da Fczio 3, Sua 
morte Sue lette- 
re 087. : 

Niccolò S. Studila 275. 
Sua morte 177. - >"*:■ 

Normanni . Saccheggiano 
Orleans, Parigi , e C hai • 
ues 62 Amiens.S Va- 
JeriUjNoyon ec.ion.i 10. 
Pattano nella Proven- 
za , e nell'Italia ivi. 
O 

Orione Vefcovo di Be- 
auva>9 170. Spedito 
in Roma 177. Ritorna 
tulla Francia iflo. 
QUf Re della Svezia ri- 
ceve S. .rt ri (cario 48- 
Olimpo. Stoniti- sa» 
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Onorio Papa condannateti 
dalla S. Sede 319;. 

Orato?} do'fafe'tici . Si proi-". 
bif e di. celebrarvi!» la 
Metta 143. • . ' 

Ore canoniche . Obbligo di 
recitarle 16. 

Orico Re della DaniroarA 
ca amico di S, Anga- 
rio 45 Sua morte 5 ri 

Orico iTGiovine Re defla 
Danimarca riceve S.-An* 
Icario: jr. : ; „> Pr.^'.l 

PAr.c benedetto iSi 
Pàolo Vefc. di Pàpitft 
Ionia Legato del Papa 
pretto i Bulgari 259. ; 
Papa giudica gli appelli 
dei Vefcovi 140. Pri- 
vilegi della S. Chjefa 
fona di drilli Divino 
215. Confenfo dell' Im- 
peratore per l'ordinai 
zione del Papa aSfr^ 
Pafiafio Matberto . , Suor 
ferini dopo il Tuo ri- 
tiro 104. Scritto ano- 
nimo contro diluì 108-. 
Patriarchi fecondo il Pa» 

pa Niccolò 344- 
Patrimonj della Chiefa Ro- 
mana nella Calabria ,e 
nella Sicilia 155. .Neila 
Baviera ari : 1 
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Pavia . Concilio nell an- 
1.0 Me.** : ". 
Penitenza pubWici rego- ■ 

1 lata da Ine maro 72. 
Penitenza . Canoni peni-' 
iUenuali ancora riget- 
tati 34.5 - : 
Purrò Monaco falfo Le- 
'j&xo- di Foiio 376. 
' Pipine nipote del Re Caf- 
f io frutice coi Nor- ■ 
-manni 185- : ■ • '■• ■ 
Pifìer ': Concilio nell' ari-- 

nd. 86* f.iyo 1 . 
Prede fiina n 1 ì c h i E r 8 
i tiri fecondolncmaroioi 
P/u^njoVetcovo di Tro- 
<'jes.Softieneiiuoi quat-" 
■ ito arrisoli cotitró i Pe- 
fagiani 39. Autore de- 
' gli Annali* di S. Berti' 
-no '3 34. ■ ■ :; -e ■ • 

■■ Q_ ì 

/"V Uare/ìma .'Tre net 
\f nono fecola . Come 
fi deve oiTervare 241 . 
R 

J) >Adoaldo ,Ve(covo dì 
X*. Porto Snitiene l'An- 
tipapa Anaflafio éi.Le- 
gato in Colrantinopoli 
- 3 34. Nella Francia al 
-Rè-Lotario-' i?r. i , 
Udirà/no Monaco di Cor- • 
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bia . Suo trattato ioprà 
1' £ucari(tia 105. Suo 
trattato* coatro i Gre- 
ci : 306. 

Regina S. .■ Traslazione 
delle lue reliquie 226. 
aór. ■ 

Reims . Chtefe di Beims y 
e di Treveri riguardate 
come fare l!e 352. 

Rembertó S. Arcivefcovo 
diBrema e d'Amburgo. 
Sua morte 109. '' 

Remigio Arcivescovo dì 
Lione . Sua 1 rifpoda & 
tre lettere 1 3. Suo ferino 
fopra la verità della 
Scr iitura 53 

Remigio S. Sua traslazio- 
ne 1$. 

Roma . Concìlio nell'an- 
no 853 p. 36. Uli di 
fpedirvi doni a/g.Pri- 
mazia della Cbieia Ro- 
■ mana" contrattala daFo ■ 
zio 381. Sostenuta dai 
Latini 3i3.Riconofciu- 
ta da Ignazio 316. Con- 
cilio in Rema contro- 
Fo»io 317. - 

Rotado Vefcovo dì SoiP- 
fons . Scomunicato da - 
Incmaro fi appella rfi 
PapHéo. E' depoflo - 
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: ed airellato 162. Il Po- 
polo domanda la diluì 
libertà 176. I Vefcovi 
fcrìvono in di Kit favo- 
re 177. Il Papa Niccolo 
lo difende 178. Lo ri- 
^ ftabilifce 199. 

. cheggiare l'Oriente 136 
Convertiti alla federò 
.. ,.S ■ ■ 
QAbigota i o Natalia 

O Sua teda trasferita in 
Parigi 86. 

Saccheggi frequenti folto 
Carlo il Calvo 68- 

Sacerdoti non poflono et- 
fere ftabiliti fenon dai 
Vfffcovi 37. 

Sacerdozio Diftinzione del- 
le due potenze tempo- 
rale , e fpìrìtuale 218' 

Scomunica come enervata 
15? 

Scuole neceffarìe 200. 

Sacrilegf. Quelli , che ave- 
vano con trafatte le fa gre 
cerimonie coli' Impera- 
to! '.: Michele giudicati 
nell'ottavo Concililo/ 

Salomone pretefo Re della 
Brettagna 98. 

Salomone Patriarca dì Ge- 
ruiàlerame 375. 
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Sangue dì G C impiegata 

. nelle fb&riziom 397. 
Savonìcres. Concilio nell* 

anno 8S9. p. 94. 
Sihiavoni . Coiìamìno il 

Filofòfo introduce fra 

elTi I' ufo delle lettere 

253. 

Scifmatkt ■ Riunione dei 
Vefcovi frignatici nell* 
ottavo Concilio 546. 
Riunione dei Sacerdo- 
ti , dei Diaconi , e dei 
Suddiaconi 349. Due 
Metropolitani ricufano 
la riunione 350. E due 
alni , ch'erano flati Le- 
gati di: Fozio 352- Al- 
tri Vefcovi lì rijunif co- 
no 364. Altri ricufano 

Scrittori della Corte di 
Roma accufati di fro- 
de 

Senlis . Concilio fopra Yif- 
fare di Rotado 177. 

Sergio Patriarca di Geru- 
fa lemme 273. 

Sofronia Patriarca Melchi- 
ta d'Aleffandria 271. 

Sotjfont . Terzo Concilio 
nell'anno B66.paa5.Sue 
lettere Sinodali ai Papat 
Mccold 230. 
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Sfì/ita S. Sua ptoceffione 
piovala colla. Scrittura 

'ìfrat** ■ .am" 

Stregonifiteàfiù da Incm'a- 

yto ■ t. « - ■; 

r£oiorj moglie dell* 
lfnperator , Teofilo 
Cattolica. Suo figlio la 
; fa rinchiudere nel pa-' 
'J lazzo di Cariati 40.1 
Teodoro CritinaCipa degl' 
Iconoclasti condannato 
; nell'ottavo Coricil.379. 
Teodoro Aboucara àbban- 
. dona Foiio e li riunì - 
. ice 'con Ignazio 346.: Sì 
capone allo fciimarico 
Tìeofilq 354. Suoi fcrit- 
il iprab . ■ .'io'.' 
Tzeoiofio: Patriarca: di Ge- 
rufalemtne 273. Suelet- 
; tere all'ottavo Conci- 
lio $19'- - ■ - £ 
Teofilo Metropolit. d'jVmo- 
.;rit> Partigiano jdhFs& 
2.jo rat. Comparile nell' 
ottayo; ; Concilio 550, 
Teognofto Abate. Agifce in 
•Roma" per S. Ignazio 
144..: E' ; protetto dal 

■ Papa '216. Ritorna in 

■ Costantinopoli 3.14. 
Teologa del nono incoio 
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Tictbergc Regina moglie 
di Lotario 123. 6i ri- 
conolce 'falfarneme col- 
pevole 124. Ricorre al 
Papa 127. Lotario co- 
rretto a ripigliarla 210. 
Ella domanda di impa- 
rartene ,ma il Papa Nic*. 
colò vi lì oppone 262. 
Vi fi oppone ancora il 
Papa Adriano 298. 

Tommafo ' Arci vefcovo di 
Tiro Legato, all' otta- 
vo Concilio 371. 

Tortoldo ufurpatóre delia- 
Sede di Bayeux 94. 

Totgaldo Arciveicovo di 
Treveri 124. Spedito in 
Roma da Lotario iSr. 
Deportò dal Papa 187. 
Sifottomette iy2v Adria- 
no IL lo ammette alla 
comunione 289» '>:■ - - 

Tours ■ Metropoli non ri- 
couofciuta da' Brettoni 
- 33-H - 

Trinità s'è-, permetto dire 
Trina Deiras 103. 

Tro/es Concilio nell' 867. 
f. 277. Callo il. Calvo 
ne (opprime la- lettera 
(modale 27.9-: :■!'■; 



Digiiizcd by Google 



D E.I/L.E M: 

FÀUradc Concubina del 
Re Lotario,.. che la 
fpofa .169. : Pretende, 
eh' ella tm ftià legittima 
moglie 172; Ella ingan- 
na . jl 'Lega'tQ Arfenio 
211. Scomunicata dal 
Papa Niccolò 221. La- 
menti di quello Pon- 
tefice contro di lei 283. 
Adriano 11 l'aftolve 297. 
Valenza Terzo Concilio. 
Canoni <tipra;|a P/ede- 
itinazionc, e la Grazia 
5J- 99- 
Vauchilla Califfo. Sua 

morte 273. 
Venilone A rei ve (covo di 
Sens- Carlo if Calvo 
di Ini nemico 95. Cita- 
to al Concilio di Sa- 
vonierts 97. Sua Ri- 
conciliazione 98. Sua 
morie 226. 
Venilone Arcivefeovo di 

Ronen 97. 
Verbena Concilio nel!' an- 
no 853. 31. Altro 
Concilio nell' anno Hój. 
p. 184. Altro nell' 869. 
325. 

Vcjiovi affezionati al Pa- 
triarca Ignazio 217. Lo- 
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; ro cango, nella Chiela 
....... fecondo il' Papa Nicco- 
lo^ 201. \Non devono 
."prèndere-ojrrii 20'g. Neri 

t «nere ordinati per-au- 

u torkà del Principe 391. 

L Non portano andare, in- 
contro a'Grandi 39:. 

Vincenzo S.Suo corpo tra- 
sferito da Valenza in 
CaitresSs. 

V'mchcjìrc. Concilio di tut- 
ta r Inghilterra nell' an- 

■:'«<> %tf>..p:~66. 

Unitone delle mani pra* 
ticata da' Sacerdoti in 
Roma 286. 

Wormes Concilio nell'an- 
no 868. p. 313. 

Ufuj.rJo Monaco. Suo Mar- 
tirologio 86. 

Vulfido ed altri Ecclelìa- 
flici di Reims ordinati 
da Ebbone. I! Papa 
Niccolò fcrive in loro 
favore 225- Carlo il Cal- 
vo decina Vulfado all' 
Arcivelcovado ili Bour- 
ges 224. Di lui cauta 
«laminata nel terzo Con- 
cilio di Soiflons 227. 
E' riitabilito per indul- 
genza 230. O.-dinato 
Arcivefeovo dì Bour-r 
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434 TAV. DELL! 
gcs 256. Ottiene il pai 
Ho da Adriano li. 394. 

Z Accana Vefcovod'A- 
nagtil , Legato a Co- 
ftantinopoli 1 34. De- 
porto dal Papa Nicco- 
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lo 1. 173. Riabilito da 
Adriano II. aSy. 

Zaccaria il Sordo Metro- 
politano di Lalctdònia. 
Partigiano di Folio 254. 
Sofìiene ìe parli" di Fo- 
zioneJl' oli. Conc- 365. 



Fine ddh Tavola delti Materie. 
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